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CAPI1'OLO 'TI 


STRAGI GESCITICHE 


Perchè 111ai, Padre Francesco, avetc ricordato il fatto 
di Lucerna 
 Perchè rilnescolarc quel sangue? Percbè ob- 
bliganni a entrar di nuovo in questo doloroso argolnenlo? 
Se 10 avete falto per coonestare un fallo gravissirno, vi 
siete ingannato, }Jercbè la vostra difesa non servirà che 
a rendere ancor piÙ giusta e legittinla la vostra con- 
danna. Se pur volevate gillstificarYi, dove\ ate prilna di 
tutto riconoscere con generosa confessione l' enorinità del 
fatto; il che adenlpiuto , vi era Iccito il cereal' di scusare 
aUa meglio Ie intenzioni. Governandovi crislianmnente 
suI pritno articoIo, non lni avre=,le troyato difficile in- 
torno al secondo: perchè quanto abborro i deliUi, tanto 
io desidero di salvare al po
sibiLc la coscienza e l' onore 
dei dclinquenti. 
"Ia oslinandoyi a difendere ciò che è as- 
solutamentc inescusahile, secondo i prin1Ï principii dclJa 
ragione edell' Evangelio, vi sietc tolta ogni giustifica- 
zione, e non che attenuare, avetc accresciuta la vostra 
colpa. Itnperocchè oso dire che per qualche rispetto 
l' apologia è più hrutta e più scandalosa del faHo stesso ; 
il quale potea h'o\'ar qualche scusa nel bollore delle pas- 
sioni e nella vivacità del puntiglio. Laddove i1 veuere HII 
Cl'Îstiano, un cattolico, un sacerdolr, un reli{!ioso, eh(' 
Gwm.:nTI, Il Gesuita 'UlOdenw. T. III. f. 
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cerca :\ 
angll
 rafTrrddo òi legittin1are un orrendo nli- 
!'\fatto, e si sforza con mesehinissilni sofìslni di soyvertire 
la coscicnza degli uOlnini e di travolgerc la di\ ina legge, 
è uno spettaeolo, del quale non Jl1i sovviene esempio 
fuori del vostro Ordine. Clie se ayete creòuto di potere 
con qualche frasc ret torica orpellare la tUl'pit udine deUa 
yostra aringa, erraste ùi gran lunga; perchè Ie figure e 
i tropi non hanno forza di coonestare iJ Inale, di ra vvi- 
t,-are i morti, di placare i sepolcri, di ran1nlarginare ]r 
feritc iU1I11Cdicahili fatte al enol' dci snperstiti, òi risto- 
rare ]a religione e la Chicsa dei dan
Ü sofferli e dello 

candalo. l\Ji eonforto tuttavia pcnsando che il fatto vo- 
stro ha pur qualche utile, poichè dilnostra fino ache sc- 
gno i Gesuili ahhiano deposla non solo l' avyersione drl 
{nale. ma eziandio la Ycrgogna. Esso n1Í fa ricoI'dare di 
quel soIdatello, che nella gucrra ciyile di Yilellio e di 
Vrspasiano chiese prcmio del fralricidio: laddoye, osserva 
10 storieo, nci lClnpi della repuhblica un cittadino, a cui 
toccò la stes
a 
ciagura, si era riputato indegno di vi vert.: 
folanto lJiÙ stimolflva i nostri antichi, siccome nella bontà 
la glúria, così nel/e scellerate::::e la, cnsrien.:a i. V oi imita
e 
il 
oldato in1periale e non il repuhblicano ; e dopo causata 
Ia n10rte non òi uno, H1a di hen eento uon1ini, celebrate 
I' Ï1npl'esa , -
 ne pigliate occasinne di aggiungerc una 
íronda <Ii aHoro alia vost ra corona. 
I fani orrrndi di cui piglio a partare pan'anno incrc- 
dibili a chi non conoscc il carattere intrinseco del genio 
gcsuitico. Non vi ha .sctta al 1110ndo così sfornita di vi- 
5crre, così dnra e spietata, aHorthè si tratta dc' suoi in- 
tcrrssi, come la COlnpagnin. Solto quel ,-olto carezze\-ole 
e hL;inghiero , quelle dolci e 1nelate parole, quel porgere 
amabile c alTahilissin10, i1 Gesuita chC' degnamenlc ris- 
ponde aHa discip]ina dell' Ordine e ai ccnni dri supel'iori, 
ha un' anllna di ferro, impenetrabile ai sensi più sacri e 
ai piÙ nohili a ITcH i. Egli IncIte rigorosamente in pratica 
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ìl prccetto, che ill\Iachiavelli, sviato da una faba poli- 
tica, dà al suo cittadino; ncl quale, secondo lui , dove si 
deliút!ra al tnUo della saluJe del/a patria, non deùbe cadere 
a/cana considera
ionc, nè di ginsto, nè ll' -inginsto, nè rli 
jJietoso 
 nè eli crndele 
 'I1è di laltdaúile, nè d' 
.gnoutinioso f . 
AHrettanto fa il Gesuita; salvo che la sua patria è quella 
ehe tutti sanno; onde quanto è IHen nobile il fine, tanto 
è piÙ grave ed abbOlnineyole il n1ezzo che adopera. Non 
è già che lra i Pa(lri non si trovino uonÜni (lotati natu- 
rahnente (li ottin10 cuore e solleciti di esereitare i soavi 
uffici della carità e (leUa benevolenza, ogni qual voila 
possono farlo, salvo i precetli dci capi e Ie cOlnodilà (leU' 
Ordine. l\la se da questo Iato sorge illHenoIno contrasto 
od ostaeolo, essì deposta la propria, son costrctti di pi- 
gliare l' altrui natura; c io non duhito che per effcttuarQ 
qucsta trasfonnazione in sè lnedesimi, non debbano far 
uso di una sprzie di croisn1o tanto maggiore quanto n1cn 

ono per ten1pera nativa 0 per abito (lisposti e connaturati 
a rendersi autori 0 ahncno cOlnplici cOlneches
ia (leI 
Inale. Questo infelice eroisn10 indirizzato all' egoismo 
fazioso nasee clair edl1cazione chc hanno ricevuta; Ia 
quale spiantando i saeri aITeLti <lella famiglia e (lclla pa- 
tria, che son la base (li ogni vila l.nnana e civile, yizia il 
scnso Jnøralc nella sua radice, altera tuUa l' ecoJlolnia 
dell' Ulnal1a natura, e convertc Ie qualità piÜ belle in 
n1Ïseri strulncnti (li corruttcla e di ncquizia. Guai a chi 
vuol rifare l' opera di Dio c sovvertire Ie Ieggi da lui sta- 
hilile! Tale è l' assunto del fanatisD10 in universale; il 
qualc spesso si propone un buon fine, Ina elcggendo al 
conseguiu1cnto di esso mezzi contrari a natura, iuvecc di 
ottcnerlo, riesce a pessilni effetti. Tal è l' ilnp1iesa del 
fanatisnlo gesuitico in particolare ; ehe ei porge uno spet- 
tacolo raro nelle storie; cioè il 111alc tolleralo 0 C0I11111eSSO 
non solo con anin10 ilnpassibile, 111a con sicurezza tran- 
{juilla e quasi con giubilo di coscienza. Vedete ciò che 
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accadc da venticinque anni in qua in ltalia; Ie cui pro- 
vince vennero insanguinate da politic be carnificine con 
somlno (lÍsonol'e del HODle italiano e cattolico. Niuno sa- 
rebbe stato piÜ al caso d' itnpeùire 0 ahnen telnpenu'e 
quei crudeli rigori, che i Gesuiti, attcso l' autorità del 
sacerdozio, il nOlne (lell' Online, la 101'0 inframnlettenza 
nelle case dei grandi e nelle corti dei principi, e l' indi- 
rizzo che spesso avevano (lelle coscicnze dei governal1ti. 
l\Ia non che valersi (li questi sussi(li per rilnuovere i ret- 
tori dall' incrudelire, essi viùero queUe inqJnane fierezze 
con occhio asciutto e lieto; anzi spesso ci applauùirono 
e c09perarono, accendendo Ie ire e Ie vendette coi 101'0 
consiglio La gesuitica 
Io(lena diede gli esenlpi più lut- 
tuosi, e la Toscana (lee all' esser libera dalla peste dei Pa- 
dri il raro privilegio di ayeI' srrhata intatta la fanla della 
sua Inansuetuùine e netto il suolo del sangue dei gene- 
rosi. l\Ia doyunque i Gesuiti regnavano , non lnancarono 
Ie stragi dei patrioti; chè questa è la viUinla più grata 
ed acceUa a tali sacrificatori. Ricorderò a qursto propo- 
sito un fatlo che so di buon luogo; di poca ilnportanza in 
sè stesso, ma di molla significazione. Carlo Felice, re di 
Sardegna, era ill agonia di l1lorte c gli assiste\'a uno ùei 
Padri. Riandanùo, conlC suale accadcre, in qucllnonlento 
suprrmo e tcrribile, la passata sua vita, egli diceva di 
1110rÍr tranquillo, perchè era conscio di aver yoluto il 
hene de' suoi popoli ; solo una cosa dargli rilnorso; cioè la 
senteuza capitale contro il Garelli e il Laneri data da un 
tribunale straordinat
io e da lui conscntila : quel sangue 
stargli tuttora (linanzi agli occlli e turbare l' anilno suo 
nel procinto di dover c(nnparire al cosprlto drl SOillnlO 
giudiec. I lctlori crcderanno forse che il Paùre, gOVCl'- 
nandosi, in tal congiuntura, COllle farebhe ogni prete ri- 
corde\Tolc (lei suo Ininistcrio, secondasse quel pio luotO c 
consolassc ad un tempo r afnitto aninlO del H1oribondo, 
proponenùogli alcuna di queUe denleHze. ('he son ]a piÙ 
dolce cd efficace espiazione dei falli Jei prineipi. E Ie oe- 
casioni di farlo abhonùavano; pcrchè il Pierl10nle era al- 
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lora picno di confische politiche c l' Europa di esuli suh- 
alpini. l\Ia in vcce l' atroce Gcsuita Iodò il Inoriente di 
qucllo chc 10 angoseiava, sofi'ocò nel suo animo quei 
gCrIlli di salutare rilnordinlento, e conchiuse chc Ie cru- 
deli giustizic, non che dovergli increscerc. erano il titolo 
Jnig1iore di fiducia che aver potesse nel presenlarsi di- 
uanzi al Dio di nlisericordia. 1\1' in1magino che per cor- 
rohorare i pietosi conforti, cgli recitasse al Dlonarca la 
fonnola della divina scntenza riferita negli Evangeli; e 
ehe gli allegasse l' e
clnpio di Cristo, chc accordò al mal- 
faHore la grazia (leI perdono cterno, e pregò persino la 
relnission telnporale ai propri crocifissori. 
V oi Ini ß.ccusate, secondo il solito, di tra
'isnre i {atti 
in proposito degli evenli di Lucerna, quando in quei 
pochi cenni che ,-e ne ho dati non vi ha una sillaba, che 
non sia fondata e verissilna; e aggiungete pure al solito 
che io accetto 1a storia dalle voci di una {lizione infelice 4. , 
conle se io fossi Gesuita e facessi l' ufficio vostro. SiccoInc 
pcrò i successi elyetici furono pubblici, e vennero rac- 
contati, ripetuti, C0l11entati da lnille fogli, non avete 
agio e coraggio di negarli affaUo 0 travisarli onnina- 
nlente, conle faceste ùegli altri; e quel hÚlto che nc con- 
fessate hasta a condannarvi. E in vero yoi aJnlnettete 
che i Gesuiti furono un pretesto 0 l' innocente occasione 
dell' assaltlJ clato ad una cittå 1ibera fhe 9 li (wevrt cltiarnati 2. 
Cancellate la parol a innocente che qui non ha luogo, e che 
di rado torna a proposito, quando si discorre dei fatti 
yostri; e io yi conceùo ciò che dite, come quello che 
b3sta a convinccrvi irrcpugnabilmcnte di un faUo gra- 
vissimo. E quando io dissi, che i Gesuiti, henchè non 
fossero gli Hccisori, furono causa dell
 effllsione del sangue 
svizzcro 5, cgli è chiaro che volli dire essere stati la causa 
oceasionale della strage; c la nlÌa cspressione fu esatta, 
pcrchè se avcle lctto Aristotile e il V ocabolario, ÙO\Teste 
sapere chc l' oecasione è aTlChe caJlsa in ogni 1ingHa e spe- 


J PI::LLICO, pag. 37. - 2 Ibid. - i ]JJ'Qll'tj., P
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ciahneute nella nostra. E Siccollle voi potevaLe prevederc 
cssa strage c aycyaLe obbligo strettissimo di cvifarla, 
yeniste ad esserc cagion yolontaria e quindi incscusabile 
di tanto scclnpio. ,r oi vedeLe dunqlle ch
 io auunetto ogni 
parte della yostra proposizione, salvo l'innocen=lt. E 
quanto aHa yostra reilà, essa è così chiara ad oglli intel- 
lei Lo un1ano e cristiano che io non credetti opportuno di 
spenderci inlorno InoIte parole nei Prolcgolneni; nel che 
io nlÌ sonG ingannato; perrhè il faUo stesso avrebbe 
doyuto insrgnanni rhe nei pelli gesuitici ogni senso di 
lJatura è spento, e che i principii con cui si gO\f"ernano 
non sonG quelli del CristianesÎlno. Svolgerò adunqur la 
materia alquanto più tl'Ïlmnente, e il lettore nlÌ avrà 
pel' isctlsato sc piglio in grazia voslra a provarc una 
vcritÚ, che Bci paesi cattolici ha quasi grado e ,-alore di 
assioma; e se fo tal cosa che quando il Inio libro non 
fossc intilolato a un Gcsuila, non potrebbr passare senza 
ingiura del scnno pubblico. 
l\la prinla di entrare nella discussionc, rni r d' uopu 
cspolTe bre\ Clllente la sostanza dei fa lti che taceste 0 
tra\.i
aste per quanto \ i è statn possihilf' il far!o, trattan- 
dosi ùi cose dh'ulgate e notissirne. Due spedizioni dei 
Corpi franchi contro Lucerna rbbero luogo a piccolo 
intcl'vallo r UIW dalr altra in proposito dei Gcsuiti. La 
prÏIlla av\'enne agli otto di diceulbre del 1844 e Ia se- 
conda ai trcntuno di lnarzo e al primo di aprilc dell' 3nno 
seg.uente. n rnoto piÜ anlico fu di poca ilnpol'tanza in 
con)parazionc dell' altro, pcrchè Ie sehierc assalitriei 
consta\'ano in gran parte ùi csuli luccrnesi c cOlnprendc- 
yano poehi uon1Ïni che apparlencssel'o agli altri cantoni. 
Le (luali avrndo fatto alto fuori della eiUà, colla fiducia 
che qualche n10ssa efficacc e propizia sorgesse tra gli ahi- 
taltti, C<:Hnc si yiùcro ùclusi e seppero rile i tUHlllIti 
cccitali da quei di dcnlro erano stati sedali, bcnchè non 
senza sanuuc tornarouo inùiclro e a l >oco andare shau- 
l':) , 
dal'onsi. Dieo che il tcnlativo fu di poco rilievo considc- 
rato in sè ste
so,_l
on già rispetto ai lnali rhe ne poteyano 
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nascere e a quclli che pronosticava; giacchè se gli appa- 
rccchi e Ie disposizioni dei cittadini avessero risposto ai 
disegni e aIle speranzc degli aggressori, il caso sarebbe 
stato grave; quando l' av"-enuto b().stò a nJostrare l' ani- 
mosità contro i Gesuiti essere così ardcnte, che non si 
potcvano introdurrc nci nuovo cantone senza accendcre 
la guerra dOlnestica. }\la i rettori di Lucerna, ligi e devoti 
aHa COlnpagnia, e aggirati dai Padri di Frihorgo, non 
che Inutar tenol'c, aggl'avarono per lnoùo Ie vessazioni 
contro gl' innocenti, che intorno a duelnila cittndini 
furono costrctti di abbanclonare il cantone; nJillecluecento 
dei quali si arrolarono a tre Corpi franchi di quattro 
D1igliaia, e ten taroIlO ]a nuovq. spcclizionc del D1arzo e 
dell' aprile. Tutti sanno che questa diè luogo a vari COln- 
battinlcnti; in uno dei quali, acc.aduto presso 
Ialtel'8, pe- 
rirono venticinque uomini e trenta furono malconci; on de 
aggiunte Ie aItre zuffe, il nluncro dei feriti fra i soli ag- 
gressori SOlumò a 
essantacinque, e a centoquattro quello 
dei InortÏ , scssanta dci quali caddero colle arn1i in mana , 
g1i altri "-cnnero fuggendo trllcidati dai contaùini, che 
Del cantone di Lucerna sonG il nervo della fazione gesui- 
tica. Aggiungelc n1iIlcsettccentosettantotto prigioni (cin- 
quecento dei quali erano Lucernesi), vcntun feriti e otto 
n10rti fra i soldali delle lruppc cantonali , c avrete, oltre 
i Ininori infortuni ('he accOlnpagnano tulle Ie guerre, una 
ricca ecatolnbe di centododici vittÌIne appartcnenti a un 
pacse civile, libero c cristiano, inunolati barbaralnente 
agl' interessi della COlnpagnia. 
Tal è il bre\Tc sunto di ql1esto cpisodio poco epico cd 
eroico dell a vostra storia, atteslato ùai fogli pnbblici, 
quanto alIa sua sostanza, e accolnpagnato da a]cuni par- 
ticolal'i; ùi cui ho a\-uto prccisa nolizia da chi era sui 
luoghi, dO\TC passarono gli avvcnin1cnti. Rcsta Ofa a }Jro- 
yare chc quell' orrendo 111acrllo con tutti i mali che 10 
aecolnpagnarono e 10 seguirono è principahncntc itnpula- 
bile ai Gesuiti : c chc questi, oltre all' averc Ie prin1c parti 
tra gli...autori del suceedulo , sono cziandio i pill colpevo1i 
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})Cl' la natura del gl'ado e del carico 101'0. Nei Prolcgolneni 
io parlai solo della spedizione di clicenllne, perchè quella 
di lnarzo non era ancora avvenuta. E la prÜna sola ba- 
stava alia yostra condanna; giacchè se il JHale fn piccolo, 
da "oi non rilnase che non fosse grandissilHO; laddove si 

arebl)e evÏlato il ùauno e il pcricolo, se nei giorni pre- 
corsi a quelilloto, allorchè tutti gli anilni erano acccsi 
e si presagivano yicillC perturhazioni, voi ayeste rinun- 
ziato genel'osalnente all' oiferta fatta \-i dai signori ùi 
Lueerna. 
Ja l' ilnprcsa seguente accresce in infinito Ja 
coIpa vosLra tra per l' importanza del caso e la gravÌlà 
degli efIetti, e perchè non si traHa più di un prilno fallo, 
llla di rCeÎùiva, aggillntO\-i r ostinazione, ehe arguisce 
non 11lica un Ïlnpeto seonsiderato e IHoIllentaneo, llla un 
lungo e prernedilato disegno. E io per farvi tutte Ie age- 
volezze possihili, voglio lasciar ùa parte il pl'imo faHo c 
fennanni solo all' ultimo; conlÎncianùo a not are che fra 
l' uno e r aHro corsero piÜ di tre nlesi, nei quali yoi 
avevate tenlpo c agio di considerare riposatalnente la 
cosa e prevcdert
 i disastri possibili a nasccre. I tllluul ti 
già accaduLi, la nuova con\'ocazione dei Corpi franchi c 
gli altri appareechi chc si facevano, i rOlllOI'i che con'e- 
vano, il ribollilnento di tuiio il paese, i consigli dei savi, 
Ie nlÏnacce degli appassionali, i pronostichi ùei giornali , 
non vi permcttevano più ù' illuder\ i sull' efl"elto chc 
avrebbe avuta la vostra pertinacia-, c ,i coufortavano 
alIa ritirata, COB1C unico nlCZZO di padficare it pacsc 0 
ahncno di sdossar\'i la cOinplicità c l' infalnia drlla di- 
sconlia. 10 IncdesitllO, vc 10 confesso, sc bene a \-essi già 
seritti i Vrolegolncni , ne nutri va qualche fid ucia , 15erchè 
slimava incredihile chc yoi fuste cicehi e barbari a scgno 
di non inorridirc a1 pensiel'o di continue stragi e di Bon 
vedere l' obhrobrio ('he vc ne torna a prOlnuoverlc scnza 
trrgua. l\la qual è l' onesla speranza che non sia vana 
cd assurda, quando si traUa dei Gesuiti ? V oi duraste fenni 
cd intrcpidi nelr clnpia risoluzionc; yctlcstc Ic anui arro- 
tarsi, adnnarsi Ie schirre. Inarciare, atlrlarsi in hatta- 
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gJia, sgllainal'e i ferri, levare il grido on1icida, i frateHi 
slanciarsi contro i fratelli; e taceste. Potevate con una 
sola parola disarmare quei furibondi, e impedire il ma- 
cello; ma invece gli aizzaste, e quanùo 10 strazio fu 
cOlnpiuto, calcaste i cadaveri per salire all' alllbito seg- 
gio. E voi siete preti? V oi religiosi? V oi apostoli di un 
Dio di pace? L' indegnità del procedere è tale, che ogni 
tennine di esccrazion.c non sarebbe soverchio per quali- 
ficarlo, se l' ingenuità che reeate nella difesa non vi ser- 
visse in qualche modo di seusa, e se l' orrore non fosse 
vinto <lalla cOInpassione. 
Invano direste che il ritirae,,-i dall' assunto non avreb- 
be nè spente Ie ire, nè ÎInpedite Ie fazioni politiche di 
yenire al fcrro; imperocchè il contrario è Illorahnente 
certo 0 ahneno grandelnente probabile. La lllarciatn dei 
Corpi franchi contl'o Lucel'na non avrebbe certamente 
avuto luogo, sc questa non ehiedeva i Gesuiti, 0 se i 
Padri non acceUa vano; perchè la 101'0 espulsione, benchè 
non sia unico, nè ultimo scopo della parte unitaria, è 
pcrò uno di quei nlczzi così necessari al conseguiInento 
di esso, che dce esseI' prin10 in ten to e sovrastare ad ogni 
aUro riguardo nell' esecuzione. Chi non sa che yoi siete 
una seUa non pur religiosa, Ina politica? E che cOlne 
scUa politica fayorite i vecchi abusi, odiate i progressi 
civili, difendetc l' ecccssiva disparità delle classi, avver- 
sate l'uguaglianza citladina, sicte infesti alIa plcbe. che 
voereste Il1antenere in peepetua mise ria e ignoranza, e 
fate sovrattu tto ogni opera per in1pedir la concordia e 
runità delle nazioni 
 Come dunque la Svizzera potrebbe 
acquistar qucsti beni, finchè regna in parccchi de' suoi 
distretti una c(unhriccola ncnlÎca dell a cultura, dclla li- 
bertà, dell' unione, c I)erpetua selninatrice di divisioni 
e di scandaIi? Eccovi il pcrchè Ia parte che chialnasi 
progl'cssiva, unitaria, den10cralica odia i Gcsuiti, e 
l' aristocratica per contro Ii fa\-orisce; riguarùando in 
essi, non luica i eattolici 0 i clal1strali, conlC vorreste 
far credere, lna sì belle i partigiani caldi, subdoli, pro- 
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caccianti di ccrte idee' sociuli e di un tal o1'diuc <Ii reggi- 
11lcnto. II che vi può spicgare, corne i Losanncsi gl'idas- 
scro: fuo1'a i GCSl1iti! Al qual propusito voi esclalnatc 
colla prosopopea di un fino politico: i Gesuili a Losanna! ! 
csprilncndo la vostra Inara\'iglia con due punti di escla- 
Inazionc i. 
Ictletene anche quaUro, sc così vi piace, 
Ina ditcnlÏ che cosa intendevano gli antichi ciUadini di 
Firenze, quando grida vano: 'ria Ie }wlle! Forse alludc- 
vano a queUe da giuoco 0 da cannone? Le palle non e1'ano 
nItro chc l'insegna dei l\Icdici usurpatori dei diritli dcJla 
repubblica. Ora fate il \T08t1'O conlo che i Gesuiti siano 
oggi it \ressillo 0 Ia tcsscra dclla fazione aristocratica ne- 
l}lica all' unità del popolo chTetico; fazionc che si trova 
nei cantoni protestanti non Bleno ehc nei cattolici. E 
così BOll vi stn pirete che i cittadini di Valdu gridasscro 
fuora i Gesuiti, benchè non si trovino Padri nelloro can- 
tone; conlC parecchi ciLtadini ùi Ginevra, patria e scggio 
del Cah r inisn10, abhraccia\'ano i Gesl1iti c Ii sostcnevano 
alIa ùieta. l\Ia pcrchè nlai la Conlpaguia è divenula 10 
stendardo di una fazionp, se non pcrchè ne profcssa i 
principii e Ii pr0I11UOVe cfficacclnen te? Sc non pcrchè 
cssa prcdica Ia disunione fra gli Eh'czi COlne tra gl' Ita- 
}iani, e difendc in Isvizzcra l' aristocrazia rcgrcssivu, 
cOlne tcstè }H'opugna va i fcuùi in Sardegna? Se voi fosle 
quci huoni Padri che preiendelc <Ii esscrc, occupati solo 
del cicio c del1e anilne, e alieni ùai Iniseri inleressi ùi 
{luesla terra, crcdete forse chc i parteggianti polilici si 
occupel'ehbero di voi? Che gli uni vi rnanùerehbero al 
dia volo, c gli altri yi leyerchbero aIle stelle? Sal'ehbe 
fol1ia il pensarlo. l\lirale a ciò che succcde non solo in 
Isyizzcra, lna in ogni contrada del continente elll'OpCO, 
doye siete conosciuti per' pratiea. Ua prr tuUo si gilldica 
di yoi, come presso gli Elvezi; iInpcrocchè chi Yl101e 
andare innanzi vi odia, chi vuol tirarc indietro yi hCDP- 
dice: ondc i pochi sono dal vostro, e i Inolli yi slauuo 
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contro. II supporrc che questo consenso universalc sia' 
causato da errore 0 da ilnpostura, e che in voi si abbor- 
rise a la fede cattolica di cui vi porgcte ùifensori, è cosa 
assnrda, sovraltutto al dì d' oggi che Ie passioni irreli- 
giose sono sedate c r incredulità è piutlosto un vizio in- 
dividuale d' intclletto, che una febbre faziosa drgli ani- 
IHi, COìne fu nel passato secolo. 1\la senza uscir drIla 
Svizzera, voi cloyresic saperc che fra i n1en10riali pre- 
sentati alIa dieta ai vcnliquattro di fehbraio del 184
, 
quelli che opinavano in favor dei Gesuiti non avevano 
chc quattordici nlÎla soscrittori, ladclove gli avversi ne 
c{)nta "ano noYantaql1attro lnigliaia. Voieic argolnento 
piÙ 
spresso per pro'
are. che I)ei passati e prescnti litigi 
voi non siete un pretcsto nè un accessorio 
 
:\ra yia, faccian10, per un nlolIlento, che il vostro. 
nome sia intervenuto cOlne un sen1plicc pretesto; non 
perÙ nc starà 111eglio la vostra causa. IInpcrocchè chi non 
sa chc in tutte Ie faccende lllnane, ma SO\Tattutto nelle 
politichc, yi sonG infinitc cose che non si possono tenlarc 
e Jì1eno ancora ottencrc senza un appicco opportuoo? Che 
Ie fazioni politiche e i governi cù i popoli non possono 
fare tuUo chc vogliono? Che hanno bisogno cli lllczzi pro- 
porzionaH all' intenta' 101'0, C di occasioni che facciano a 
prop05ito 
 Che hanno d' uopo sovrattutto di avel' propizia 
Ja pubhlica opinionc, per pOiCl' cooncstare Ie 101'0 opere? 
Che 
enza di essa sonG SpC5S0 riùotli all' ilnpotenza? Chc 
se sooo asscnnati, non si arrischiano di contrastarc al 
pat'cre dci Ino1ti? Chc quando l' osassero, non riuscireb- 
bero nclr intcnto, C lnale 101'0 ne incoglierebbe? Pcrehè 
da un lato i sussidi nUltcriali Inanchercbhero 101'0, c dall' 
allro avrebbcro ùa snpcrar Inillc ostacoli e peri coli , e 
qucHo principahncnlr dell' opinione contraria. Sia pure 
ehe i Gesuiti fo
sero un lllcro pretesto aIle spcdizioni 
dci Corpi franchi. 1\la senza tal pretesto, la niossa non 
ayrebbc i1yulo Juogo, I)Crchè 111anCaVa ogni Inodo di legit- 
tinlarla almrno in sen1bianza. Coloro n1Îravano, ditc voi, 
a un politico riyolgimrnto (' poco si curayano <lei GC3uiti. 
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Bene; Ina scnza i Gesuiti non avrebbcI'o osato appigliarsi 
a un parlilo violenlo per eITeltuare lc 101'0 nÜre. Anche 
prima elei fatti eli dicClnhl'e e di lnarzo c' c)'ano in Isviz- 
zcra dci radieali e dei delnocrati; tutla,,-ia la repubblica 
era tranquilla. l\Ia come tosto i rcttori di Lucerna, ecci- 
tati dallc perfide instigazioni dei Padri di Friborgo, in- 
yitano la Compagnia, ecco la telnpesla sottentrarc aHa 
cahna e scoppiare un incendio, che ancol' dura. II con- 
corso dei due fatti va] più di ogni sofislna, e chiariscc rhe 
l' uno nacquc dall' altro. Suppðnctc infatti che quando i 
radicali si allesliyano alla pugna, i Gesuiti avessero 
rinunziato pubblicanlente r Î1n-ito, chi non vede rhe 
{luelli erano costretti a pOl' giù Ie anni, lnancando l' unico 
Inotivo chc ayeano preteso al pigliade? E se qualcuno 
avcsse pcrsistito nel proposito, quanti 10 a\Tebbero in1i- 
tato? In ogni lnoltitudinc anche turnulLuaria \Ti ha sCII)lwe 
un certo ntunero d' uon1Îni mcno corrivi cd cSDgcrati 
degli altri, i quali 0 per hontà d'animo, 0 per civil pru- 
drnza, 0 anehe per paura del pericolo c per ùesidcrio di 
salvaI' Ia pelle, si appigliano al partito più ragionevole 
e pacifico, quando si condiscende in parle aile 101'0 do- 
Jllandc, e cessa ]a ragione piÙ plausibilf', chc gli aveva 
indotti a tcntal' lc yie estrclllC dclla guernl c ùel sanguc. 
Costoro a\Tebbero abbandonati i c0l11pagni, se 101' si 
dava.]a satisfazione dei Gcsuiti: e i piÙ difficili a contcn- 
tarsi tra pel poco numero e la divisione introdotla nei 
cOlnuni cOllsigli, sar
hbero stati costretti a fare aItrct- 
tanto. Ponele ehr nol facessero, e perseverassero ncJ 
101'0 proposilo; la strage allneno sarebhc riuscita Ininore. 
E vi par queslo un piccolo yanfaggio 
 Quando Ia yostra 
rinunzia a\yesse sottraUa una sola vittinla a quell' eccidio 
di fratelli, non sarcste voi alhunrnle colpevoli di non 
ayC'rla faHa? Dio inlTlIortale! Un solo omicidio basta a 
crem'c l'infcrno, c non haslcrebbe alIa condanna dei Ge- 
suili? 3Ia 10 sparagno ùel sangur sarebhe slato a

ai piiI 
notahile; poichè è co
a ùi faUo chr i volontari ùei vari 
cantoni corsero all' appello fatto cOlltro i Padri di Lu- 
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cCI'na; cosicchè se questi rinuuzÏavano almen do po la 
prÎlna spcdizione, no
 vi cra concorso dei Corpi franehi 
per la seconda. Al piÙ la lllossa di Inarzo avrchbe avuto 
per autori i soli esuli lucernesi desiderosi di riacquistal'e 
]a perduta patI'Ïa; C il. nUlllcro essendo Inolto piÙ scarso, 
essa avrchbe sortilo l' csito dell' aggressione antcriore, 
o ad ogni 1110do men lagrimevole e fUl1csto sarebbe stato 
r efl"etto. E poi chi aveva il'ritati costOl'o? Chi gli aveva 
spogliati dei loro beni? Privati delIa loro pat ria ? CoslreUi 
ad abbandonare la casa paterna, ad errar poveri e fug- 
giaschi lu ngi dalle 101'0 falniglie 
 Non S0f10 forse i fautori 
dei Gesuiti? Non sono essi. che tiranneggiando lïnfelicc 
Lucerna, clnpierono dal dicelnbre allnarzo di fuorusciti 
tutti i cantoni vicini? Ora ciÒ non sarebbe avvenuto, se 
i reUori di Lucerna avessero govcl'nato da Cristiani e 
non da Gesuiti, ahnen durante l' invcrno; e Inancando 
gli esuli non menD che i volontari, chi avrebbe preso Ie 
armi a prirnavera? :\Ia non è da stupire che i vostri Ílnpcri 
nella bnuna siano rigidi, poichè non vengono Initigati 
nè rneno dal sollione. 
E quali sono cotesti rettori, che infieriscono da tiran.. 
nelli nel euor della Svizzera 
 Qual è il numero dpi loro 
adel'enti? L' au torità morale, il senno, il credito dei 101'0 
capi? Nella ciUà di Lucerna i più de' ciUadini sono con- 
trari ai Gesuiti; il che si vide chiaramente e nella dislri- 
buzÌone degli uffici n1unicipali, e nel rifillto <lella casa c 
della chiesa che i Padri chiedevano; benehè in appresso 
Ia prepotenza del governo annullasse il divieto del co- 
mune. Nei borghi più popolosi c quindi più colti del can- 
tone i nemici della seUa Inaggioreggiano di nlunero egual- 
mentc : solo nei campi e tra i bifolchi inlervicnc iI 
contnu'io, come quelli che vengono governali a bacchetta 
da un elero ignorante, superstizioso, fanatieo, e quindi 
(la conseguenza non falIa Inai) tenerissilTIO della COIn po- 
gnia. Ora i contadiui sono il nerbo Inateriale dcl can tone; 
perchè in esso la capitalc, ezÏandio aggillnlivi i "illa(T(J'i 
_'--' ðl"'l 
più cospicui, non sovrasta di ricehezza e eli frrqllenza al 
GIOßERTI, II Gesuifn modr,'no, T. III. 2 
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reslo del uominio, come nei dist reUi dediti a] I raffiL"o e 
aIle utili induslrie. Tal conùizione òi Lucerna è soltoso- 
pra cOlnune ai piccoli cantoni cattolici, che chialnansi 
dcmocratici: do\-c la dCll10erazia è afraUo rustiea e plc- 
bcia e quindi ncnlÍea di civiltà e tenaeissÍlna del suo eon- 
trario; pcrciò va al pelo dei Padri, che hanno in uggia 
j governi popolari, se ci dOinina la ela
se colta (ehc è il 
suprelI\o 101'0 spaurarchio); laddove aillano quclli, in 
cui coloro che eOInanùano agli aitri, essendo r."ozzi, pos- 
80no esscre comandali da loro. Ora ogni imperio che 
contrasla essel'LÏaln\ente e eostantelnente all' opinione 
della elasse colla è ingiusto e tirannico; perchè la legit- 
timità del gO\Terno non è con1piuta, sc nel suo esrrcizio 
la buona ragione non eoncorrc e consuona coi positivi 
diriUi della sua originc. n rcggÏInento aUuale di Luccrna 
è dunquc tira11nico cd illiq
IO; perchè tale è ogni stato in 
cui la fnrza brut ale dci più prcvalc alia reUa ragione dei 
poehi. Gli arbilri poi e i capi ili .csso sono per 10 piÜ na- 
tivi di qualche allro distretto, yenuti iyi in procaccio di 
forluna: e i ùue principali, il Sicg\vart-)Iüller e Bernardo 
l\Ieyel
, 80no uon1Ïni poco accreditati nelle cose civili, 
perchè av\'ezzi a nlular bandiera, e ad abbracciare Sl1C- 
cessivaInente Ie parti eOlltrarie: quanùo ar.ncndue si 1.110- 
strarono in addil' 1'0 ardcntissimi per Ie opinioni piÜ 
licenziose; e il secondo non è lucernese c neanco s.yizzero, 
InH svevo di nascÏla. Sorlp uni\Tcrsale dci Gesuiti al dì 
d' oggi , forierê1 dcUa loro n1orle: perchè in tutti i pacsi 
dove signorcf!giano , , yedrai trionfare gl' ineUi, 0 eoloro 
ehc fanno dclla politica un trastullo; p i n1igliori aIr in- 
contro per ingegno. virtÙ palria e senno ci\-ile, essere 
odiati dalla seUa c ricau1biarla col llledcsimo afretto. Co
i 
in Luccrna la parte avversa ai Gesuili eontienc il fior del 
cantone 1.: e basta nOlninare in proya il celebre doltorc 


t Si noli bene essere fal
issimo ciò che i Gl'suili -vanno spacciando , 
tutti i lorD ayvcrsari elvclici apparlenere alia fazion radicall'; quando 
in vcce è notorio che mollissimi <Ii es
i fanno parte <lei mo<lerati. E nè 

nco i radicali SOIlO mos(ri, come caritatevolmelltc dicono i Padri. 
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Steiger e Casin1iro Pfyffer; silnili nell" mnar la pat ria , 
l}]a ùi versi Bel Jnodo di servirla; perchè il prilno è taUo 
audacia e fuoco, laddove il secondo non eOlnbattc ehc 
coll' aiuto ùelle leggi. e eonLrasta agli eccessi della 
etla 
nen1iea con forte e tranquilla Inoderazione. 
Voi vedete, Padre Francesco, ("he per qualunqu(' 
verso si volga e in qualsi voglia aspetto si consideri il fatto 
<.Ii Lucerna, i Gesuiti non si possono salvare, e ne sono, 
lnorahnente parlando, i })rineipaIi autori t. Dai Gesuiti 
nacque il go\'erno til'annieo di quel cantone, che senZD 
fare aleun easo della parte piÜ cletta de' suoi eitladini e 
delle disposizioni uniyersali di tutta la Svizzera, vollc. 
inoculare ai propri dominii la peste ùei Paùri, e aecese 
il fuoco della guerra civile. Dai Gc.suiti provennero quei 
nun1erosi esilii, che Clnpierono l' EI vezia di profughi, 
diedero luogo all' aecolta dei Corpi franchi e causarono 
gr ilnpcti infeliei del dicen1brc c del marzo. Dai Gesuiti 
finalmente ehhero origine gl' inlprigionanlenti. Ie fcrite, 
Ie morti, centododici cilladini uccisi del luani frat erne , 
il lutto, la poverlà, la ruina infelieissilna ùelle loro fa- 
rniglie. Se giusta la bella sentenza dell\Janzoni, -it sangltC 
di 'Un solo 'lW1JW sparso ]J(!1
 mano del SlLO fhll.dlo è lroppo 
IJer tntti i secoli e per tutta ill terra 2, che dO\Tem dire di 
(an(e viUime sacrifieate dalla cupa ostinazione fanatica 
dei ministri di un Dio di pace'? Se il cooperare anche pure 
indirettmnen te a un solo olnicidio basta a violare in 1110ÙO 
solenne il divino prcectto : non I}ccirles, che sarà il COlll- 
metterne tanti, quanti basterehbero, partiti a un per 
Ullno, a cohnare ed a vineere Ia lnisura di un secolo? 
So che quando suecessc l' en}pia stragc, e i giornali ùella 


t Venne anche attribuilo aIle mcne gesuilic.'he il tentati\"o di ri\olu- 
zionc succeduto qua1che anno f
\ nel Ticino. AVl'ndone chit

lo ra
guaglio 
a persona ((('1 paese bene informata, mi fu risposlo clle djllp inc.(uisizioni 
fatte nelle pcrsone dei colpcvoli non risuIt() in ß{'ssun modo la complicità 
<lei Padri. J(i crcc.(l> in debito di attestarlo per dissipar un rumor calull- 
- Dioso; e vorrei che i Gesuili mi porgessero più sovcnte il c.lcstro di far 
tali dichiarazioni scmpre care :Ill' animo di UII gahmtuomo. 
2 O:'1srrl"azioni sulla morale cattolica. 
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sella, invece d' inorI'Ïdirnc, levaröno un gri<.1o frrocc di 
Il'ipuùio e di gioia, non Inancò fra i \ToslI'Ï chi feee gli 
slupol'i, perchè altri piangesse il fiero caso e Inenassc 
rOlnore pel' una scaranluccia. ]I scnso dell' unlanità na- 
turale e <.1eIla carilà cl'istiana è eosì spento nei vostri 
cHori, che la lnorte di cento e più uOlnini vi pare una 
ciancia; qÚasi che il danno non sia laerinlevolc nè il de- 
Hllo esecrabile, se Ie vinilne non salgono a 111igliaia. 
'Ia 
l' a \Tvisaglia, di cui parlate, troncò più vite che molli 
illuslri combattilnenli; ehè soli cinquanta pel'irono a 
Tapso fra i Cesariani in una <.1elle battaglie piÙ celebri 
del prilllo capitano dellnondo i. E l' ecridio di Lucerna è 
forse il solo danno che faceste ana Svizzera? Non sietc 
voi che \-i aecendeste Ie diseordie che vi bollono aneora? 
Che Inutaste quel soggiorno di lihel'tà e di quiete in un 
calnpo di guerra, di ri voluzioni e di tUlnnlLi? E chi sa 
sin quando e sin dove dureranno e si stenderanno Ie ire 
c Ie turbolenzr? Chi può delern1Ïnarne il corso avvenil'e 
e antivederne Ia fine 
 3Ia voi ne foste il prineipio; c eiò 
hasta a renùervi sinùacahili dei InaIi che sono seguiti e di 
quclli che seguiranno. V oi dovrete rendernc un conto 
terribile al tribunale di Dio, e ne riportale sin d' ora la 
meritala 11laleùizione dcgli uonlini. 
è potete scusarvi 
dieendo che l' articolo dei Gcsuiti non ha proporzionc colle 
Iili politiche chc ora Inettono in trmnbuslo e scolnpiglio 
Ie popolazioni elvctichc. Impcrocchè nelle cose di stato 
una scintilla può destare un ineendio; e l' autor dell'in- 
cendio è chi giUa la favilla nella nlateria accendibilc 
delle fazioni. en raUo che in sè stesso è di pochissimo 
rilieyo, intrecciandosi con nÚllc altri secondo la solita 
conncssione e sequela delle cause c degli efTelli, può sten.. 
dersi c crescere e durare per InoIte gcneraziolli, e parto- 
rir tali risullati, che <Ii grantl<;zza e d'importanza vin- 
('ano infinilmnente la tenuità del principio e non abbiano 


( Ðr bell. A(., int. op. Ürs., 86. Spero rhe lliuno sia per appuntar 
Ja comparazione, rom<, poco giusta, pcn"hi> comlmlo i morti di una sola 
I)arte. 
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seco aleuna 8cnsibile proporzione; come queUe crespe che 
un sassolino giUato a caso in un lago lilnpido e tI'anquillo 
produce nella sua supcrfieie, Ie quali propagandosi di 
mano in Inano in cerchi selnpre Inaggiori, giungono in 
fine a cOlnprenderc un' alnpia distesa di acque. E chi nun 
sa che in tutti gli ordini di eose sì naturali che eivili il 
principio è sClnpre }Jiccolissilno e quasi ilnpercctlibile? 
La quercia non proYirne dall() ghianda 
 E l'imperio 1'0- 
luano non naeque da un fossatello? E perciò appunto i 
veri principii sfuggono per 10 piÜ alia nostra apprensiva; 
onde se dato ci fosse di conoscere il prilno aUo libero di 
questo 0 quell' uOlno, ond' ebhe origine una guerra, una 
rivoluzione, uno di quegli evcnti ehe Inettono a romorc 
e a soqquadro una vasta tratta di paesi, SarelTIlnO, io 
credo, cornpresi da Iueraviglia. Così i posteri peneranno 
a credere che una tnano di frali ilnbeHi e fanatiei siano 
riusciti a turbare la confederazione el vetica; Ina chi pu<'>> 
dllbitarne fra i nostri eoctanei, s' egli è perycnuto all' età 
del giudizio? Gran cosa a dire! I popoli dei tcrnpi favo- 
losi si guerreggiavano per una donna, e quelli dei trnlpi 
barbari per una secehia : noi uon1Ìni del seeolo decin1o- 
nono faccianlo allc pugna e alIa spada pei Gesuiti; il 
nostro secehicllo è il cappellone dei Padri c la nostra 
Elena è In Cmnpagnia. 
I fatti esposli sonG certi, e Ie conelusioni chc ne ho 
tiratc chiar'e, ferInc, irrcpugnabili; onde io potrei far 
pun to su questo argOlnento. l\Ja disposto eOlnc sonG a 
largheggiare in opcra di eondisccndenza, voglio cedervi 
per pochi istanti Ie cose ehe vi ho negate, e considerare 
il negozio p.cr un altro verso. })ogniatno adunque chc i 
Gesuili non solo siano stati lln selnpliee pretesto di guerra, 
lUll chc il pretesto sia stato eosì inefficace, chc scnza di 
esso Ie ribelliolli, gli assalilnenti, i eonflilti, Ie stragi 
sarebbero seguitc appllnto cOlne avvennero in eITelto; io 
dieD chc anehc in tal presupposto il vostro l)['ocedere fll 
ineseusabilc. hnprinla nellc cose lnorali ogni danno e 
opni inpiust.izia 80no imputabili a chi Yolont

riaInelllt' 
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pone una causa qualunquc aHa a partorirli; aneorchè 
per qualche aceidentc non Ii partori
ca in effetto. Ora 
nil1no VOITà negarc che Ia vostra delibcrazione polesse 
ril1scil' fu nesta, COille riuscÌ in faUo; dunquc \'oi sarestc 
colpevoli, ancol'chè qualeho caso fortuilo avesse ilnpcditi 
di nascere i frut ti che selninaste. 10 YO ancora più oltre 
e suppongo che, usanùo la scienza n1eùia del yosLI'O dio 
nloliniano, ahbiate antivedl1to con piena certezza che la 
vostra risoluzione non cra per inf1uirc nei successi avve- 
nire; non però fiarcste giustificati. Imperocchè il consenso 
e Ia eooperazione ehc si porgc al lnale è rea in sè stessa , 
eziandio quando è priva di effieacia. I I'ettori di Lucerna 
volenùo instalIar'á nel cantone eontro il parer dei n1igliol'i, 
l'icorrendo a lnezzi violenti e tiranllici per sostenere l' as- 
sunto, contanlÎnando colla forza , coIl' intolleranza , colI' 
iugiustizia, un ncgozio s}wltante alla religionc, gra \'emente 
erral'ono, e yoi acconscntendo c tencnuo 101'0 bordolulo, 
vi rendeste eOlnplici della 101'0 colpa. Questa è dottrina 
C0l11Une -' riccvuta e profe
sata ùa tutti i Il10l'ålisti catto- 
lici, sa1\'o cbe dagl' in1pul'i vostri casisti. Sc la cooper a- 
ziouc stcrile e dcstit ui La di efl'ctto 110n fos
e peccato, 
quando è cat tiva r azione a cui si coopcra, ne scgl1irrhbc 
che l'110IllO può eonsentire interiorn1ente agli altrui falli ; 
ch' cgli puÒ anzi approvare e consiglial'c il male, e dal'vi 
Juana, quando il consiglio e la partecipanza non ponfrono 
nè levano alia sostanza dell' opera. Così, ad esen1pio, se 
yia faerntlo trovate una bor
a perduta 0 una cas a in- 
eustodita, yoi potretç aggiuùieal'vi }a prin1a e syaligiar Ia 
sceonda ogni \'oHa che siate certo ehp se voi nol fate, 
altri supplirà all' eO'eUo. II vostro raziocinio non ha mag- 
gior coslrutlo, quando inferile l' illnocenza dci Gesuiti 
dal prcsupposto, che anchc srnza illoro concOl'SO i poveri 
Eh'czi si sarcbhero afl'rittellati. Dunque a parer vostro 
innoeenté è r assassillo nel lnenar colpi ÎlluLili suI vian- 
dante trafi1 to ùa punta o1ortale 
 Innocenti furono coloro 
che illferocirono sulle spoglie csanin1Ï di Giulio Cesare 
COIl ventilrè f('rite. la seconda delle quali fn sola cau
a 
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della sua luortr f ; C SP \ oi fostc yiSSlltu a quel len1po gli 
avrcste dUfHlue assoluti, 
enza ahneno obbligarJi a un 
alto di contriziollc 
 
E chc diren10 dello 
candalo nato dai yostl'i porta- 
lnenti 
 Dell' outa che faceste alIa I'eligione, a cui soglionsi 
j mputare da n10Hi i falli de' suoi Inil1istri 
 V oi disonorastc 
il cattoIicisnlo prcsso gli elei'odossi, il Cristianesimo prcsso 
i Iniscredcnti, i chierici presso i Jaici e ROlna in luBi i 
paesi e prcsso tutte Ie classi poco devote al Ina tcrno suo 
imperio. Disonoraste in pal'licolare tutti gli ûrdini rcli- 
giosi sui quali sogliono riycrbcrare Ie colpc di un solo; e 
io sonG inclinato a crcdere ehe già nei ten1pi antel'iori 
l'aniJnosità drgli Syizzeri contro i chiostri cattoliei prove- 
nisse dal eattivo saggio che BC porgevate; e rhe i trisli 
csempi dei yostr! in Friborgo c nel Vallese nuocessero 
non poco ai con venti dell' .Argovia. N"è 10 scanùalo fu 
piccolo, anzi non so Sf' si possa iUllnaginan:e un JTIag- 
giorc; ilnpcrocchè eosa orribile è il ,-eder Inissionari che 
ùestano le rabbie civili, cù apostoli che inducono gli 
uonÜni a sbranar::\i per con\-ertirli. Chi yoglia ayrre un 
concctto dell' iinpressione chc il caso atroce fccr Hell' 
uHiversaIe, legga lluanto i gazzcttieri c i giornalisli He 
sCl'issero nei paesi ùove libera è la })el1na. Fra i voslri 
inedesin1Î fantori, quelli, in cui ogni sensa di eristiana 
carità non è spento, inorridirnno; e in ne vicli alcuno 
ahbassarc il capo vcr la vergogna e non osal' nè aneo 
tentare Ia vostra ùifcsa. E in vero 10 sl)cttacolo che tlestc 
all' Europa sarcbhe stato orribilc in ogni tClnpo; pcrehè 
llon v' ha luaechia più ignolniniosa pCI' una rcligione di 
<lInOre chc il sangue; Jna orribili5Si Ino è al dì <1' oggi , 
aUeso Ia ciyiltà cresciuta, Ja lnflnsuetudine dei COSfUl11i , 
l' cùio delle gnerre e pCl'secuzioni religiose, e tutfo ciò 
che contrasta al gcnio benevolo e InitissiJl10 dell' E,-an- 
gelio. Un sccoIo, che ricorda con abboulinio la Lcga fran- 
eesc cd i roghi, abbraccerà colol'() chc HC rinnonln gli 
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e-sen1pi? Colo1'o che, Yalvcnli novelli, <1au11o il segno 
di n10rte col vcssillo di rcdenzione? E notale Leñc che 
quanto allo scandalo tanto valc l'apparenza quanto l' ef- 
feUo. Sia purc rhe illnale non Sill provenuto tla yoi; llla 
yoi nc assun1cste la cOlnplicità nell' opinione universalc , 
Hon ritintandone il benenzio. Se volevale rilnediare allo 
scandalo del sanguc sparso non dovevate accettarnc il 
prczzo; perchè consentendo di entrare in Lucerna a di- 
spetto di chi non ,i ei volc\-a, cd entrandoyi cfl'eUuaI- 
n1ente eol calcarc Ie fresche orrne dell' uccisione, non 
torrelc di capo a nessuno che questa non sia avvenuta per 
cagion vostra. Or non sapcte quanto sin. cnonne colpa 10 
scandalo? Ignorate chr non solo un piceol fallo di venta 
grave, lna un' azione ill sè buona e lodcvole ricsee pessilna 
c condannaLilc . quando ne segue 11110 scandalo Ilote\-olc 
ed universaIe?' A vete din1enticala la terribile senlenza di 
Cristo contro chi porge occasione d'incÏmnpo ai sen1pliei 
c ai pusilli? Dehho io insegnarvi che 10 seandalo è colpa 
gravissÜna, perchè è quasi infinita c non n1Ïsurabilc ne' 
suoi rf1"eUi? Giacehè, eonle la contagione lnateriale, essa 
5i slende e si lnoltiplica indefinitalncnlc , senza ehc nillno 
possa pre\Tc<lcre c detenninare dove si arrcsli. Chi può 
dire in quanti cHori la fede yiene estinta 0 debilitata dai 
trisli esempi che dale al seeolo 
 E cPlne nol sarebbe, sc 
voi Ia spogliate di quel caratlerc di alnore, di tolleranza 
c di generosilà sovru mana, chc eonferisce Ineglio <Ii ogni 
allro a renderla an1abile? l\Ia ai yostri casisti 10 scandalo 
dà poco fastidio; c ({uando corre l' interesse dell' O..dinc 
voi 10 conllncl tete colla slrssa agevolczza con cui si succÏa 
un uovo fresco. La vostr(l storia il dilnostra, poiehè da 
due secoli in qua essa non è, si può dire, chc una se- 
guenza di scanùali; e io nel processo del nlÎo discorso 
avrò da ricordarne alcuni tanto enonni, che io non g1i ho 
pol uti scri,,-cre, e chc altri forse non potrà leggerli scnza 
brivido e raccapriccio. 
Ci I'Ìlnangono ora a dismninarc Ie ragioni e3trinscche, 
rOB cui i Padri lenIano di suppJire al difclto delle intrin- 
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seche, sClisandosi colla nece
sità che loro non COlbt
nhva- 
di poriarsi altrilnenti cla quel che fecero. Itnprinla, di- 
COHO essi, noi andanllno a Lucci'na nOB pCI
 nlO
() sponla- 
Hcn, lUll in vitati; e quando accadclero i <1isastri 0 erano 
Ïlnminenti, non eravan10 più liheri, pel'chè stt.etti da una 
pl'OInessa. Come pater/wlO 'Iloi f'fcedere, lnentre Lucern
t dal 
fauta suo non cOllsenlirct i? Laseio stare i1 prin10 punlo, 
che mi ricoI'd a la storia di quel parassito, che si diceva 
invitato dai signori, perehè soleva ,-isitarli all' ora del 
pranzo e non se ne partiva, oode il padrone di casa per 
poter ùcsinare cgli stesso era eostretto di offrirgli la sua 
tavo]a; ilnperocchè tu ui sanno ehe quando voi \-oletc far 
invasione in un paese, inÜtale gli antiehi ROlnani , pro- 
cacciandoviei ql1alchc allcato, e facendovi chituuare da 

sso. Così l' i
}vito di Lucel
na fu un eITetto dei raggiri di 
Friborgo, che è il yostro scggio principale in Isvizzcra, 
c illuogo onele tendcte i lacci e dirizzatc Ie anni per av- 
vincere e disertare di Inano in mano tutta la confeder3- 
zione. Che se 1'invito era spontaneo, non cravate tanto 
più liberi per rifiutarlo? Non dovevate antivcdere i cattivi 
elTetti che sarebbero oati dalr accettazione 
 Forse che 
l' odio conteo di voi è cosa fresea? Fotse che negli anni 
addietro gli El vezi InedesiIni non nc diedero più di un sc- 
gno? E anche dopo acceUata la proposta, perchè non po- 
tevate ritraryi, eon1e pl'ilna scorgeste i luali gravissinli 
che sovraslavano? Non eravate liberi e patlroni di voi 
JnedesÌlni 
 Oh avevanlO prOlnesso. E ancorchè avestc 
giurato, che lnonta? I giuralnenti e Ie prolnes5e obbli- 
gano forse contra coscicnza 
 E la coscienza non interdice 
di Inal1teoere il pattuito, quando lnutatc Ie eireostanze 
rhe gIi diedero origine, di lecito e bUO!10 ehc dianzi era, 
diventa una fonte di dcJitti e di scaada]i? 
è in tal caso 
J' inosservanza è violazione della parola data; perchè un 
patto non Ó ]cgittinlo e \'alido, sc per r
prcssa 0 altnen 
tacita condizionc non salva i dirilti di nin r i dovrri della 


J })nUfO, p
lg. !d. 



i'- 



22 


II. GESLITA MODEH:\O. 


coscienza. V' Ìlnp
gnastè di andare a Luerrna, pOlelldf) 
fado dccenlcn1cnte; l'iu1pegno dunque lasciò di esser 
valido conIC toslo il Jnanlcnerlo potè dar prctesio aHa 
gucl'ra domcstica, csscrc occasÎone di SOlnmosse, di car- 
ni
cille, <Ii pcssirni e
empi, e rendere csosa la rcligione 
neBa persona de' 
uoi J11inistri. Altrilncnti eOllyerrebbc 
dire che la parola lllHana si dec anteporre alIa lrgge di- 
vina: c che una pron1cssa può rendcre obbligalorio il de- 
Htto. - l\Ia Lucerna non consentiva che lloi torna
sinlo 
addietro. - Di chi parlate 
 Dei rettori 0 del popo10? Se 
di qucsto, voi non potevalc ignorare ('he 1a parte uÜgliore 
eli esso era eontraria alIa de1iberazione; e il rifiulo della 
chiesa, c Ic uoyantaquattromila soscrizioni presentate 
alia dicta in \"ostro disfavorc hastavano a n10strarlo. Sc 
poi discorrele della signoria, \-oi lc fale- una gravissin
a 
ingillria a crederla capace di rÌscllotcrc r osscrvanza di 
una pronlcs
a ilnpossibite ad a\lcmpicrsi srnza pcecato. 
- A noi non si aspeUa it giuòicare di questo, c poichè 
il governo pcrsistcva Bella sua risoluzione, noi òo\-cvmno 
ubhidire. - A chi do\'e\'ale ubbidire? A Dio 0 agli \10- 
mini? Se i goyernanti ùi Luccrna yokano fare il JOI'O de- 
bito, ùovcano essere i prinÜ a rOlnpero it contralto: c 
oslinandosi a luanlenerlo, voi ùovevate cOllsigIiar\-i colla 
vostra coscienza, in vece ùi condiscendere alia cieca ai 
101'0 puntigIi c di renderli arhitri del Yostro ùecoro. E ehc 
v' ha di più contrario al decol'o ecclcsiastico che il frmn- 
n1eltcl'si e partecipare aIle arn1Î civili? Se co1oro ,i 
avessero proposlo di capitanal' Ie lnilizie pCI' comballerc 
i rivoJtosi, avrcstr aef'ctlalo 
 Non credo, sia pcr la ve- 
recondia del yostro gratIo 
 
ia pcrchè non abhonùale di 
coraggio InarzÏalc, nè anlate d" inler\'cnirc aile zufn., 
ancorchè He siale i S0l111l1ovitori; ricordandovi del1a 
voJpc drl Firenzuola, chr per sltf'riarsi il SaT1fJ"e dei C011t- 
ballcllli capffJ1Û 
 si nlÎsc tra essi, r {n s{úracfJ,ifllft dalle- 
101'0 ('or-nil t. E c}}f' avreste rj
posto per giuslif1eare it ri- 
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fiuto 
 A vresle del to, io mi penso, chc la Chiesa è tanto 
aliena dal sangue, che i 8uoi nlÍnistri e uffiziali non pos- 
sono intingersenc eziandio in modo onesto e pel' Ull finc 
s
ntissiIno, qual si è verbigrazia ]a difesa della patriae 
Ora sc il pugnare sotlo un' iHscgna Iegittilna contro i 
nelnici 0 i ribeIIi, è interdetto al sacenlote, conle può 
essergli conceduto il porgere occasione aile 101'0 anni e it 
dar esea aIle 101'0 furie 
 Dunque egii è chiaro che per 
quanto stretlo e solcnne fossc l' acconlo passato coi Ln- 
cerncsi, voi cravate sciulli da ogni ohhIigo, anzi vi cor- 
re\
a un debito rigorosissil110 di non aUenere una pro- 
Inessa chc in quellc tali congiuntl1re era pregna di guai 
e di vendette. Non rhc assentire alia chianlala di quelli, 
dovevate usare i eonsigli, Ie alnInonizioni, Ie preghiere, 
Ie Ininacce della religione, l' aulorità del graòo saccnlo- 
tale per dissuaderneli e far 101'0 mutal' IJcnsiero. Iinpe- 
rocchè Ia lllorale evangclica e la cristiana luansuctudine 
dovrcbbero, secondo l' ordine diriUo delle cose, csscre 
insrgnaLe e predicate dai preti ai govprni, anzi che dai 
govcrni ai preti; giacchè qnelli, avendo in 111ano Ie forze 
ùello stato, c arrotandosi del continuo tra ]e passioni po- 
litiehe sonG spesso indotti ad incrudelire, dove che nienle 
seusa questi, se dinlcnticano gli spiriti c i precctti Ini- 
tissilni dell' Evangclio. Qual era il òebito dei rettori di 
Luccrna, se non qucllo di oyvial'e al lnaggiore infortu- 
nio, cioè alia civil ùiscordia call' cfTusionc del sanguc? 
Ogni aItro riguardo dovca essere postergato a un ufficio 
così saerosanto; non tanto che fossc lecito l' anteporgli 
un bene al tuUo seeondario (dico hene l>cr ecccsso di 
condiscendcnza), qual si è il raecelto di un dl'appello 
gesuitico. I rcggitori di uno stato S0l10 pur troppo costi- 
tuili nella trista neccssità di difendcr
Ü, quando vengono 
:ll'lnata 111ano assalili da uno stuolo di l'ivoltosi: Ina cssi 
ùcbbono antivenirc iL crudele frangentc , go\-e,'n
ndo con 
senno, c gual'dandosi dai eapricci dispotici e ùai porta- 
Inenti tirannici, che infianllnano i popoli alia ribellione. 
Ora tale non fu il consiglio dci capi di Luccrntl; i quaU 
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si portarono dispotican1ente , fa\-orendo un Ol
dine odiato 
dal puhblico e volcndolo stahilil' nel paese a dispetto del 
pubhlico; tirannican1cntc, funestando if cantone con 
esiJii e confischc I}CI' uno scopo così iLTagionevolc, e arro- 
gendo l' ingiu:
tizia e la crudcltà alIa ùelnenza. 1I11però, 
se non si possono hiasilnarc da niuno di aver respinte Ie 
31'nÜ colIc arnÜ, sonG da conùannare alialnente per aver 
data oecasione alIa 101'0 n10ssa
 e r assunto legiUilno della 
difesa fu coJpe\'ole e iniquo nelle cagioni ehe 10 partori- 
rono. Chicdelc ai goyerni italiani che cosa farebhero, Sf' 
anli,-edcssero chc raceogliendo nei 101'0 dOll1inii una 
n13110 di frati, desterebhero un incendio difficilc a spe- 
gnersi, n1ctterehhero 10 stato in tern pesta , cagionereb- 
bero la morte di ceHtinaia d' uon1ini , scandaIi{:zercbbero 
i buoni cattoliei, rendcrehbcro odioso a non pochi il n0l11e 
di Cr:sto, e stl'ingerchbero sè stessi alIa trista urgcnza 
d' inerudelire contra i rihelli fatti da 101'0. Io credcrci di 
offenderli, se af1"ennassi eSSel'\-ene un solo capacc ùi as- 
sentire all' elnpictà della proposta, non solo per co- 
scienza, 111a eziandio pel' politica; esscntlo folie e stolto 
consiglio il concitare contro di sè l' odio pubhlico c porre 
a grave rischio il proprio potere pel' favoreggiare una 
fazione come la Yostl'a. Gli stati che intendono davvero 
i 101'0 intel'essi, dovrchbero fal' degli sforzi (che sarebbero 
benedett i da tutti i buoni) per forhirsi della luc gcsuitica, 
c non dci sacrifici pel' ilnhrattarsenc. Al contrario i ti- 
rannelJi di Luccrna non si fanno scrupolo di csiliare, 
spogliare, infierirc, selninar la discordia, gridare all' 
arlni, esporre non mica una sola provincia, I}}a tuUa la 
Svizzcra a un' iliade inlenninahilc di Inali per aequif'tarr 
]a prrziosa gencrazione dci Padri; di quci l}adri, che noi 
ltaliani possediaIl1o C darclnnlo yolenticri il sanguc per 
riscaltaTne l' infelicc nostra penisola. E voi, non che COIl- 
trapporvi alia bieca risol!lZione di quci forsrnnati, l' ap- 
provate, la rihaditc, infianunalc illoro fanatislno, aggiu- 
gnete nuovi spiriti aHa ]01'0 tirannide. accorretc pronti 
r yo]onterosi all' invito Inalanguroso r 10 seoppio Inede- 
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silno delle calanÜtà antivedute non vi fa tornare indietro. 
Chi può dunque liherarvi dalla cOlnplicità di un atto ini- 
quo? E sieconle il complice del Inale pal'tecipa lnoral- 
IHente all' azionc dei principali operatori, voi foste autori 
dclla stragc fraterna e iaHnergc3tc nel petto dei Inisrri il 
ferro sacerdotale. Oh inaudila scelleratezza! E voi la di- 
fendete? Anzi vc ne yanta1e? E ne cogliete occasionc di 
pal'agonal
vi agii Apostoli e al 101'0 divino lnaestro i? Ne 
inferite un BUOVO titolo all' Ùnmortale corOJut 2 
 Che nOOle 
si dee dare alIa cecità vostra 
 Che idea vi fate di Cristo, 
degJi Apostoli, del guiderdone celeste? Cristo cOlnanda 
a' suoi seguaei di uscir dai luoghi, dove non sono accetti, 
scotendo la polvere dei 101'0 calzari; voi entrate di forza 
in qnelli che yi ripulsano, calpestando i cadaveri degli 
oppositori. Gli antichi ROlnani davano la corona in pre- 
Inio di un solo cittadino salvato; voi credete che Iùdio 
]a tenga in serbo per Ie centinaia dei frateHi uccisi. 
Chieggo scnsa alleltore di questa spiacevole rassegna 
dei vostri sofisnli; e r accorcerei volentieri, se voi Inel 
pcrmetteste, e se non vi studiaste di correggel'e ciaseuno 
<Ii quelli con un alh'o lnaggiore. Così dopo allegato l' inl- 
pegno, ehe vi tolse il potere di ritirarvi, aggingnele un' 
altra avvertenza per lcgitlinlarr l' invito e l' accettazione. 
Lucerna, dite voi, stinuwa doper troppo piÙ p{l()
ntare it 
progre:5so delle ree dottrine, contro Clti supplicawt cbe l,l 
Cornpagnia facesse argine con bnoni teologi e nlissiol1arii. 
- I Gesltiti, così si scriveya di lit aHa santa secle, 1nandflno 
tltttodi sceLti suygetti alle Indie, in A/i'ica, in- Anwriclt: or 
do
/ è La giztsti;;Ù1 0 la pielà, se rifintano i p!)clti indiridni, 
clte 101"0 domanda nn popnlo cattolico, it qwlle tremf! di ve- 
dersi tr(L poco in prNht ltll' presia ed all' increclnli tà ;)? Questo 
VO
ìtro di:.;corso potrebhe esilarare chi legge pCl' piÙ conti, 
se il faUo a cui si riferisce non fosse lnesto e luguhre. 
La noþil gara di Lucerna coIl' India, l' Africa e l' Amrrica. 
nell' mnbire i Gesuili. In zelo del Sieg\vart-:MÜller e di 
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Bernardo l\leyel' per Ie buonc credcnze, il tremlll'e rhe 
essi fanno perchè yeggono in progresso le ree doUrine 
 e 
il tuono patelico di tuUa la pctizione, n1i ricscono sapo- 
rilis
in1Í. V or rei pcrò che lui dicestc pCI' qual eagione in 
tutto il mondo elu'ol)eo il solo cantoncello <Ii Lucerna 
abbia l' eroico pensiero di eompelere coll'lndia J coll' Jfricll 
e coll' l11
frica, nel privilegio di possederc <lei Paùri per 
far argine all' illcredulità e all' eresia? Diavolo! Che ag1i 
altri popoli non caglia punto nè poco di essere infetti 
dalle ree doUrine? 0 che l' eresia e la Iniscr
denza ah- 
biano al dì d' oggi collocato il 101'0 seggio in Lucerna? 
ßadate bene, Padre Franccsco, di non toceare ql1alche 
scappellolto; perchè potrebbe darsi chc i Lucernesi non 
vi sapessero gl'aùo <Ii essere rappresentati eOU1C i eorifei 
dell' Clnpietà coetanea. To He ebbi finora c ne ho tut\avia 
n1iglior concctto; e tengo ehe i cantoni della S\Tizzera 
siano uno dei campi nleno opportuni a ehi \Toglia COl11- 
batterc nelr Europa culta l' ercsia e la nliscredenza; c 
che nella Svizzt"ra stessa pareechie :.Hre ciUà e ville sa- 
rehbcro a tal en"etto un aringo piÙ conveniente della 
povera Lucrrna. Laddove a delta vostra i Rousseau deb- 
bono fiorire a Curia, e i Calvini fruttarc a bizzeITc suHe 
sponùe dei quattro ]aghi; il che Jni riesce straonlinario. 

la sa pete che è, Padrc Francesco 
 Sapete il peso che 
ogni aecorto lettore sarà per dare al Yosh'o zclo contro 
Ie rec doltrilJe in proposito di Lucerna? Qucl 111cdesimo 
che giÙ ycdeuuno doversi asscgnare al fervore del Pad l"C 
Sagrini e dc1 P. l\IininÍ per la vita etcrna, e a (IueJlo del 
sardo oratorc contro la hestenllnia. 
on si Iralla in 1uUi 
questi casi ehc ùi un pretesto. Ii Yostro vero finc nel prirno 
caso fll d' installarvi in un nuoyo cantone ehoelico a dis- 
pet to de
di ahilanti, cOine nei tre ultinlÍ vi proponcstc 
di screditare quelle opere bcnrfiche e qllci tronlti eÎ,-ili 
the vi spaventano e v'ingclosi:scono. l\Ja pel' òarc un 
UBcsto colore aIle nÜre alnhiziose, ent raste in sagrest ia , 
c il facesle così infelicenlcntc c di 111ala gl"azia, rhe io Inc 
He selltn i rossori sui viso per conto yostro. l\Ii sforzerò 
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di eOllluniearvi un poco di questa salutare vergogna per 
ciò ehe riguarda il negozio dei Lucel'nesi; lasciando per 
un 1l1OJnento da parte ciò chc toccatc di HOJna; affinchè 
queslo gran BOlne s' intl'ccci quanto llleno è possibile alIa 
nlisera tela dei vostri paralogislni. 
E in prÍIna io vi l'hicggo con chc titoli voi ,i credetc 
necessiui a preservare Lucerna dal contagio delle rce 
doUrine 
 Forse non vi sonG altri prrti, altri frati al 
mondo, che sappiano fare altretlanto, e forse megJio di 
yoi? l\Ia i rettori lucernini sono così Decorli che per ri- 
Jnediare al Jnale elrggono i Incdici piÙ inel ti, sc non 
altro, perchè invisi all' infcrmo, e piÙ acconlodati ad 
aggravare il suo Inale chc a guarirlo. l\Ientre la Francia 
scaccia i falnusi Padri, e la Toscana non Ii vl10le accct- 
tare, cOlue odiati dal senno pubblico c funcsti agl'inte- 
ressi della religione, ii cantone elvetico crede che essi 
siano l' ultilna salute della fcde perieo]antc. 1\Ia per soste- 
nere un tal vania bisogna lnettere in sodo elIc voi sictc 
oggi i soli 0 ahneno i lllÌgliori campioni delle credcnze 
caUolichc. E chi oserà aITernlarJo, quando invcce di 
condurre innanzi la scienza, r avete tirata indietro? 
Quando Ia \-ostra teologia Jneschina è spropurziona- 
tissilna ai bisogni intellet1ivi dell' età nostra e inetta a 
cOlllbattere con huon sur-cesso gli errori ehe corrono 
 E 
come polreste vinccre queUe cresie, di cui non avcte 
pure un' csatla c pl
ofonda notizia? Chi di voi ha pene- 
trati i n1Ïsteri del razÌonalisrno c del panteislno gcrmanico? 
Chi ha lnisurata l' allrzza dell' Hegel, ingegno stupcndo 
e terribilc, chc riassunse nel suo sistelna tutti gli errorÍ 
<lei passati sccoIi, òando 101'0 una fonna noyissilua c 
pellcgrina? H "ostro sapcre odicrno è ùi gran lunga in- 
feriorr a quello dci Bellanl1ini, deÍ Suarez c dei Peta vii; 
i quali, sc oggi risl1scita:,scro senz' aUra suppellcttile 
scielllifiea che quella dei 101'0 ten1pi, non potrebhcro in- 
1ellderc il secolo nè cssprne intesi. r\on eonfessate yoi 
luedcsimi, che da ques! 0 can to i yost ri Blcriti odirrlli 
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Bon sono cospicui t? Nè io ve ne farei un turto, 
(' \ i 
contcntaste di stare nei vostri panni; perdu\ non è ne- 
eessario chc tutto il clero attenda exprofesso agli stu<li; 
e coloro che yacano aile sante c nobili fatiche <lei luinis- 
tero eeclesiastico, sonG forse i piÙ dcgni e i più benClne- 
rili, quando abbiano quel tanto <.Ii collura, clle si ricerca 
a benc esercitarlo. :\la in tal raso cessale di prelcndcrc- 
che soli i Gesuiti siano capaci di raggiustare i cervelJi 
s\Tiati; e che i g()\Ternatori di un paese tl'anquillo <lehoauo 
accendere di propria Juano la face della discordia per 
aver dei Padri che cmnbattono Ie ree dottrine. Tanto più 
che Ie yostre lnissioni presso gl' increduli non solo sonG 
infruttuos(\, 111a spesso fanno r eITeHo contrario, provo- 
cando ed eccitando la Iniscrcdenza. Ed è naturale; per- 
chè il solo nOlne del Gesuita, l' abilo, la presenza, Ie 
opinioni che esprinu\ i fatti storici che ricorda, Ie attuali 
influenze che rappresenta, altcso l' associazione consueta 
delle idee, richialnano allo spirito una folIa di pensieri e 
(Ii pl>eoccupazioni pregiudiziàli al1a fede; oude può dirsi 
rhc il Gesuitisl110 r prcsso n10lti dei noslri coelanei un' 
ohhiezione incarnata e vi\Tente. Direte chc a torto, e ve 
10 concedo; io afi'cnno il falto SCIlza giustificarlo. II ycro 
si è, ehe non solo indi\-iùui, n1a nazioni intere non in- 
dugerebbero gran falto ad abbracciare il vessillo ealto- 
lica, se non 10 confolldessero colla bandicra gC5uitica, 
e se tale opinione non fosse così radicata, che lungo 
ten1po ci yorrà a sterparla. 10 voglio ricorùarvi un fatto 
chc è una chiara riproya di quel che dico; e chieggoyi 
chc sorta di efficacia avrebhero in un paese cuHo per 
ridudo alIa fcde il Yoslr'o P. Sagrini e it vostro P. ::\Iinini 
colle 101'0 inveltive contro gli a
;Ìli e i rico veri ? Se si 
yolcsse invece spianarvi la via all' en1pietà 0 confermar- 
\"("\la, credo ehe sarebhcro proprio il caso; prrchè una 

ola omilia silnilc a quelle di Torino c di Gcnonl val pH, 
a tal efIeLto che òicci d is

rtazioni di un fìJosofo razio- 



 I'll Llt:(.. pag. ;)31 , 
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nale. Ora se voi siete un' obhiezione in carne ed ossa, 
con che f..uUo potrestc avvocal" pel- la fede, se pl'itna 
non annullate voi stessi 
 Confessate che il l)atrocinio di 
una causa non è troppo bene affidato, se si commette a 
coloro che più di tutti contribuiscono a scredilarla. Sin- 
golari pt'edicatod che col solo appal'ire sui pulpito noc- 
ciono all' effetLo della 101'0 predica; chc non possono 
g.-adire agli uditori, se non fuggendo, nè persuaderli 
che col tacere. 
Ia voi invece di tacere e fuggire dai 
luoghi che ahitate, volrte convertil-e a Inarcia forza chi 
non è pur disposto ad aprirvi la sua cas a ; e per auto- 
rizzaI' vie JllcgJio coteste missioni esercitatc per via di 
assalto e di violenza, vi presentate ai neofiti, bl'uttati 
del sangue dei 101'0 caL'Ì. Che industria di eloquenza! Che 
arte squisila e finissilna di apostolato! Chi non VOlTà 
slupÌl'e, che lllettendo in opera tanta perizia, non ab- 
biate ancora lllutata la faccia del monrlo? Oh quanto 
avrei avuto carD di assisterc al prirno serillone, con cui 
pigliaste possesso del pcrgalno conquistato con tanto 
prezzo! V oi, Padre FI-ancesco, che siete così bene in- 
formato delle cose dell' Ol'dine e delle dicerie dei vostri 
oratori, potreste soddisfare alia mia euriosilà aln1eno 
in pm'te. Qual fu il soggetto della predica 
 Probabil- 
mente quello del P. Sagrini, eioè la carità cristiana. E 
l' esordio del prcdicatore 
 10 m' ilnmagino ehe afl'acciall- 
dosi al pulpito , così corninciasse : generosi Svizzeri , noi 
venialno tra voi, eOIlle agnelli in Inezzo dei lupi. Chc 
breccia nei cuori dovette fare un sì bel principio! Che 
ricoita di anirne copiosa cd eleUa! Svergognati! Chi fu 
illupo e chi fu l' agnello nell' orrenùa tragcdia? E chi 
aizza gli agnelli JnedesinlÎ a laeerarsi tra 101'0 e incrudelir 
corne Illpi, non è peggior di questi e di ogni fiera? 
V oi potete scorgcre quanto la vo
tra vretensionc di 
esseI' necessari alIa conversione degI' incrcduli, ridicola 
ulliyersahnente, divcnga atrocc se si parla di un paese, 
cOlne Lucerna -' che già vi abborri va c vi ripuJsa va prima 
che COffinlcttcstc gli uHin1Ï ccccssi. Principal condizionc 
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di oglli oratore c più ancora ùel predicatorc, dcllllÌ
sio- 
nante, dell' apostolo cristiano è la slilna, r D1110rC, Ia 
confiùenza di coloro ch' egli vuol convert ire ; senza Ie 
ql1ali parti torna vana la sua facondia, e potrà egli piÙ 
tosto per\-ertirc gli ndicnti che ridurli al diriUo eaal- 
IlÜno. Voi Inedesilno 10 confcssatc, quando siele in mi- 
glior senno; in1pcrocchè discorrrnùo delle inlpulazÎoni 
che \ i si fan no , ,-oi dite che se fossero rrednte vcre, vi 
torrebbero ill fidliCilt dci popali e anllientt'febúero r opera de' 
lIlÏnisteri dw vi S0110 llffidali l. II che è ycro e giusto, salvo 
la querela; peichè ayete cIa dolervi delle vostrc opere c 
non ùclle aHrl1i parole. Chi fa il HIlde, Bon chi 10 nota per 
rinlcdiarvi al possibile, è artefice di onta e di eastigo al 
reo, cioè a sè stesso; cosicchè nè Ie Inie nè Ie altl'ui 
parole non vi nocercLbero, se non fosscro autenticale 
dan' evidenza dei falli. Ora tra i fatLi recenti quello di 
Lucerna è il l )iù enOl'lnc. e io \ i chic(J"O'o se eiò rhe vi 
, öö , 
toglie la fidncia d
i ]JO]joli sia il sangue s,-izzero sparso da 
yoi, 0 la brcve ricordanza che ne ho faUa Ilelle n1Ïe pa- 
ginc. Non yedete che yi eondannale da yoi Illedesin1Ï? 
Confessando che r esscre odiosi G.1l11ienlereúúe i llzinisteri 
che vi S01l0 affidati, voi vi appareç.chiate ad csercÏtarne il 
più delicato c difficile, qual si è quello di convcrlire gl' 
increduli, usanllo i tennini più abborrrnti dal earattere 
ecclesiaslieo c dall' ufficio apos:olico. Eravate già InahTe- 
duti sin da principia, poichè IHOlti vi faec\Tano contro ; e 
yoi per placare quest' odio, per ùisanuare qucsta In aIc- 
volenza, C01nrnettete un' azionc che sal'Ìa bastata a l}1rt- 
teryi in esecrazione, ancoi'
hè prilna avcstc avulo r af- 
feLlo c la stilna drll' univcrsalc. Siete iavitali a eOHvcrtirc 
i poveri increduli dei quattro laghi; c yoi pCl
 ubbidire, 
corHinciate a governarvi nellHodo più acconcio a renùerc 
assurda l' esecuzione dell' iInprrsa. Ql1csla è la yoslra 
logica 
 La vostra prudenza nella vita opcrativa 
 :\la non 
potevalno, dil'ete, cntral'e in Lucerna allrilnenti. II con- 


, l)nLlco, pë.1g. 378. 
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tl'ario è alnleno assai probahile, cOlne vi mostrerò in 
breve. 
Ja ancorehè quella fossc stat a l' unica via, che 
ne seguircbbe? Ne seguirehbe che voi dovevate rifiutare 
assolutainente ; poichè accettando non potevale esercilare 
r uffìcio con fcuUo, e da questo canto l' assenso non era 
piÙ utile chc la disdctta; laddovc ritirandovi, a \.C\Oate 
airneno il cOIllpenso notabilissinlo di Illantenel'vi illibati 
al cospetto di Dio e degli uon1Ïni, e di provvcdere al 
dCCOl'O dell' Ordine, all' edificazione dei fedeli, all' onOl'e 
della religione. Che sc rinunziavate a un vantaggio pre- 
sente, che vi tornava in danno, tcneyate in serho eù 
accrescevate per eontraccanlhio Ie speranze dell' avvc- 
nire. Laddove pigliando l' alt1'o parlito, e 1l1ettendo la 
vostfa menloria in abhOlninio. non oltcneste che un 
lrionfo apparcn tc, il quale tosto 0 tardi si IHuterà in ontosa 
disfaUa ; e per aver voluto traforarvi <.Ii forza in un can- 
tone dclla Svizzera, sarete sbanditi in perpetuo da tutlo 
il paese. }\ja qucsti pensieri non doyettero inlorbidar\'i; 
e n1Í par di vedcre il vostro eroico drappello, che picn 
di fidueia si avanza pcr converlirc gl' incrcduli, calpe- 
8Jando i vcstigi reccnti dclla fraterna slragp. Andate, be- 
nigni Padri, a ilnpedire it progfesso delle fee rlollr;.ne 
 e a 
contentare i pii desideri di coloro ehe vi chialuavano. 
Andale a inalberare la croce di Cristo fl'a Ie bianchcg- 
gianti reliquie delle ossa sparsc, e a predicarla nei tClnpli 
che testè ri
onavano di eanti funehri : predicateia alle 
spose ve]ate di squallida granlagIia, ai genitori e ai ffa- 
tclli dei trllcidati, stupidi che siete ! 
Lucerna è prcgna e intenebrata di vcndetta , e la l11a- 
led.izione dcl nome vostro rielnpie tutte Ie valli el vetiche, 
lnentrc yoi asate scrivere che il popolo svizzero stringe in 
uno if! propria causa con qu.ella dei Gesuitïl. Invidiahilc 
alleanza! :\Ia qual n' è la cagione { La cagionc si è ehc.. 
quello è un popoln libcro cite sente sì nobilmente di sè e dei 
diritti c01nllni c del proprio dovere 2. Perchè non avete 


f PELLlCO, pag. 44. - 2 Ibid. 
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. 
aggiunto ch' egli spasÍIna dei fatti vostI'Ï sino a sgozzan;i 
}>er vostro amore? 10 mi rappresento quei buoni Svizzel'i 
lacriluanti di riconoscenza a leggcre Ie lodi che 101'0 date. 

Ia se pCI
 caso yi fossc alcuno Ira i vostri lettori, a cui 
aveste tolto l' arnico 0 il fratello, il figliuolo od il padl
e , 
stirnatc voi che il suo pianto sarebbe di gratitudine? 
Creùele che allco gli alt.'i yi sappiano grado di tanti cit- 
tadini e paesani smozzicati e uccisi pel' cagion yost ra ? 
Che la 101'0 tenerezza sia tutta pCI' voi 
 E che aIle lacriulc 
dell' affelto e ùel dolorc pei cari perduti non si Incscano 
quelle dell' ira, dell' oelio, dell' in1precazionc , del furore 
contra colol'o chc ardiscono usufruttuare il sangnc 
sparso, c scnlÏnare nel ealnpo innaftiato da esso? Lucerna 
geme tulta\Tia e fr('me solto un go\'erno di ten'ore : gli 
ordini arbitrarii e tirannici vi piovono a furia, ]c earceri 
vi riboccano di cittaùini condannati a lnarcir\-i SCIlla pro- 
cesso, esposti a ogni sorta di barbaro traltan1rnto. Lu- 
cerna, ehe occupando il enol' dell' Elvezia dovrcbbc 
cssernc la face, è divenuta uno spegnitoio di ogni buona 
dottrina; i giornali cd i libri che hanno sentore di Jibertà 
c di giustizia yi sono interdctli scvcrarnentc; ]e parole 
vengono vietate, Ie spie abhondano e sotto ogni lastra 
dorlne 10 scorpione : i sospiri stessi e Ie lacrilne, UltiluO 
conforto dei dolenti, non sono scnza pericolo, e si ncga 
ai eittadini di un popolo ]ibel'o e civile}' innocente sfogo 
che i til'anni dei telnpi barhari concctlevano ai Inarloriati. 
10 credo che la Providenza pern1etta un tale spettacolo 
nel Illezzo del nostro secolo per far eonoscere at luondo 
quali siano Ie ,,'itlorie dei Gesui\i; i quali infondollo un 
enol' di tigre nci governi che 101'0 ubbidiscono, c Ii ren- 
do no peggiori <lei Tartari e <lei Turchi. )la se yoi a veste 
una stilla di pudore, invrcc di eontinuare a infiel ir con- 
tro i vinti eosì vihnente e sccllerahunente, avresle ahban- 
donata l' ÍInpresa, COIlle prÌIna fu lnacehiala dal sangue; 
nè vi sareste arditi di eoglierne i frutti e di accorrere hal- 
danzosi al trionfo. Questo è il colIno dell' iJnpudenza. I 
barb&ri 4clu1Cdio ovo !o\ravano il can1po C so ne anq\\
 
. 
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vano dopo di aver'disertatc e arse Ie città c Ie vilIe : voi 
costringcte a ospitarvi i falnigliari e i congiunti degIi 
cstinti, c innalzate la vostra tenda sulle ruine. 
Qucsto è l' anlorc che portate agli Svizzeri? Questi 
sono i riguardi che avetc per un popolo libpro, e che sente 
si nobilmente eli sè 1tlCelesiuw? Questo è 10 zclo chc nudl'ite 
per Ia sua salvezza, e l' artc con cui vi adoperate per 
ravyjare gli erl'anti ehe si tro\'ano nel suo seno 
 V olete 
farla da nlaestri e insegnate l' ignoranza! Vi al'rogate 
l' ufficio di anllnonitori, c rielnpite il Inondo dci vostri 
scandali! Vi spacciate per apostoli di an10re, di salute e 
di pace, recando la guerra e Ia J110rte alle nazioni chc vi 
ricettano! Vi dite pastori dei popoli, mentrc irrompcte 
cOlne belyc f
uneliche dentro l' ovile, e non contcnti di 
diserlarlo, vi alloggiate, pretendendo alla dilnestichezza 
e alIa ciUadinanza dei Iniseri chc sonG orfani ed orbi pCI' 
cagion vostra ! E osate infine nomarvi padri! Sicle i padri 
o i carnefici dci Cristiani ? 
1\la non contenti della vostra onta cercate d' itnplicare 
in cssa il nOlne augusto di ROlna c dc1 suprenlo pontefice 
<.lella Chiesa. Questa è l' ultilna delle scuse, con cui cer- 
calc di c01l1picrc la vostra giuslificazione , e non fate in 
vece che Inettcre il suggello alIa vostra condanna. 10 
avr.\'a già notato nc1 Inio Iibro l' indegnità di cotesto vo- 
stro procedere, e voi in catnbio di correggerlo , 10 rinno- 
vate in rnodo ancor piÙ solenne, dicendo che voi non 
foste liberi di rinul1ziare a Lucerna atteso gIi obúli!Jhi Ùn- 
postivi da ROlna i. Pogniarno ehe il falto sia vero; chilln- 
que abbia fior di gilldizio ne conchiuderà solamentc che, 
traUandosi di cosa di faUo, qual si è Ia disposizione degli 
ahitanti di Lucel
na verso i Gesuiti, Roma fll ingannala; 
chc ingannato potè essere 10 stesso Nunzio apostolico, 
benchè presente, dallc bugiarde asseveranzc dci rettori 
<Ii quel cantone, e dai vostri Padri di Friborgo, che non 
so con che garbo voi alleghiale per vostra giustificazione. 


t Pnuco, page 1..3. 
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Ora in tal presupposto, qnal sarehbe stato il debito vostro 
,erso Ron1a 
 Voi avreste dovulo torla d' ingalJl1o, Ino- 
strandole il vero stato deHe cose, la disposizi(;ue degli 
aninÜ, Ie ire yicine a prorOlnpel'e, il caso inuninentc della 
gllcrra civile, il periculo di suseitare un incendio facile 
aù acccndersi e a propagarsi, difficilissin10 a spegnersi , 
e di cui nessun' anima viventc avrehbe ])otuto anliycdere 
la fine. Ðo\'evate rappresentarlc, ehe stante la concita- 
zione degii anin1Ï, la vostra Inissione sarebbe riuscita 
inutile, anzi dannosa, se all' antica Inalcyolenza si fossc 
agginnta l' odiosità nuova delle anni civili, dei tlunuHi e 
dci n1acelli. Esposto così c dichiarato il vero esscre della 
cosa, chi può ùubilare per un solo istante che noma, non 
che iU1pOr\Ti di acceUare l'invilo fattovi, vi a\Tehbe in- 
giunto di rifiularlo? E cerlo niuno po
rebbe sentiI' di lei 
altritnenti, senza farle gravissin1a ingiuria. La eolpa è 
dllnque tuUa vostra; e slando al yostro racconto, oltre 
al torto di aver l)fevaricati gli ohblighi piÙ assoluti e in- 
violabili del vostro Ininistero, voi COlnlneUeste il faUo 
gn1Yissilno ùi taccre a ROIna il vero, e di pennettere che 
essa pigliasse innocentcmente tal delihcrazione, ('he do- 
yea riuscil'e a suo disdoro nell' opinione di [Holli. l\Ja chi 
è così sen1plicc che voglia credere sulla vostra parola che 
Ron1a e il 1\ unzio apostolico "i ahbiano dati gli ordini di 
cui parlate 
 Tante sonG Ie hugie sfoggiate di cui ingenl- 
Inasle il vostro scritlo, tante Ie calullnie che affibhiaste 
agl' innocenli, che non vi si fa ingiuria a credervi cap ace 
di a verla aecoccata anche a ROlna. E se Ia dolcezza, la 
prudenza, la nloùerazione rOlnana si lnettono a riscontro 
colla nota veracità yoslra, non si può duhitar cIa che parte 
sia per inclinar In bilancia. L' iuvocar ROlna nel caso }>l'e- 
sentc non è altro che uno di quei ripieghi scellerati cd 
ipocrili, che i vostri superiori sogliono adoperare pel' eo- 
prire Ie proprir colpc e oslentare una rivercnza bugiarda 
verso la sanla sedc nel pun to nledesi[no che la ùisono- 
rano. Nc yolete ulla proya? II vostro stesso contegno lne 
In porge. Faccimno pel
 un IHOInento ell("} Roma non solo 
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yi aLhia ingiunti, COIne (nale infonnata, gli ordini chc 
Ie attribuite; ma che ùi piÙ , esscndo cOIn posta d' uonlÎni 
soggetti anch' essi ad erral'C , sia incorsa in alcuno di quei 
falli d' imprudenza 0 di aUra natura, da cui nessuna au- 
tm ità del 111ondo è assolutarnente illHl1une Ilelle ragioni e 
eontingenze di fat to che s' intrecciano colle n1atene disci- 
plinari. Qual sarebbe in tal presupposto il debito di ogni 
huon caltolico, e segnatan1ente di un Ûrùine religioso , 
che professa una speciale osser\'anza verso la sedia apo- 
stoHca, e Ie giura un ossequio priyilegiato col quarto volo 
 
Qucllo del figlio amante e ri verente che cl10pre col suo 
mantcllo Ia vergogna del padre. V oi all' incoutro r osten- 
tate, c chianulte l' universale a vededa, ilnilando 10 sti- 
pile delr elnpia schiatta, che fu in lui maledctta dalla 
yoce falidica del genitore. PCI' iscolpare la COlnpagnia di 
nn Calto orrendo, ne accusate R01l1a in un telnpo, che 
cssa è conlbattuta da tante selle, Iaccrata da tante penne, 
calunniata con tante arli, vituperata in tanti modi; ne 
l' aecu
a
e alla stcssa ora, in cui r imputazione Ie fu faUa 
per errore 0 per ma1izia dai gazzettisti e dai rOlnanzieri , 
che crcdono 0 si sforzano di far credere che il papa e la 
COlnpagnia sonG tutt' uno, e che qurgli è e01nplice dei 
traYiaIl1Cnti di questa. E non contento d'infalnarla neB' 
opini
:m dei presenti, cercate di tranlanùarne l' onta ai 
fu tllri, inllllortalandoia col vostro libro, affinchè i posteri 
eredano che Ie stragi, Ie guerrc civili , Ie rivoluzioBi chc 
cominciarono ad afI1iggcre la S\ izzera yerso la nlctà del 
secolo decilnonono (e chi sa ql1auto ùureranno?) trasscro 
la loro origine dai consigli di ROlna. Qnesto è l' alnorc 
che porta:e alIa Inadrc cOlnune? Lo zclo che uudrite pel 
suo onore? L'industria che usate pel suo patrocinio? I 
suoi veri figliuoli son pl'onti , se OCCOITe, ad inlnl01are la 
propria fanla a quclla di sì gran lnadre : \
oi all" incontl'O 
pCI' purgare voi ste
si non yi fate sCl'upolo di esporla at 
Iudibrio e alia nUtledizione dei presenti c dcgli avyenire. 
10 non so inllnaginarc un tratto piÜ indegno del vostro 
procrdere. Un atroec seanda10 i.' eonunesso daJIa Conlpa- 
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gnia al cospetto di tuBa Europa. I buoni ne piangono, Ie 
aniu1e pic ne inorridiscono, gli eUlpi nc traggono nuova 
cagione di esultanza e di triollfo, lulti gli uOlnini assen- 
nati \.i cOlldannano altalnente. Voi che dite per" giusliH- 
car vi 
 Riversatc la colpa Sll ROlna. E non solo pretendete 
eh' es
a vi fll cornpagna, fila osate allrgada in giudiziu 
COlne duee e Inaestra del Yostro n1isfare. Oh se ciò fosse 
Yero, gravissinw tuttavia e ilnperdonabi1e sarebbc la 
Yostra colpa. Or che stilTI3 se De doyrà fare, sc l' aceusa 
è itnprobahilc? Se falsa? Se Inorahnente ilnpossibile ed 
assurda 0 si guardi ai falli csterni 0 alIa qualità dell' 
opel'atore? .\ chi potrete dare ad inlendere chc ROlna, 
mentre conscntiva e cooperava alla vostra espllisione 
dalla Francia, abbia voluto farvi entrare per forza in un 
cantOl1e della Svizzera? Che quando ella agevolmente ce- 
deva alle pacifiche don1ande di una nazione che vi odia, 
abbia voluto usar la violenza contro un' altra che vi de- 
testa? Dllnquc R0I11a, che ad una selnplice parola dei 
ministri francesi, proferita scnz' oll1hra di sdegno e di 
minaccia, e nFi lerrnini piÙ riverenti , assentì e soscrisse 
al vostro bando da un vasto realne, in cui stanzia vate da 
molti anni, si sarà ostinata a vo]crvi introdulTc in nn 
piccol distretto, do\'e non avevate ancor nlesso piedc? E 
10 avrà faUo a costo dei tUlnuHi, delle sommosse, delle 
guerre intestine, della Blorte di tanti uonÜni, dcllo scan- 
dalo che ne nacque, del danno che ne incolsr alIa reli- 
gionc, e del pregiudizio chc ne tornò al rOlnano scggio? 
Per cvitare qualche, piccolo lnale e relnoto, ROlna vi 
schiantò <lalla Senna; c non ostante l' inlmincnza di gra- 
vissimi danni non compensali da alcun bene (giacchè, 
come vedemnlo, i) Jnodo dell' innesto vi toglie di poter 
fruUificare), essa avrà voluto piantarvi sulle sponde dci 
laghi el vetici? Oh se ROlna fosse una polenza volgare, 
cotesto proccderc Ie disdirebbc. I\Ia cssa è all' incontro Ja 
moderazionc c Ia prudenza medesima, per confessione 
eziandio di coloro che men l' hanno cara j; flcssibilc ed 
i Un autore non sospctto ùi parzialÏH\ yrrso Roma (' verso i1 cattoli- 
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in1nllilahilc ad un teinpo, Ina in tal nUlniera che per alubo 
i rispetli è r opposito dci Gesuiti. I quali, ùocili c pronti 
a piegare if dogma e tra \rolgere la Inorale evangelica, 
secolldo i IOfO il1teressi, sono duri, tenaci, osiinalissilni 
ncUa cura di q uesti, e darebbero più tosto il fuoco al 
Dlondo, che ceùere un palIno deHe lor pretensioni : ladùove 
ROlna, ÏJnlnutabile, come Dio stesso, ncllnanter.imento 
incorrotto <lei divini oracoli, è pieua di sayia e bcnigna 
condiscendcnza Ilelle appartenenze yariabili della reIi- 
gione, e si adatta nlÎrabihncnt
 ai varii hisogni dei popoli 
e dei tempi. E a queslo gcnio universale di Rcnna rispou- 
de\'a quello ùel ùcfunto pontefice; prrchè papa Gregorio, 
che COllle UOlllO cducato e vissulo Bel chiostro c poco co- 
noscenle del secolo, errò in polilica , sapcva unire neHe 
cose ecclesiastiche Ia fCi'lnCZZa e Ia Inoderanza; e si 1110- 
strò così alieno dal YoIeL
 urtare in quesla parle i desideri 
dci go\-erni c delle nazioni, che a taluno par\-c troppo 
condisccndel1te. E il suo procedere verso la J1'rancia nel 
Yostl'o proposito ne è una chiara ripro\'a; onde si pnÙ 
dire che Ia Pro\-iùcnza lolse CO
1 qucsto faUo rccentissitno 
e coelaneo a quel!o di Lucerna a giusti
care Rmna e il 
snprenlo suo capo dalle inique accuse, n1ostralldo [ld 
un' ora in du(' pa
si contenllini e uel soggetto nleùesinlo 
il divario che COl're tra il senno n1Ïtr di ROlna e la du!'rzza 
spielala ùclla COlnpagnia. 
Se dunque uè l' iUlpcgno preso coi reUori di Lueerna, 
nè tmnpoco i supposli cenni di llmna pos
ono purgarr 0 
arJChe solo aUenuare il faHo vosLL'o, oserete ricorrrl'c al 
fallo IllcdcsÏ!no, COBle troppo grave da poteL'vi esscn
 
Îlllputalo? E voi 10 fate con una forza di dialettica che 


Ósrno, corne si raccoglie dalle l)arolc nwdcsime che slo pf'r alll'
3re, 
-così discorrc : La moderation a loujours (:tr le cm'actère et de la ]>olitiquc 
cf dl' la -rdigion de Rome, salt{ dHlt.., quelques circonstances e.rtrimo:, ot'" 
l'autorité (1,JlostolirJltC s'esl nte tlifeclellll'1tf en phil. So COndl!ile c
tconnlle: 
m"denle quand Ll'S Eglises rwf:onalc.1) sont tiè(les, die sc monh'c s(l
e et 
clémcnte (lu(mrl ccllc.ç-d pantisscnl passionn.ées; die s'étudic it gar,' Tics 
(ormes d'nnc ]1atcrnelle protection (Rl::'I. SAT, Abl1lo,.d. Paris, 1 8-'1
. 
tom. I, page 22t). 
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:;:balordiscc; argoIl1cntando dalJa gl'ayitÙ del dclitto contro 
Ja con1plicità dellnedesin1o. L' argolnento avreùbe qual- 
che yalore, se da un Iato il delitto fossr duhbio: c dalr 
alLro non si Irattasse dei Gesuiti; i quali, con1e \-edremo 
TIel sèguito. fecero prodezze aucora piÙ grandi di quella 
di Lucel'na, benchè essa sia grandissill1a. l\Ja ,ia, sen- 
titlIno Ie vostre parole. Lit Compaynia duL canto suo, 
dite ,"oi, clIr interesse avera mai ([ cUJJlproHlelt()r(
 illJfopr;o 
{)]wre presso 1ft santa. sede ad un tempo r presso Lll RrjJllfJúl;ca 
cui condurre Ie cuSP a precipi :io? Se dU
'll nqlle esstl si sltl- 
bilis,'e, non cerca a/tro flwrchè un cflmpo l!a faticare e il 
pocu nt'ccssario (l' modcst; 1
elifJiosi, clli la pOferlà e 1(( faticr, 
eranu pur 'C( ramente rls:;icltrate, HUI llimw cred()rÒ che qllellp 
siano allralti
'e dct acrrrarci i. E clle interesse, dico io. 
aveya Ia religionc, che la Con1pagnia a contclnplazionc 
dellrl porertà e della ftlt;ca accettasse un' ofTerta. n1cntrc 
tali circostanze correvano, che r una e r aUra diyenla- 
vano inutili e calmnitose? Bella poyerlà chc costÙ la yita 
di tanti uOllìini! Bella falica apostolica, che rcse in tutla 
Eiiropa orribile il \
ostro non1e! E chi ha luai inteso dire 
che pel' csercÏlal'e la povfrtà uno s'introduca di forza 
nell' altrui casa? 
oi Ieggimno che i santi vogliosi di esser 
po'-eri, abLanùonayano Ie ciltà e non Ie sealtn-ano : così 
feeero quei yccchi romili che dalle yilJe ron10rose usci- 
yano al ùe
_rrto; così fcce il yosteo Inedesilllo 19nazio. 
che dal castello paterno andÙ aHa spelonca, (' non si 
nstinÒ lnai a sogf!iornarc fra coloro chc non YOlrnlJlO 
raccetlarÌo. Y oi air incontro povcri di un nuoyo cOllio. 
cspugnate Ie 3bitazioni aHrui, c Ie lnettete a hottino; e 
per alnore <leBa povertà y' itnpadronite drlla chiesa di 
Lncerna eontro il \Tolerc df} Blunicipio. 
Ja ùeI Inoùo 
esemplare eon cui e
('rcitatc qursta yirtÙ univer
alnlentr 
a\TeinO luogo di parlar altrovc: 11er ora Ini ri
tringo a 
conchiudcrc ehc in ogni caso a vctc nwl calcolato, poichi- 
il falto \'Ï\-o e prcsente dimostra ehr yoi nvpfp cml1prmnps-so 


J ])rl.l II (), l)a
. '12. 
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non solo l' ouore delict Compaynia 
 Ina quello della fedc 
insielue; che Ie vostre (rLtiche riuscirono a 111cttere in 
lralnhusto tLllla la Svizzera; c la vostra porerlå a sgraf- 
fignare un tenlpio, per ufficiaryi; il che non 111i 
elnbl'a 
un alto <Ii po\-ertà eroica. Resta ora a vedere se il catlivo 
calcolo sia procedulo da sCluplicità 0 cIa lnalizia. Voi pa- 
rete inclinare ycrso il prilno presl1pposto ; c io ve 10 COi1- 
cederei faeihnente, sc si trattasse delta yostra propria 
persona 0 degli altri santi dell' Ordine; lna n1Î è difficile 
il passaryelo, quanto ai yostri politici; i quali Hon sono 
certo cin1e d' uOLnini in lnateria di staio, Ina nè anco si 
yogi ion fare così balordi, che nOl1 ]we\Tedessero alrneno 
in gcnere i sanguinusi effetli del vostro ingresso in Lu- 
cerna. Ciò posto, la loro colpa non 5i può scusare da 
una certa Inalizia; e naeque ùa quello stenninato egoislllo, 
che vi fa posporre ogni considerazione all' iInnlediato 
\"oslro interesse. l\Ia anchc qucsto ci ha scapilato, a1 
parer tuo, direte yoi; COIl1C dnnque supporre che i nostri 
superiori siano stali sì cieclli da non aV\Tedersené? Tal 
difíìcoltà si dee sciogliere non Ineno da voi che da altri ; 
poichè l' effctto dilnostra che qualche spezic di fascino 
dovetle far \Telo al giuùizio dei vostri. Fateli voi 111ente- 
catti, sc cO:3Ì yi piace; io a1110 piuttosto di rappresentar- 
Illeli, COlne llolnini non isforniti di una certa astuzia, Iua 
conllno
si e signoreggiati da una passione ardentissin1a. 
Le cupidità e Ie aITezioni disordinate hanno tanto di vi- 
gore, che spesso indllcollo scurità e caligine eziandio nella 
yista de' Int'gliü oculali, facendo 101'0 scalnbiare il falso 
bene eol Yero. L' utililà che si cava dal Juale è selnpre 
nlelltlosa e fallace; poichè non è ehe un' (Hnbl'a sfllggC- 
vole, e yien cunLrappesata da un ùanno 11laggiore ne] 
presente 0 nelr avvenire. 
Ia se r a\-aro, il superbo, 
l' an1hizioso, fossero capaci di avyisar questo danno, non 
sarebbcro quali sono, discorrcndo a sproposilo, e la- 
scianùosi portare ai lnoti cd agr ilupeti della COlTotta 
natura. Forse che que' superiol'i, i quali indllssero i Pa- 
dri Sagrini e l\Iinini a calunniare dal pulpito Ie opere ell 
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bCJ)cHcenza, e voi, Padre :Francesco, a Jaeerar colla 
penna il Bessonc. il Dettori e lne Yostro yccehio anlÎco, 
si eonsigliarono savianlcnte cogl'interessi della COlnpa- 
gnia? 
Oll pare: e ne ayrle ]a proY{t innanzi agli occhi. 
fate ragione che i Palh'i di Lucerna (dieo qllrlli chc fu- 
Tono }WOlll010ri del faUo) ahbiano clTalo Hello stesso 
Inodo; c ehr avidissimi come SOIlO di stendere il d01ninio 
dell' Ordine, il concctto d" itnpadronirsi di un llUO\?O can- 
tone della S\-izzcra, chc per la sua eentrale p04ura e pel 
privilcgio che ha di e
sere uno dci scggi deUa dicla na- 
zionale, ha più irnporlanza di Inolli altri, gli abbia ades- 
cati e rapili in B10do, da far loro 3\-rl' per nulla r eyidente 
pcricolo di accender la guerra ciyile, e da illudcdi intorno 
al grave scandalo che ne sareLbe scguito e air infêunitl in 
cui incorrerebbero gli autori di esso. Dico gl'aYe, per'chè 
un certo scandalo non vi dispiace, come eonscntaneo 
alIa yanità Yostra, che gode di far romore; e non potendo 
oUener r intento col bene, ,i appigliate al 111ale, cOlne 
più agevole, e ,ri sforzatc a ogni 1l10ÙO ùi levare alto 
grido, sinistran1ente 0 fa\ orc\-ohnente, poco monta, 
plll'ehè non si taccia; chè il silenzio al YOS( 1'0 palato è Ia 
u1aggiore ingiuria ùcllnondo. E che cos' è il \-os[ro fare 
da piÙ <Ii un seeolo che un continuo uccellare quasi 110- 
velli Erost ratÏ, alIa vergogna c agli scandali? Jl che tanto 
è vero, ehe questo lnedesinlo libricciuolo, eh' io slù scri- 
vendo, Bon dovrpbbe riuscirvi discaro, come quello che 
potrà conlribuire in qualche parte ad accrescere la vostra 
fall1a. Vero è che non yorrcslc che llna soverchia ce- 
lebrità ùi qucsto generc \Ti J11ettcsse in pericolo; nUl 
l' an1bizionc ehc yi lrayaglia non vi con1porta sempre di 
stm' nci tennini opportuni, e <1i non eccedere quclla 
Inisura di viluperio, che può ùila'arc la vostra riputa- 
zione senza :scapito dclla potenza. E tal fll r errore rhc 
c01nlnetleste nel easo presente: i reHori di Lucerna e 
yoi face
te 10 stesso sproposito, lnossi tIa pcnsieri e sti- 
Inoli ùi cupidità sOlniglianti. Quelli operarono per pun- 
tiglio, per l>oda, pCl' auin10sità coutro la parte avversa, 
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pcr quegl' h,tinti Inaligni e vendicativi che sogliono ani- 
Inarc i riunegali poliLici, i quali I
on potenùo evitare nò 
j pungoli del rilllorso nè la pubblica avversione, si sforzano 
di attular gli uni, precipitandosi in nnovi disordini, e 
daIl' apostasia ciyilc trascOl'rendo nel sanguc, e di affogar 
l' altra nel tcrrore concitato dalla propria potenza. .A "oi 
pal've gran che l'installarvi dove altri non vi voleva, e 
il 11l0straryi al 111ondo per uon1ini di tal rilievo che i go- 
vrrni si rendano tiranni, e i citLadini si sbudcllino fra 
loro per alnor "ostro. Qllella stessa aureola di tecrihilità 
che ne avete acquistata l10n doyctte spiacervi; pcrchè a 
gllisa di quei principi che non sono an1ati, volete aln1eno 
esseI' telnuli; e non potendo per la hassezza dell' anin10 as- 
pirare alIa clru1enza di Cesare, elnulate la fierezza di :\Iario 
c di Silla; ondechè da gran tClnpo il sanglle civile vi gusta, 
e quando avetc yinto, slendete Ie lisle di proscrizione. Egli 
è vera che chi vuol cssere temuto, si rende facihnente 
odioso, e più nuoce r esscre odiato che non giova il paj:er 
formidahile; cOIn' è toccato a voi, che gittasle (Iegahnente 
pariando) la Francia per ingoiare un hoceoncello di Sviz- 
zera, clle prohahihnente vi resterà nellc fauci e yi farà il 
mal pro. 
Egli è un deUalo antico e c01nprovato non solo dalla 

ana ragione, nla ezian<lio dalla esperienza giornalicra c 
dalla storia, che cosl per rispeUo ai particolari uOInini, 
cOIne riguardo ai reggill1enti calle nazioni, il vero utile 
dan' onesto e dal giusto non si sco1l1pagna. V oi dovete 
ignorare 0 yilipendere qucsta dottrina professata dai Jni- 
gliori ingegni dell' antichità pagana, cd esposta da Cice- 
rone con divina eloquenza; imperocchè, se ne foste ca- 
paci , vi portcreste altrilnenti, e non solo rifuggireste dai 
falii atroci, con1e quclli di Lucerna, 111a yi guarderestc 
eziandio ùai faUi ignobili e viIi, qllali sonG Ie call1nnie , 
Ie lnaldiccnze, Ie Inenzogne, i villi ppi, Ie infinte che 
oggi sono, si può dire, il pan cotidiano dcUa Compagnia. 
II vostro evangclio politico è il Principe del !\lachia veUi , 
sccvcrato daB' oro chc ci risplcndG e ridoHo alia icoria. 


-i< 
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che 10 contamina, colpa as
ai InellO ùi quel grallde Íll- 
gegno, che del secolo in cui \Tisse i . 
Ia chc frlltlu ricavatt.. 
dall' antcporre all' antira sapienza confernlata e consa- 
crata dal Cristianesituo la brutta polilica, che la harbaric 
del Inedio e\-o IraIuandò aIle elå seguenti? II caso solo 
della S\Tizzera puÙ hastare a 111ostrarvelo. Supponetc per 
un nlolnento, the inyece ùi aceettare un invito luaIaugu- 
roso, nato daHe vostre suggestioni 1l1cdesilne, voi l' aveste 
rifiutato, parlando ai Lucernesi presso a poco in questa 
selltenza : {( Non piaccia al cicio, che noi perseverimno 
nella risoluzione di acceUal' la proposta chc ci fa II vo- 
stro governo. Quando a tal effetto noi impcgna,.amo Ia 
nostra parola, tel1eVaU10 per fcnno che l' invito fattoci 
avessc il bcncplacito di tutti voi. Ci rallegrava il pen- 
sicro di entrar IHIOyi cittadini nel scno di un popoIo 
Jibero, nÜnistri e predicatori del Dio di pace in una ciltà 
an1ica, unanilne a riceycrci, e ùi presentarci ad CSS3, quasi 
figli ai padri e fratelli ai fratclli. La nostra opinione e la 
nosh'a coseicnza non ci lasciavano gilldicare altrilnenti 
di yoi e di noi. l\Ia ora ci accorgimno di esse rei ingannali, 
}Joiehè Inolti fra voi si tro\-ano che non ci credono degni 
delloro consorzio. Tolga Iddio che noi 111ettÎiun piedc in 
un pacse, dove non sianlo ben voluti da tutti, portan- 
dovi il perieolo delle rabbie civili, cd cspol1endo coloro 
che 10 reggono alIa dura necessità d'inscvcrire contra i 
cittadini per cagion nostra! Oh con che cuore do])o una 
lale in1prudrnza oserCll1mo an cora parJar,-i di carità cri- 
stiaBa e offril'e il saci'ifizio ineruento al Dio di alnore c 
di misericordia? Se il sangue di un solo UOino si spargessc 
per cagion nostra, noi saremn10 giustal1ìCnle infami, e ci 
renderemmo dcgnissilni di qucl rifiulo, che or non crc- 


.f Sart'bbe inutile ai dì dO oggi il far la erilica degli errori deI :\Iachia- 
vf'lIi, 0 il tesgerne I' apologia, interpretandoli a mish'ro d' ironia politica, 

ccondo un' opinione che ebbe qU3lche yoga neI passato secoTo. Ben mi 
l)are che alcuni siano ingiusti verso di csso, accomunando a tnttc Ie sue 
opere i torU di alcune, e pigliando la doltrina morale del Prinl"ipc 0 
ùella yita di Castruc('io, come norma assoluta, e per rosÌ din' come il 
Credo mor
,le e politico del Fiorentino. 
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dialno di lneritare. No, prodi Svizzeri, voi non ei cono- 
scele, e Ie presenti parole ve ne chial
iscano. Vi provino 
che non siatl10 inllneritevoli della slill1a di tutti, poicbè 
r anteponiamo ai favori <lei pochi. Pel' ura ei ritirianlo, 
e la nostra deliberazione è irrevoeabile: 111a se col tell1pO, 
eonoscendoci Ineglio, 111uterete parere, e ci chianlerete 
di spontaneo ed unanilne aecordo, noi aecorreremo vo- 
Ionterosi aHa vostra dOlnanda, e Sarell1 pronti , eonle già 
l' el'a\-amo, a spargere i nostri sudori, e dare, uceor- 
rendo, la nostra vita pel
 voi. )) Dirà talnno ehe qucsto 
linguaggio non sarebbe vero sulla bocca dei Gesuiti; e 
io 10 concedo; e perciò appunto i Gcsuiti sonG incapaei 
d' immaginarlo, non che di uIctterlo in .opera; perchè Ie 
nobili inspirazioni del cuore sono troppo aliene dagI' in- 
stituti dcgcncri. 
Ia niuno vorrà negare ch' csso sarehbe 
stato dignitoso, nobile, e ùcgno della Conlpagnia, se 
questa fosse eiò che dovrehbc essere; e chc anzi tal era 
sostauziahncnte l' unica risposta che una eongregazione 
religiosa rieorùevolc de' suoi doyeri potea dare in sin1ÏI 
frangente. Or eecovi eon1C' I' utile sia una sequela dell' 
onesto. Chi non yede ehe un contegno così deeoroso vi 
avrebbe in un subito eonciliato r anin10 di Inolti 111alc- 
yoli 
 E ehc a quest' ora sareste forsc già in Lucerna ben 
voluti, aeearezzat i e bcnedctti cla tutti? Illlpcl'ocehè un 
proeedere uIoùcrato , gene"oso, Inagnanilno ha una forza 
inercdibilr per disarn1ar Ie ire anehe più accanite e do- 
Jnare i cuori piÙ ribelli. E quando pure il detto cantone 
fosse durato nel SllO rifinto, voi cIa un canto non avrcstc 
perduto nulla, poichr il guaùagno ehe faeeste ottenen- 
dolo a prezzo di sangue è peggiore di ogni iattura; e 
dall' altro canto, la vostra ritirata yi avrebbe resi glu- 
riosi in tutta Europa, vi avrebbe rieoneiliali a n1Ïgliaia 
gli avversari e i nClnici, e io, per cagion di esenlpio , 
ehe non vi son nrlnico, n1a avversario, inveee di do- 
verlle esercitare il ùoloroso inearieo, sarci il prinlo a 
heneùil'vi e a rallegranni vedenùo rinnovate dai Gesuiti 
uloderni Ie vi..lù e gli eselnpi dei 101'0 prillli padri. 
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All' incontro voi sapetc nleglio di Ine l' aequisto ehl' 
avete fatto, go\
ernand()\ i coi consigli di una eupa e \"01- 
gal'c alnhizione. E poco è a dirc rhe per glladagnare una 
piccoln città eh-etica abbiate penllllo la Francia; chè qui 
non si tennina il vostl'O danno. L'infanlia del faUn di 
Luccrna yi ha ùisonorat i al cospelto di t uHo il 11101Hlo 
ci\'ilc; ha accresciuto e reso inllnedicahilc l' oùio chc vi 
si porta in Italia, che è pure il yostro seggio di predi1e- 
zione; yi ha chiuso r ingrcsso <lella genlil Toscana, e ha 
dato i1 tracollo alla yostra potenza persin tnl Ie llllU'a 
dclla eittà eterna: cterna si, Jna non per yoi. ROlna vi 
sfugge, c voi credete di vi \-ere? Roma vi lascia sbandire 
daHe eOlltrade cattoliche c aiuta il yostro hando; e voi 
credete di ayeda f
Yorevolc 
 Non vi accorgete che qucsto 
è principio <.Ii una terribil sentenza 
 Ma chc dico Ronla? 
Quesla senlenza voi la vcrgaste, voi la soscri vcste di 
proprio pugno. intingendo la penna nel sangue svizzcro. 
Vedetc, rcverrndi Padri, cOin' è Icrribile la giust izia di 
Diu: quella giuslizia ("he i vuslri casisti annullano colic 
101'0 clnpie doUrine, e ehe voi conculcate colle \Tostre 
opere! Quando ilTOIUpe\'ate in Luc.erna a usn dci conqui- 
statori harharici, calc:uHlo Ie tepidc saline dcgli uccisi , 
chi vi avrehbe delto che quel trionfo era la \Toslra scon- 
fiUa? Un fallilnento, ehe ehiusr una lunga scric di 
111aneggi e di tl'affichi scandalosi, bastÒ a dêU'\-i r ultima 
sospinta, quando enl\'ale aucora validi e forti: una 
strage ciUadina è troppo piÜ rhe non si richiede a fugare 
un lelnure, nn vaIl1piro, nno spcttro infc:;;tatorc, c a ri- 
eacciarlo nel suo sepolcl"o. Vegetate adunquc do\-e sictc. 
finchè vi basta la propria lena e r allrui soffcrenza : Ina 
guardate\Ti (\' ora innanzÌ di aITacciar\-i nHe porte di Ull 
paese nl1Ovo. Come oserestC' prc-.;enlar'\-icj con ([nella 
.nacchia di sanglle \-i\ 0 c rosscggiantr ilnpl'e:-5sa indcle- 
hilrncnte sulle n)slrC' fronti? Invano in1Ïtatc la sonnan1- 
hula del tragico inglese e cercale di cancellarc que! san- 
gue : esso si a v\ i ya e ripullllia al tocco ,'ic pill f1orido 
c frc
eo, êHlditando\Tj ai populi, come <Jud olarchio di 
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terrore, con cui la divina giustizia scgnò il sClnhiantc del 
fratricida. 
Queste parolr yi parranno severe, e io Ie can celIe rei 
di huon anilno, se la yostra difesa scandalosa nol mi 
yietasse; perchè orrenda cosa sarcbbe che la scnsa dei 
fatli atroci non trovassc eondegna replica fra i eristiani. 
j\Ia erediaten1i chc quanto a voi p
sa r intcnderle tanto a 
IHe duolc il }JroferirJe; c hldio me n' è testilllonio. E si 
acere
lee il Inio dolorc a pensare che tra que' vostri chc 
parteciparono al caso fnnesto si trovano per avventura 
Honlini rispcttahili per ogni verso, che frenlendo e lacri- 
l1)ando ubbidirono ai cenni c['udeli e non osarono 0 invano 
tentarono di sottrarsene. Forse tali sono quei poveri Ge- 
suili che nlandaste a slanzial'e in Lueern3, come in vinto 
e sanguinoso aceanlpamento; vittime seusabili di un si- 
sten1a per\-erso e tanto piÙ degne di cOll1passione, quanto 
vengono ad essere bersaglio piÙ ÎInu1ediato alIa piena 
dell' odio plIbhIico. Questo è il cohno dell' infortunio. Chc 
il n1alyagio operi il male è cosa ordinaria, naturale, ine- 
vitabile, e niuno può stupirsene. Ciò che è veratnentc 
dcplorabile, e di cui niuna setta {Jorge tanti eselnpi COlllC 
la n)stra, si è il vedere iltnale operata spesso dai bnoni, 
e COlnnlesso, come dire, pCI' la Inal10 Inedesilna della 
yirlÙ. 
Le porte di Lueerna aUerrale a suono d' arnl1 e di fe- 
rite civili vi hanno chiuse queUe degli altri paesi, e 
apparecchiala la royina nella stessa Svizzcra. Gli uItilni 
eventi ne sonG un Duon pronostico; pet'chr la sola cosa 
che poteya aiutarvi e allungarvi la vila, corne fazione 
politica, cioè l'inlprontitlldine dei radiea1i, conlincia a 
nwncarvi e a rendcre inutile anchc al parer dei più 
tilllidi il Yostr'o euneorso. 10 noto infalti ehe il vostro ri- 
sorginlento allo seadcrc del terzo lustro di questo secolo 
nacque principalrnente dai governi di assolllto donlinio'l 
che ,i. ehiescro al papa conIC un ritegno e un rirnedio a 
lItlCUC doUrine di liberlà eccessi\Ta, ehe a\
eano agitata c 
sconvolta la n1elà di Europa. Connaturati cOUle sicte agli 
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ordini dispotici, nemici giurati dei progl'es
i civili e del 
vivere libcro, yoi pal'cste un antidoto Oppol'tuno al genio 
ùei telnpi, e un appoggio prezioso di quei reggilnenti, 
che si propone\7ano di l'iLirare Ie rose ulnane yerso l' an- 
tieo, c inyolgcvano tuUo il nllOYO, sì hllono che reo, 
nella stessa condanna. Fin
hè questa folIe pretensione 
durò nci rettori, e la consuellldine deg1i spiriti liecnziosi 
c dei disrgni supcrlatÌ\ i PCl's(',-erò nei popoli, voi fioristc 
e yi dilatasle, odiati dall' ÏInpotenza degli uni c accal'ez- 
zati dalla forza degli altri. Qucsto prospcro successo Ino- 
Inrntanco ,-i fece credere di poler ripiglial'e il vostro 
,antico stile c di esseI' sicuri dell' a\T,-enire; e aggiugnendo 
alIa vostra malizia l' audaeia, vi toJse it cervello e vi fecc 
trascorrcre in queUe esorhilanze, di cui il fatlo di Lu- 
cerna fu ]a più luttuosa. Nè vi aecorgeste che r istinto 
rctrogrado <.lei governi e Ie bratne iJUn10deratc dci popoli 
non crano che la coda del passato riyolgilnenio: e ehe 
tali disposizioni anda vano scelnanùo, che sarebbero in 
breve scolnparse, e avrcbbero fatlo luogo aIle propcn- 
sioni contraric; tanto chc i prilleipi divenu t i progrrssi vi 
c i suddili Inoderati nei 101'0 desideri ùi Inigliorarnento, 

í sarcLbel'O riconciliati e uniti insielnc d' indissolubil con- 
cordia. Ora posta tal concordia, ,oi di\-entate inulili, anzi 
dannosi, c ugualmente nemiri dei popoli e ùei 101'0 capi. E 
non è questo appunto ciò che è succeduto 
 Guardale r Ita- 
lia, che alcuni anni sono voi tenevatc pCI' vostra. Or dove è 
ito il potcre, che avev.alc nella penisola? II Pieillonte vi è 
scappato di (nano, la Toscana vi serra Ie porte cOlue a pub- 
blici ncn1Ìei, norna, Boma stessa, non ostante Ie infinite 
vostre sollecitudini per ingraziarveJa e l' al;'oso chc feste del 
lllngo rcgno di un pontetice san
o, l11a inesperto l1f\i go- 
venlÏ ci viIi, vi loglie il suo palrocinio. Napoli sola e i 
dOlninii austriaci vi riluangouo; nw la prima nOIl tarùen't 
gran faHo ad abhandonar\-i; perehè egli r inlpussihile 
chc il pl'ineipc ehe la rcgge yoglia alltipolTe alia propria 
gloria, alia coscienza, all' ouore una bieca fazione, ehe 
parlorisce il ùiscredito e prepal'a )' eccidio ùei govcrlli rh(\ 



CAPITOLO SESTO. 


47 


. 


la fHvori
eono. Ql1anto aU' Austriaco, potete aver pIll 
fiduC'Ïa nella sua mnicizia , perchè esso ha bisogno di yoi., 
COine di nguzzini e di flageUi opportuni per battere gl' in- 
dorili e puntellare la sua potenza. E niuno è piÙ dcgno 
di proteggervi che un goyerno barbarico, nemico mort ale 
<1' ltalia ; il quale trattando la Gallizia, COlne yoi la S\-iz- 
zera, è Yostro ennllo neUe invasioni e nei Inacelli. Ora 
eiò che sucrede nella penisola, ciò ehe è giá sueceùllto 
nella Francia, nella Spagna, nel Porlogallo, 8i verifica 
cgualnlcnte in essa Svizzera, do\-e Ie fazioni estreme ed 
opposte, rÏlnettendo delle 101'0 esagerazioni, cOlninciano 
ad accostarsi reciprocanlcnle e lendono ad unirsi insieme 
nell' alnor ùella palria e Hclr unità nazionale. Questo fe- 
lice indirizzo spirea nell' ultinla ri'.-oluzione di Ginevra, 
e si ya dilalando in alcuni aHri cantoni; e quando sarà 
lnaturato, e di\-enuto uni\'ersale, vi accadrÙ tra gli 
S\ izzeri quel lnrdesip10 cIte nrgli altri paesi. Y oi non sirte 
di qualchc Inonlento al dì d' oggi, ehc in politiea; rina- 
::-;ceste conIC sella civile, 0 piuttosto incivile, foste abbrac- 
dati Cf'llle tali e giltaste qua c là qualche barba: giacehè 
COllIe fazion religiosa non siele ehe una rancida e pulrida 
anticaglia dcllncdio e\'o , che fa riderc i reUori non Ineno 
the i popoli. Ora la yostra ilnportanza politica eesserà in 
Is'" izzera, conIC tosto la parte aristocratica, ehe fu sinora 
il prilleipale vostro appoggio, sarà tornata a piÙ sani 
consigli. AHora la dieta nazionale vi spiantcrà lo[almentc 
da un paesc ehe avete turbato çd insanguinato i; spian- 
terà quel yoslro nido di Friborgo, donde non solo appc- 
slale tuUa r Elyczia. n1a pcriino la Gennania caUolica 
e Ie atnenissirne spo!lde del Reno. Sui Bcno non vi son 


j L' ('ycnto non è improbahilc ; ma ciò chc è ancor pitÌ prûhabile, si 
i. che Lucefna e gli allri cantoHi ag;Iirati <lalla selta gf'suilica, non ubhi- 
diranno :11Ia dicta, f' rinnovpranno, sc occorrc, Ie strát;i, ppr contra- 

tarle. Gli 
'l)parccd1Ï bf'lEcosi che fanno e i furori dei 
iornali gesuitici 
nell' Elvezia e fuori, ne sono una In.oya. Egli sarehbe da desiderare cite 
pcr cvitarc una nuova f'ffusione di civil sangue, la tHela ricorresse a 
Uoma e al gran pontrfic(' incivilitore chc la 
O\'crna. rhh!diranno i 
Cf\snHi? F()I'se sì . St' nem pntranno farc altl'imcnti. 
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Gesuiti, Ina i 101'0 clienti , rhe è a
sai peg-gio; cioè una 
gcnerazionc uscita dai yostri collegi, presnntl1osa, super- 
stiziosa, fanatica, ignorante, nelnica di Ci,TiHÙ, <lyvezza 
a traltar Ie arn1Ï dclla diff;uuazione e delta calunnia, 
lneno cristiana di spiriti ehe i pl'olcslanli ehe la rirron- 
dano, cattolica solo di apparenze; la quale dopo di avel' 
dato oceasione colle sue inlprudenze a1l0 scisnla lagrill1e- 
vole di Gio\-anni Ronge, fa ogni suo pot ere prr renderc 
ûdioso aUa Gennallia elerodossa il ycssillo cattolico, spc- 
gne i srn1i di riunione in\-ece di collivarli, e non si pe- 
rita in qucsto punto ell' io scri \TO di Inonnorar contro 
HOlna, Illentre gli cretici stcssi, vintc Ie antichc preoc- 
cupazioni, la benedicono, r di susl1rrare ilnproperii eon- 
tro il regno di Pio, conlC Lutcro insulta va a quelli di 
Giulio e di Leone. 
V oi conchiudetc il vostro discorso con uno squat'cio 
di eloquenza, chc saria bello cd efficace in aitro propo- 
sito; e v' ingegnate di eooncstare Ie stragi rrcenti degli 
Svizzeri coIl' antico lnarlirologio doll a Conlpagnia 1. .Ma 
non polcle ignorare chc fra 10 spargcrc iJ sangue proprio 
c il versare quel d. altri corre (jualrhe di\-ario, c vi do- 
vrebbe sO\T,-enire auell' aurea sentenza dpl f,Iachia\-elli 
J 
che ill Witt l'epnbblica, bene onlÙutllt Ii demerili ('Oil Ii merit; 
non si 'ricompfIlSanf) 2. Bene meritò il \-ost1'O instituto della 
civiltà e della religione, quando el'a largo delle fali
he e 
della YÍta de' suoi figliuoli ai pr()gressi di rntralnhr : reù 
all' ineontro verso di es.se è al dì d' oggi, cOinbaltendo 
l' una e disonorando l' aUra coIl' cecilar la discorùia nellr 
nazioni cristianc. La gloria antira, non L'hc SrCI11aTP 
r onta 1110derna, r accresce, J11eUendola in n1aggior rilie\-o 
colla vi \-ezza del contrapposto. l\iuna ccnsura è piÙ t<,r- 
ribile per la Con1pagnia odierna rhe la vita e gli eSClnpi 
de' suoi l>rilni paùri; e se yoi foste un po' piÜ politico c 
sealLrito chc non siele, dovrestc lasciarc al possibile di 
ranuncntarli. 10 venel'o altmnente i lnartiri illustri dell" 
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Ordine; e sebbene questa parte deUa \'ostra istoria non 
sia anchr ncUa da ogni n1acchia , io n1Í farei coscienza di 
essere troppo severo; perchè la virtù di uon1Îni che spat'- 
gono fortelnente il 101'0 sanguc fra gli eretici 0 gl' infe- 
deli può contrappesare e yincere Inolli falli. Oltre che in 
quei tempi bUOlli, se non ottirni, del YosÌl'o sodalizio, 
it 111alc era spesso superato dal bene; dove che ora suc- 
cede il contrario. Lasciate dunque di rÎlnclnorare i vostl'Ï 
martiri; perchè, vc 10 ripeto, dal nlorirc per an10r di 
Dio air indurre gli uornini a seannarsi fra 101'0, l' inter- 
vallo è grande, anzi infinito. Nè q l1esta è la sola dispa- 
rità ('he eorre tra l' età d' oro c quclla di ferro, 0 vogliam 
dire di fango, dei vostri annali. L' opposizionc è grandis- 
sÏIna per tutti i vcrsi, salvo solo i eostl1lni, nei quali 
(mi è carD di potcr dido) sicte an cora degni figli (1' Igna- 
zio. l\Ia quanto ai mancggi calle ingerenzc poliliche, 
alla eupidità delle riechezze, alIa caccia dei donalivi e 
dei reditaggi, alla sete di signorcggiare, all' odio della' 
cultura, ai pettegolezzi, aIle lualdiccnze, aile ealunnie , 
aIle fraudi, aIle rnaechillazioni, aHc eongiure coi tristi , 
aIle pcrseeuzioni dei buoni, all' oppressionc dei miseri, 
aU' adulazion dei potenti e via discorrendo, la dissomi- 
gIianza è così enOfIne, che raITrontando insiell1C i prin- 
cipii c 10 stato presente ùeUa vostra instituzione, altri 
direbbe quasi chc si tratta ùi due Orùini aITatto eontrari. 

Ia questa non è anco la diserepanza più fondamentale ; 
e mal si polrcbbc intendere, se non si a vcsse l' occhio a 
. una dissiùcuza pÎù intilua c più sostanzialc, chc ne è la 
radice; voglio ùire a quella delle doUrine; imperoct;hè 
in tulle Ie eosc Ulnane, l' azionc tien dictro al pensiero , 
i falti seguollo Ie idce c ne piglian Ie 11losse. II che n1Î 
ohbliga a eonsiùerarc il Gesuitismo in orùine alIa scienza, 
calle suc apparlenenze, corne fal'ò nei segurnti capitoli. 
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TEOLOGH. 1.1'1TRG1A, l\1I5SIO
I, SCIE
ZA 1. I.ET'fEnATUR_\ 
GESllTICA 


Ogni nostra dialcttica, cssendo un' armonia posta fra 
due estrelni, partecipa piÙ 0 111enO dclla natura di essi, a 
nlano a mana che dilungandosi dalla linea equatrice del 
mezzo, 101'0 si accosta; onde ayendo riguardo all' itnper- 
fezione un1ana, contiene sempre il gerlnc di una sofi- 
stÏea. Siccolne la dialetliea ol'todossa delle scienze saere 
rispetto ai principii s'incorpora con ROlna, eosì i due 
poli sofistici di esse individuansi nellc due seitc anlil'o- 
Inane del Gesuitislno e dcl GianscnisJno: intcndendo sotto 
questo secondo nonle non 111ira i plaeiti fonnahnentc 
proseritti, n1a una folIa di opinioni ehc 101'0 si areoslano 
e i cui autor\ si soglÍono chiamar Giausenisti, benchè ri- 
gellino sincerarnente cogli altri cattolici lc asserzioni in- 
terdetle dal n1agistero ecclesiaslico. Dico sinccnunente, 
e questa sola voce significa il divario che corre tra il 
coneetlo ehc io u1i fo della detta spczic di Gianscnisti c 
quello che i Gesuiti ne Inandano altol'no; i qnali a\ cndo 
interesse a 111eth\re in yoce di eresia tulle Ie opinioni chc 
101'0 dispiacciono, eonfondono arlatamente il Giansenislno 
proscritto colI' aUro , cui tassano d' ipocrisia, ccrcanuo <Ii 
accon1unarc r infmnia della proscrizioHc ai pal'eri czian- 
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dio più innocenti. 1\la io mi farei eoscienza di calunniare 
anche i nlorli: c perciò dislinguo i Giansenisti elerodossi 
e ribelli dai Giansenisti ortodossi e docili alIa Yoee della 
Chiesa, e intendo solo di parlar dei secondi, quando IneUo 
Ia setta giansenistica in paragonc colla gesuitica. Consi- 
derato in queslo nloùo, il Giansenisn10 si riscontra a ca- 
pello col Gesuitislno, sccondo Ia ragione dci contrapposli; 
e benchè nè l' uno nè l' altro siano un' eresia propria- 
nlcnte detla, hanno però un' inrlinazione e uno sdrucciolo 
verso Ie ùoUrine eLerodosse che 101'0 stanno a confinr; 
sono, conle dire, un' eresia n011 esplicata e mat ura. n1a 
in radice ed in erba; il che si eonfornla alia ragion degli 
estremi, chc sfiorano il lClubo e non sono iInpediti ehe 
da un punto piccolbsinlO ùi scattar fuori dell' orhita. 
E qui si noti che Ie eresie iniziali, sussistenùo solo sotto 
fornla di conato , aibergano nel seno dclla Chiesa; impc- 
rocchè l' errore non potrebbe csplicarsi, ridursi a stato 
di scisnla e ùiveniare esterllo e lnanifestanlente inilnico 
aHa soeietà ecclesiastica, se questa non ne avesse avuto 
il seme; il quale fa parte di quclJa zizzania che appanna 
la beUezza dclJa Chie;::;a viatricc seuza distruggerla. In tal 
Inodo si può dire ehe ogni cresia nasce ncl gl'ernho di e
sa 
Chiesa, COllle ogni Inalattia cOlnincia in un corpo sano; 
c pel'ò il Gesuitismo e quel GiansenislHO cite in chialllo 
ortodosso, quantunquc crronei, non sonG l utta via acatto- 
lici; e la reità 101'0 yersa soltanto nella propensione che 
llanno a sepal'arsi dal eallolicis111o, la ql1aIc tosto 0 tanli 
slIol fare il suo effclto. Ql1eslo genio eomunc delle due 
'Sette si rav\Tisa e nelle opinioni speculative, che appar- 
tengono al solo campo delle crel1enze, e nel1e opinioni 
praliche; sia ehe eUe si riferiscano all' azione privata, 
cioè aHa Inorale, 0 riguardino l' azione pubbliea negli 
ordini civili, cioè la polilica, e l' azione puhblica:negli 
orllini ecclcsiastiei, cioè Ie ragioni ùisciplinari del culto 
e <lella gerarehia. 
Il Gesuitismo e il Gianscnislllo differiscono su Inolti 
al'licoli, anzi hanno fra 101'0 l' attinenza di contrari e di 
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oppositi; non sì però ehe non contengano elementi uni- 
generi secondo la proprietà dcgli estrenlÏ , che a tenore 
del vulgato }1l'oyerbio si toccano e spesso si n1ischiano 
insiclne. Questa COlllunanza non dee far DIeraviglia, sc si 
ha l' occhio ana radice COlllune di t utte Ie aberrazioni 
della nIente umana, ehe s' intrecciano e si eonfondono 
nellol'o corso, pcrchè nascono da una fonte unica, vale 
a dire dal panleislno. II quale, negando il prirno princi- 
pio di tuUo 10 scibile, eioè il dognul sovrano di creazione, 
e irnll1cdesilnando i due estren1Í della fornlola idea Ie , è 
l' uI1ica e suprema sorgente di tutti gli errori, e costi- 
tuisce una sofistiea universale e prinÜtiva, ehe eontiene 
in gel'me tuttc Ie sofistiche sccondarie e particolari ehe 
ne deriyano e si vanno successivamente attl1ando. Impe- 
rocchè ogni sofistica scpara e eonfonde, conle ogni dia- 
letiica dislingue e riunisce; onde nel nlodo ehe disgiun- 
gendo i diversi essa crea gli opposiLi paralogizzanli, così 
nlcscolandoli insielne, dà 111ogo alla lncdesilnezza 101'0 e 
fa ehe l' uno s'inllnargini e si rifonda nell' altl'o. Parrà 
strano chc io asscgni una base eOlllunc a due scuole così 
discrepanti, come sono il Gesuitisnlo e il Giansenismo ; e 
IJiù strano ancora che io accl1si i Padri della COInpagnia 
di a vel' per avoli i panteisti, come hanno per eu
ini i teo- 
Iogi di Portoreale. 1\Ia più innanzi mi si otIrirà qualche 
occasione di esemplificare il n1io concetto , c di far toeear 
con TI1anO a chi ha dilnestiehczza con queste matcI'ic il 
nesso logicale che corre tra Ie divcrgcnze delle due dot- 
trine faziose e illoro stipitc conlune. Il qual nesso sfugge 
agli inesperti drllc eose nIelafisichc . quali sono i Gesuiti ; 
che s'intendono tanto ùi filosofia quanto sa di lnatclna- 
tiea ehi non è andato piÜ innanzi delle prinlc facce di 
Euclide. Laondc non è lìIerayiglia se soggiaceiono scnza 
av\
edersene alla condizioue inevitabile di ogni UOIll0 che 
cadc in errore; cssendo fatale ehc chi erra in qualunque 
nlodo proferisca una conseguenza (lontanissilna quanto 
vuoi) dcl principio panteistico , COUI' è fatale che chi dice 
iI ypro csprima un' infcrrnza <lrl doglna di crrazione; 
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perchè questo essenùo il prÏ1110 principio di tutte Ie ve- 
rità, il suo contrario è necessariamcnte il primo lJrinci- 
pio di tutti i travianlenli dollo spirito unlano, ancorchè 
chi shaglia sia di oUinla fede e alicnissimo dal cogliere 0 
sospettare questa logica collcganza. 
II Giansenisillo e il Gesuitislll0, avendo rispetto all' 
opposizionc loro, diffel'iscono onl1inamente su quasi tutti 
i capi. Nelle Inatel'ie speculative e 1110rali l' uno cerca di 
ristringere e r altro di allargal'e; l' uno inseveri
c, 
l' aUro ralnlnorbiùa e rilassa; l' uno prcdica un Dio 
acerbo e inflcssibile, l' altro un Dio 111011e c condiscen- 
dente; l' uno rcnde la salute cterna stranalnentc difficile, 
anzi per poco inlpossibile, l' altro ne fa il negozio piÙ 
spiccio del Inonùo; l' uno inscgna una 11loralc dura, 
ispida, quasi insociale e impraticabile, l' altro rende la 
virtÙ piana cd agevole presso che altrettanto che il yizio; 
l' uno infine nlustra l'infcrno spalancato sotto i piedi dei 
buoni e pronto ad ingoiadi, l' altro schiude eziandio ai 
nlariuoli Ie porte del paraùiso. Nelle cosc di stato e di 
governo ecclesiastico avviene il contrario, ahncno al 
dì d' oggi; chè il Giansenista è largo e il Gesuita tirato; 
benchè tali non fosscro in addietro, e vcdrelno ben tosto 
qual sia stata la causa della prilna elezione e del cambia- 
Incnto. Conformc alloro istinto predolninante di stringere 
o largheggiarc, Ie due scuole differiscono eziandio nlol- 
tissilno di estensionc scientifica; ilnperocchè la prin1a è 
angusta, stirata, ha poche idee, che abbraccia e conserva 
tenacelnente, e ripudia 0 non vcde tul to ciò che si trova 
fuori del suo giro: e quindi si mostra intollcrante, schiz- 
zinosa, intirizzata, inflcssibile, aliena ùal pattcggiare, 
dal eondiscendere, dal piegarsi speculativalnente c pra- 
ticmnente anchc nelle cose di nlinor rilievo. 
Ia ciò che Ie 
nlanca in estensione, cssa 10 acquista in profondità pel- 
Iegrina, internandosi nelle viscerc dei soggetti, intorno 
a cui si tra vaglia; onde ha in gran copia scrittori parziali, 
ma penetrativi, profondi e di gran lunga supcriori a 
quclli dell a setta contraria. Non vi ha pensatore della 
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COlllpagnia, che si possa pal'agonar per tal verso COil 
quelli di Portorealc; e senzp. parlar del Pascal, rhe per 
piÙ di un riguardo soyrasta a ogni setta (secondo it co- 
stulne degl' ingegni sl1prcmi, che come Dante, sogliono 
· ftlrsi parte per sè stessi I), qual è il teologo Inoùerno che 
abbia parlato dell' al110r di Dio con sì profonda specula- 
zionc, cOlne i Giansenisti, incon1Înciando dalloro rapo? 
E benrhè it Giansenislno italiano sia una pallida copia 
del ff'ancese (giacrhè, la Dio grazia, non vi ha sella chc 
sia naturale all' .Italia, chc è la" nazione dialeLtica per 
ecce!lenza), non tro\-erai per avyentUl'a 11101te opere anco 
illl1stri ùena parte contraria che di pellrgrinità e di aClHne 
pareggino certe ùisquisizioni teologiche di Vincenzo Pal- 
Inieri, e di Gimnbaitista Guadagnini. 
Ia se il GcsuitisI110 
ya tutto in superficic e si fern1a alIa scorza degli oggeUi , 
sfiorandoli e ritraendone la forrna estriuseca a punta di 
})cnnello, come il pittore, anzi chc addentrandosi in essi 
e intagliandoli col ferro deUo scultore e del noton1isla, 
esso è per cOlnpenso singolannente facile, duttile J ela- 
stico, arrcndevole, acconsenziente; fa patti con tutte 
Ie opillioni, si aggiusta con tutti i partiti, accoglie tuttc 
Ie idee, fa buon \-iso a tutti i sisten1Ï, C 1110stra una lar- 
ghezza di spirito non solo amlnirahilc 111a trclnenda, pcr- 
chè non v' ha errore nè cccesso che 10 spaycnti. NOll si 
Yuol però credere che esso sia tollerantc c inlparziale 
ùav\Tcro, e possegga efi'eLtuahnente il genio idealc, dia- 
lettieo, uni\ rrsale d,clla scicnza; poichè anzi (('OIllC ye- 
dl'elno aHrove) il suo fare è del tuUo contrario a questo , 
e r intolleranza è uno de' suoi caratleri. II suo cclcttislno 
è venunentc an1plissÏJuo in quanto non esclude nè anco 
illnale e r errore, oceorrcndo; SiCCO
lC però yien go- 
yernato nell' elezionc non lnica dall' aUlor del ycro c del 
bene, 0 ahnanco ùalle loro specie, ma dall' egoisrno 
fazioso, csso riesce con tuUa la sua latitudinc grctto, 
csclusivo c intollerantissilno. Pcrciò quan to il Gesuita è 
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disposto ad ahbracciare anco il falso purchè giovi aHa 
parte, tanto si Inostra restio ed infesto alIa verità che Ie 
nuoce; e cOllle tal volta non si fa scrupolo di alterare Ie 
doUrine più sacre e InanOl11eUere a ludibrio d' ingegno i 
doglni più reverendi; così riesce so vente rigido, duro t 
iInlllobile, assiderato, difficile intorno a n1Ínuzie, a cose 
accessorie, disciplinari, opinathe, di poco 0 di niun 
11lOlnento, conle fosse un fariseo od un Talnludista. In- 
801111na l' universalità t1ei Gcsuiti è egoistica, non gene- 
rosa, sofistica e non dialettica; è un sincreLislllo scttario 
anzichè un edettislllo dottrinale, una faccenda d'inte- 
ressi e di passioni, più tosto che di pareri e di sturli; 
muove dall' appetito dell' utile, non dall' anlore dell' 
onesto e del vero: onde quantunque a prinla vista abbia 
del buono, essa è da pospol'rc alIa tenacitÙ profonda della 
contraria fazione. La quale non escludc af1'atto il genio 
scien tifieo, henchè 10 lllenomi e 8pesso 10 impedisca di 
esercitarsi; dove ehe il Gcsuitisl110, usando la scienza, 
conle la virtù e la religione, a guisa di un semplice 
JlleZZO indirizzato ai propri intcrc5si , distruggc l' essenza 
di essa, e ne tronca Ie radici. Adoperando il sapere come 
un senlplice strUl11cnto di profitto , il procedcre dei Padri 
sOlniglia Inolto a quello dci sofisti dell' anlica Grecia; i 
quali erano trafficanti, anzichè professori, di sapienza j 
laùdove i Gianscnisti. conle austcri, stretti e assai più 
candidi, hanno qualche convcnienza coi cinici e cogli 
stoici. Pcrciò non ti dee stupire se la 8cienza gesuitic
 
non ha unità intellcttiva, proprimnente parlando, e sa 
COl1sta di elenlenti etcrogenei e disparatissimi senz' altro 
vincolo ed accordo, ehe quello di uno scopo cstrinseco 
e partigiano. Essa accoglic tulle Ie contraddittorie , e so- 
lniglia per tal conto all' Egelianismo, sc si può parago- 
nare una teologia chc nasce dal difetto assoluto di spirito 
scicntifico a una filosofia chc provcnne dair abuso di 
{\SSO, e i conali di un' accoHa di pignlei agli sforzi di un 
gigante. II probabilismo infatti non è se non un' alchimia 
di gusto egeliano, hcnchè pucriliisilna e superficialiisiIna. 
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ordinata a giustificare tutte Ie ripugnanzc ; e quantunque 
si npplichi speciahnente nIle quistioni InOfali, ciascun sa 
che i suoi canoni furono ndnttati non di fado aIle altre 
Inatcric, cOllle Ia speeuIati\-a, la politica, l' enneneu- 
fica, l' crudizionc e la storia. Che cosa son, yerbigrazia, 
l' Hal'douin c il Berruyer colle loro tClncriLà inaudite in 
ogni ragion di doLtrina, so non interpreti c critici pro- 
babilisti? 
Chc i Gesuiti facciano buona cera aIle opinioni dcgli 
avversari e se ne valgano, quando torna lara in acconcio, 
potrci provarlo, senza uscir dal proposito, se ]' ampiezza 
del tClna non 111eI vietasse ; iInperocchè si potrcbbc scri- 
vere un tOIno sui Giansenismo speculativo c pratico della 
COInpagnia. Gran cosa a dire! Quei buoni Padri così te- 
neri dell' ortodossia, che spiritano al solo aspctto di un 
Giansenista, e ne fuggono, conle il fistolo dall' acqua 
bcnedctta, non si fanno scrupolo d' intingersi della pcce 
gianscnistica e tal volta eziandio di caricarla, ogni qual 
volta ciò riesce a 101'0 yantaggio. Già vedelnlno i Padri 
Sagrini, Brcsciani c 
Iinini rasentare l' cresia gianscnislica 
per isfogare la gelosia dcll'Ordinc contro Ie opere laicali 
di bcnefÎcenza, e porre in discredito i generosi sforzi dei 
veri filantropi. l\Ja qucsto è nicnte appctto a qucllo chc 
avrcmo occasi()ne di avvertire in appresso. In politica 
trovi tl'a i Padri la stessa ilnitazione de' 101'0 avversari; 
Ia quale su questo articolo riescc tanto più con10da, 
quanto che esso è il solo, in cui i Giansenisti abbiano 
variato da sè InedesiIni, passando da un rstrcnlO all' aItro. 
Imperocchè l' antica seUa difendeva, anzi spingeva all' 
cccesso i diriLti del pl'incipato; e solo in sullo scorcio del 
yiver suo si yolsc ü professal'e l' opinione cOlltraria. 

Ia la variazione di costoro che fu ncgli ordini ùel tempo 
a roYcscio di quella dei Gesuiti, non venne tanto sugge- 
rita da n1Ïrc faziosc, quanto in parte dalla crcsccntc ci- 
,riltà, che Ii trasse priIna a idee più sane, e dall' andazzo 
disordinato di qucgli alllli, chc Ii fecc in fine preripitarc 
nell' altro estremo; in parte eziandio dal falto logico c 
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dalle affinità dottrinali; in1peroechè Ie opinioni di libertà 
cccessiva negli ordini ecclesiastici patrocinatc dai Gian- 
senisti di ogni telnpo ripugnavano troppo alIa politica 
burbera delle 101'0 origini, c doveano partorire col tempo 
un' altra specie di csorbitanze. II che si vede in Enrico 
Grégoire ene' suoi consorti al ten1po della rivoluzione 
francese; i quali altro non fecero che trasferire nel do- 
u1inio <-lella politica illoro ardito gallicanislno. In lialia 
ehbcro 11lOgO sottosopra Ie stcsse yicendc; che se Pietro 
Tmnburini si ITIOstrò tenace delle rigide tradizioni della 
setta 1, ciascun sa che una buona parte degii ultirni Gian- 
senisti italiani furono caldi pron10tori delle idee che allora 
regnavano in Francia, e non solo seguirono, 111a sorpas- 
saronG su qucsto punto 10 Spedalieri, c0l11battuto dal 
,aloroso Bresciano. I Gesuiti si valgono delle dottril1c di 
libertà inulloderata contro i principi, c di queUe di ser- 
yitÙ contro i popoli, secondo che son protetti cd a1nati 
o lnal voluti e sfavoriti da essi; onde come in addietro 
predicayano b. sovranità del popolo (intesa nellnoùo più 
dClnagogico), il diritto di rivolta e il regiciùio, oggi 10dal1o 
e difendono i feudi cd i lacci, il dispotislno e Ia tirannide ; 
c quel ferro, che arrotato dagli statisti della Con1pa ó nia 
uccise il nÜgliore e Inaggior principe che abbia avuto la 
Il10derna Franda, ora s' ÏInmerge nel petto dei liberi cit- 
tadini dell' Elvezia. II H10do e gli cffetti variano, lna il 
principio e il fine sono lutl' uno, cioè l' egoisn10 e il 
trionfo della setta. Che se i Gesuili non tolsero da nes- 
SUllO Ie doUrine sovvertitrici, che insegnarono verso il 
fine del secolo dccilnosesto, e nc furono gl'inventori 
(gloria poco inviùiabile), non si può negare cl
0 nei pla- 
cHi eontrarii professati presentelnente non ahbiano avuti 
per maestri i discepoli di Giansenio 2. 


- j YeJi fra Ie altre sue opere Ie Lefterc trologiche e poW idw. Lu
al1o. 
f79'J. 
2 È egli possibile in ,'cnol! natura, chiedcya un huoa U0H10, che i 
Ge;.;uiti siano lihcr
1i? Sì. risp.)se un aUro, Oiui (IUal volta i prinripi 

1i;mo loro nemiri. 
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l\Ia il di \-ario che sequestra i Gesui ti anche su qucsto 
punto dai lara rivali è notabile e 11lerita di essere avvcr- 
tito, perchè costituisce il earattrre morale dell a faziollc. 
Nella Inaggior parte dci Giansenisti, non ostante i 101'0 
torti rd errori che io sono lontano dal yoler dissiluulare 
o purgare, si vede una rcttitudine, una ingcnuità, una 
generosità d' animo, e anche un ccrto alnore dci progl
essi 
civiIi, di cui non si trova pur l' onlbra nel GesuitislllO. 
Non yoglio già dire che tutli i Giansenisti siano stati sin- 
ccri e InagnanÍlni, perchè ogni sctta ha il suo vol go , e 
ogni yo]go contiene piÙ 0 Ineno del brutto e del 11larcio ; 
IDa parlo cIegli uonlÏni più illustri per doUrina e pcr in- 
gegno. A chi non è nota la schieUezza e vrracità esenl- 
plare di Antonio Arnauld, a cui i suoi cOlnpatrioti diedero 
il soprannonlc di gl'ande 
 La quale fll eziandio ricono- 
sciuta dalla parte equa e modcrata de' suoi ncmici. Non 
so se possa citarsi un esclnpio di generosa sincerità e 
1l1odcslia pari a quello che diede il celebre Giansenista 
in proposito di alcune conclusioni di filosofia da lui conl- 
poste e difese cIa' suoi alunni. Una di esse IU vivalnentc 
impugnata in pubblica di
puta, e )' Arnauld, che in qua- 
lità di professore era accorso per sostenerla in aiuto del 
5t10 discepolo, lnosso dalle ragioni dell' opponente, non 
esitò a darsi per vinto; e invece di usare qucgli artificii 
dialettici e rettorici che a lui elo<}llentissilno abbondavano 
per otten ere una vittoria apparente, confessò candida- 
IHcnte il suo errore c ahbracciò la sentenza dell' avversa- 
rio {. II faUo è in sè stesso di piccola inlportanza; fila fa 
prova di una elevatczza d' aninlo non ordinaria, chi co- 
nosca Ie delicatezze dell' amor proprio e Ie consuetuùini 
dcl cuore 11lnano. V oglialn credere che un Gesuila avrebbe 
fatto altrcttanto 
 E che, ycrbigrazia, il vostro P. Gre- 
gorio di Valenza, che nelle celehri congregazioni tcnute 
in UOlna sotto Clenlenle ottavo c eontinuatc dal suo suc- 
cess ore , falsificò un testo di sant' Agostino per soUrarsi 
aHc strettc dell' av'
ersario Domcnicano, sarrbbc stato 
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disposto a ricredersi pubhliealnente? Non pare, perchè 
SC0perta sui canlpo ]a frode, il tapinello fu sorpreso da 
un suhito sfinÏInento, e accorato per la vel'gogna Jllorì 
inc1i a sei Inesi; e il papa disse che it povero Jlolinista 
staHl fì'fsro, se non aw?va avuta nWff1ulo altfa grazÏft ('he 
qu.ella rhe a
'fra difesrt i. Poichè ho toccata un atto nobile 
di un Giansenista francese, yoglio ricordarne un aUro 
che OBora l' Italia. Pietro Talnburini sta\-a pCI' divulgare 
un suo scritto sulla Chiesa, quando udita la caUività di 
Pio scsto, avvenuta in quel frattel11pO, se n
 asteune, 
non ostanle chc gli mnici e in particolare Francesco :\Ielzi, 
lIOlno aHora potente, gli facessero yivissinlc istanze di 
pubblicarla, dicendogii che il tClnpo non po tea corrcre 
piÜ propizio al huon successo di tal opera; ma egli ris- 
pose che volea piuttosto vivere ignoto, che csporsi al 
pericolo di recar dispiaeere al papa esule ed afllitto 2. 
Chi non è comlnosso da questo aUo di osservanza del 
vecchio Gianscnista verso l' eroico e tribolato ponlefice? 
Guardimnoci dagli errori dei Gianscnisti, ma arnnlirianlo 
Ie loro yirtù; perchè non so quanti tratti di tal natura si 
possano cit(lre a OHorc dei Gesuiti. Non è già rhe fra questi 
non si trovino uonlini yirtuosi, inclinati per cffetto di 
natura e per inf1us
w di grazia aHa schietlczza e nobiltÙ 
del procedcre; ma il giogo terrihile dei superiori, ehc 
aggrava conlinualncnte i Iniseri Padri, gl'inlpedisce di 
sccondarc i nloti dell' anin10 in tuUo ciò che si oppone aHe 


! II falto (
 altestato dal S<,rry c da tutli gli storici non GesuitL 
2 Emt hoc o]1I(S, quod in luceHt p'orlit, DE ECCLESL1 CHRISTI 
ET U1VIf7ERS,1 JURISPRUj)E
"",TIA ECCLESl/iSTIC.4, l))'lPl}(t/"(
tum 
wI prellon, cum Pius 17 Ponli(ex e88ct abduct us captirus in Galliam. 
rj'!/clwnt ttWl amid, 'Ht continuo illtul submitiuehu' prclo; 'magis (mtem 
ius{alJat ltIcl=i, ltlHul quern hmc Mcclioloni enlt potestas, Tamburino pc/"- 
suwlc,'c studens, 1wn aml'lius (ore tCH/]HlS tam 0]JportunUl11 operis pu- 
b/icmuli, si 1:cllct nomen asscqtti ex ejusdem publicalione; aA I'csjìOlulit 
il'."ir, se ,.rlle ]Jolius esse iglìOllWI omnibus, si opus esset, ut ({II glol"io- 
lam acquirewlmn apud homhlCs se (ode ITericulo cxpoHrret j(un afllicto 
Pouli/iei, copili fidei suæ, addendi afflictioncm 01HtS Z"IÛ!j(tlul(J; (jltotl (a- 
cere COHstoutC). 'fccus([lJHf ('fA'I.ßU\\)ìI., r)'ælcdiones de Ecclesi{t Cll/'isti. 
l..ipsi:r, J 8l!rs. l)
rs I, Pnr>f., l)ag. XYII). L' op<,ra non uscì alia luce 
dte tÌopo 13 mo
't(' deU' aulof('. 
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Inassinlc coslanti dell' Ordinc ; una delle quali si è di dissi- 
nlulare i yizi e i falli di esso, e non che confessarli., ricorrerc 
a ogni sorta di Inenzogna per copridi, ilnpugnando, se oc- 
eorre, Ia yerità conosciuta, per purgarli quando vengono 
in luce. Ora conIC può darsi cbc un UOlno persuaso di 
essere obbligato in coscienza a un sistenla di sÍInulazione 
c (}" inganno continuo, sia franco e yeriticro? Equal proya 
lnigliore di cotesta eonsuetudine, Padre Franeeseo. si può 
allegarc che il yostro libro? Nel quale voi negate i fat ti 
più noti, calunniate un vecchio an1ico e ricmnbiaic di 
ingratitudine un vostro Inaestro. Tal è Ia leallÙ e l' altezza 
<1' anilno, ehc altri si può pronlettere dal Gesuilisl110. 
Le C0l1yeniC1l1C che bo notate di sopra tra questa 
scuola e la sua I1Clnica non sono che accidentali; Ina Ie 
seguenli appartengono alla 101'0 essenza sofistica. Alnen- 
due si accordano a esscrc faziose, e ad avcre gli affetti, 
le cllpidilà, g1i studi, gli andari delle selle; entrambe 
convengono nell' osteggiare l' unitÙ e l' uniyersalità della 
Chiesa, dividendola a fine di concentrada in sè nlcde- 
siIne, e acloperandosi di fare che una Ininin1a parte di 
essa adelnpia Ie veci del tuUo. S' egli è, secondo queslo 
intendimento, che voi, Padre Francesco, chimnate il 
Giansenislno un' eresia ipocrita i, io non vi neghcrò che 
Ia qualificazione sia esatla fino ad un certo segno; perchè 
ogni setta è necessitata come talc a usare una cerla ipo- 
crisia, anrhe quando quest' abito è disparalissimo dall' 
indole de'suoi aderenti. )Ja i voslri 111critano l' onoreyoIc 
epileto assai più dei loro el11uli. hnperocchè gli ulli e gli 
altri sono oslili aRoma, sia per la di\ ina c suprema au- 
torità ond' è inyeslita Ia Chiesa Inadre, sia pel genio 
uniycrsale, tollerante, dialcttico di Inoderazionc che è 
suo proprio c chc la distingue da ogni eeto fazioso. 1\1(1 
la guerra che i Giansenisli fecero aHoma, dep101'abile in 

è slessa, fu ahneno pCl' orùinario schielta e non dissi- 
InuIata; e ycnne anzi eausata da crrori e preoecupazioni 
teologiche, che cIa Inirc cup ide ed ahbicttc; nnde oglli 
I J>ULICO, pal:). j RO. 



r.APITOLO SETTDIO. 


ü1 


qual \-oHa tali preoccupazioni 10 pCl'n1isero, i Gianse- 
nisti si Inostrarono piil devoti a Ronla di 1110Hi eaUolici , 
come si yide in Francia nella controversia della rcgalia, 
quando Antonio Arnauld prese Ie parli di ROina contro 
il Bossuet e i Gesuiti eortigiani c gallicani che Ia eOll1- 
baUe\-ano. La Compagnia non si fa lneglio scrupolo di 
contrastare a ROlna, se il fario Ie IneUe hene; Ina non 
1ascia mai (
alvo in certi casi estren1Î. che l' astuzia è 
vinta dal fu'rore) di copl'ire al possibile Ia sua ribcllione c 
<Ii cooncslarla COil ipocrito olnaggio. I suoi figli si spac- 
ciano pci prinlÌ difensori della santa sede, pel' Ie ase.olte 
piÙ \ igili della sua guardia, pel nerbo lnigliore della sua 
Inilizia; e i Padri professi, oltre la speciale uhbidienza al 
pontcfice imposta a t uui i soci dallc Costiluzioni, ai trc 
yoti consucti ne aggiungono un quarto di speciale osser- 
vanza per ciò che s})etta il lninistero delle missioni 1. Su- 
blilne voto, secondo il pio intento del fúndatore; Ina che 
dopo la declinazione dell' instituto diyennc spcsso uno 
struillento di frode per palliare Ie resistenze e Ie rivolte 
yerso il centro dell' unità cattoliea. La COlnpagnia si nlO- 
stra zelantissinla delle l'OlnanC prerogative, spesso Ie csa- 
gera 0 Ie difcnde a sproposito, c non 
arebbe Inalagevolc 
il dilnostrare quauto dai tClnpi del Laynez ai nostri ella 
ahhia nociuto ai \-cri interessi di Roma, in yista di tute- 
1arlï"; non scmpre a mala intenzione, Ina perchè quanto 
essa è oeulata nei rninuti interessi chc la rignardano, tanto 
è ignorante di ciò che si attiene al bene univcrsale della 
religioue e della Chiesa e ineUa a conoscerlo 2. 
Ia ciò 
poco Hlonta: r itnportanza è di adoral' Ronla in selnbiante 
pel' regnare eITcl tivamente in sua vece; di Inostrarsi dcvo- 
tissilno alIa sede apostolica per poter quindi usare e ahu- 
sare a proprio yantaggio dcl credito che ridonda da tal 
de\'ozione. E se vlloi convinccl'ti che l' onor ùi RO!lla Ie 
ilnporta poco, OSSCl'va che essa non lascia Inai , occor- 
reado, di accollarle Ie proprie colpc; COlne VCtlelnlUO nel 


j COtl.'
1 it. So('. Jr.iHl" IV" ;} , pag. ! H8. 
2 Questa 3"\' Hrtenza è del Saint-Priest, di cui citcrò a1trove Ie 1>3role. 
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fatto di Luccrua; lad dove se il decoro dclla prima sedia 
Ie slesse a CHore, in yece di ealunniarla accolllunanùolc 
i propl'i tra,-ianlcnti, attribuil'cbbe a sè stessa quei falli, 
in cui e]Ja PllÒ lah-olta incorrere per l' innata fragililà 
della natura cOlnune. Questo è il paragone a cui ùe,-i 
saggiare l' OInaggio che altri renùe alia ciUà santa, per 
chiarire se sia spontanco c sincero 0 sinlulato e frodo- 
Icnto. II vero si è che il papa effetti,-o della Compagnia 
non è il pontefice <lei Cristiani, Ina il Generale dei Ge- 
suiti; non il successore di Pietro, 111a quello d' Ignazio; 
e in proporzione la Chiesa, a cui è soggetta, non si COIn- 
pone ùei veseovi eredi ùegli apostoli, IHa <1elL'interna 
gerarchia dell' Ordine. Ne volete una prova, Padre Fran- 
cesco? Ricordatevi ùi ciò che tcstè clicevanlo. Quan<1o 
alcuni anni sono il Ponteficc appro' ava l'instituto na- 
scente del RosnlÏni, mentre il vostro Gcneralc faeca spac- 
ciare il fondatore di C5S0 per un cretico 0 un apostata in 
erba, chi era il vostro papa? Gregorio <1eci
1}osesto 0 il 
P. Roothaan? IInpcrocchè tutti e due non potrano csserlo 
ad un tClllpO; quando r uno bencdiY'tl ciò che l' altro Ina- 
Ieùice\-a. Accenno questo faUo perchè rcccnte c notorio, 
c per non anticipare Ie allegazioni c Ie discllssioni assai 
più inlportanti, chc seguiranno; dalle quali si raecoglierà 
che non solo il Gesuilislno ennIla il Gianscnismo, ma 10 
supera di gran lunga nella sua <1isubbidicnza faziosa; 
non cssendovi alcuna sctta che abbia calcata in modo 
più solennc l' autorilà di ROIna, del papa, <lena sedc 
apostolica, che la COlnpagnia. 
Le due sette convengono pure insicnlc sopra un aItro 
al'ticolo di non licve importanza, prmlloyendo clltnunbc 
colle lara dottrine quclla nlÌ:"Ìlieilà strahocchcvolc e quclll' 
pratichc indiscrete di ascctisll10, che ripugnano aIle con- 
dizioni del1a nostra natura, agl'intc.l'essi della yita puh- 
hlica c quindi all' csscnza del CristianesiuIÖ , spoglianùoIo 
del SllO carattere sociale c inci viliti vo, e l'idut'cndolo 
pl'esso a poco alia gr
Ha n1isunt <lei cuHi pantcistici <Ii 
Oriente, ('he scparano il cicIo dalla terra (' Inirano alIa 
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distI'uzione dell' U01no terrestrc. II Gianscnista esagerando 
Ja qualità e gli effetti della corruttela originale (che è il 
sofislna prinÜtivo dclla nostra specie), è inclinato logica- 
Inente a pr05crivere e spiantar la natura, a impugnar la 
bontà e a ùisconoscere il ùestino de'suoi ordini nel giro 
dcUc su
sistcnze COsIHiche, a riporre ogni annonia ùialet- 
tica nelle sole consonanze sO\Tannaturali, e a consiùcrare 
inSOl111na il ll10ndo nel suo stato presentc, con1e un ÌIn- 
lnenso disordinc, 0 aln1eno come un lavoro fallito, nel 
quale il Inale prcùOluina di gran lunga verso il suo con- 
trario; consegllcnte che si accost a assai da yicino al dogn1a 
iranico ùi l\lanetc. E non si aecorgc che rovinando la na- 
tura, distruggc cziandio l' ordine chc Ie sovra
ta ; perchè 
la gnlZia presupponc I' arbitrio, la fede arguisce la ra- 
gione, la Chiesa abbisogna deUo s
ato, la religionc ha 
luestieri dell' inciviliIllento, c il cielo inS0l11111a si raùica 
nella terra, conle un edificio chc non potrebbe ergere in 
aria e levarsi yerso Ie stelle e dl1rare eterno, se Ie sue 
fondan1enta non fossero ben pian late ncl suolo e non pe- 
netrasscro tanto più aùdentro quanto è luaggiore l' alzata 
chc debbono sostcncre 1. Fortunataìl1entc il rctto senso 
ten1pera quasi sClnpre Ie logiche ùisorhitanze speciahuente 
negli u01l1ini di bl10na fede; onde luale argolnenta chi 
appone ai Gianscnisti tut 
e Ie illazioni naturali dei 101'0 
ùettati, COlnc ho avvcrtito altrove 2. 
Ia quando il diritto 
sentirc tronca il filo rigoroso della logiea, non ne irnpc- 
òiscc pcrò Ie tendcnzc; e qucstc nella scuola teologica di 
cui IJarlo, sia riguardo alIa spcculazione sia in ordine aHa 
pratica, sonG tali, che bastano a rendcrla incoillpatibile 
colla sana filosofia c colla yita civile. Speculativalnente 
cssa annulla, confonne a'suoi principii, ogni sLato di 
111edietà B10rale nella condizione vial rice e rei ributiya 
den' uon1o, affcru1ando che tutto è vizio negl' infedeli , 


1 L" imagine è toUa dall' ufanoJogia f:mtastica e hmnjJjna. Parlando 
piLL csaltamente, si dce dire non {)H\ che iI ciclo si fnmli n<'113 tcrra, ma 
(,
le la terra è l)arte tlpl cicIo; nel chc la l)oesia si accorda culla scienza. 

 Prole
Jomclli, })(lg. ',
9, !jGO. 
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tuUo è colpa nei pecratori, e calunniando Ie propensioni 
e Ie parti piÙ nobili del noslro cssrrc: e qllindi seOJllU- 
nica inesorabihnente queUe opinioni intorno a uno stato 
di 111CZZO fra la salute e la ùannazione assoluta, <.Ii cui 
trovansi indizi non dubhi fin dai primi secoli nella cat- 
tolica tradizionc 1 e che svolte nei seguenti, furono srUl- 
pre protette <lalla materna bcnignilà dE'lIa Chiesa rOl11ana 
contro Ie furie cl'udcli dei novatori 2. E ciò che teologica- 
1ncntc pm'lando è solo un' opinione ortodossa e alLa!nentc 
rispcltabilc (giaechè la teologia dogmatira non può 
uscire ùai contini positivi dclIa rivelazione) si accost a a 
eertezza razionalc pel filosofo; il quale l11al saprchhc C0111- 
prendere la Providenza, se la natura fossc un n10stro 0 
un inferno, c il bene si riducesse a una Ininitua parte del 
creato; nè la gerarchia coslnica, sc l' online .dclla g-razia, 
che cerlo è SOtnn10, fossc aneo l' unico orùinc dell' uni- 
verso; nèla palingcnesìa finale, se l' evoluzione pt'ogrcssiva 
delle esistenze dovesse .avçl' ternlÎne assolutalnente; nè 
l' unità e la perfezione del n1ondo, se la discordia prc- 
senle fosse uno stato di scjsD1a pcrpeluo, di gurrra eterna, 
di sofistica incorreggibile, e Inancando Ie lnezze tinte, per 
cui i colori estren1Ì si accorda:1o , venisse 111eno ogni cu- 
rÏtu1Ìa tra gli opposili tcnzonanti. Non parlo dei dOglUi 


,t. I Giansenisti alJUsano str
mam('nte in queste maleric r autorÏH\ di 
santo Agostino. lUostrerò altroyc ("he la dotlrina di questo gran Padre 
hen intrsa è lont:missima da quella <1 ('11 a s('tta. Pcr non errarc nel!' 
intf'rpretazione di Agostino e degli a1tri Padri della Chiesa bisogna a,crc 
innanzi agli ocehi una r('gola troppo negletta dai morl('rni tl'ologi. La 
<iua1f' si t.'. rll(, o!Jlli dotfol"r della Chiesa, ]Jr). quanto sÏlt gnuuIe, e.';sewIIl 
un indiridllo, 1.apIH'cscnta !wlo 'lHt as]Jetto del UI"O CCtttoliro e non ttLtlo 
cs.'w vero, solo HlICt porle tlelltt tl"((lli:;;ol1e f(lttolica c non t/fila cssa trculi- 
zione; giaccM COli/I' l' illlIividllO, cziffJulio iWHWIO, non parrflfJia let sperie, 
CDS; un uomo c Ilè anco ww Chie
(t particolltl"e non può -r(tj>]JreselllC'fc 
fOIHpi/lImenle l' hIm cnltolim e 1a tmdidonc della Chiesa 'llnirel"ale. L' artc 
<Ii conciliare i divcrsi c gli oPp05iti apparcnti che si tro"\al1() ncll
 tr'aùÍ- 
zioni spcriali dei pa:.lori c (h'He Cllipse Iw.1'licolari, faccnJone rlsnltare 
J' n:1iU\ e l' armonia tiel yero o:.todosso IH'lla sua l)Îcnezza, costituis('(' 
]' ('rn1l'neutiea trmlizionale, 11a1'tc nohilissima c impo1'tanUssima ù<'lla 
(Iialetlica cattolica. 
2 La 1>011:1 lUrlUi'I'iH licki, a ca
ion di ('srJ1lp:o. ì.. un JIloddlo di 
lI:nanil1\ tf'ologit":1. 
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ancor più fieri e terribili, coneatenati coi precedenti, di 
una prcdestinazione fatale, che 111al si distingue da quella 
dei n1usnltnani e dei veechi protest anti ; di supplizi atro- 
cissilni minacciati ai falli anco men volontari e più ÌInpu- 
tabili aHa sorte che all' individllO; di un IHunero così 
scarso di eletli, che l' ilnportanza ll10ndiale del Cristiane- 
siIno cessa, il roncetto di un Dio buono si cstingue, e i 
sacri arcani della religione (rhe bene intesi racchiuggono, 
senza pregiudizio dell' elClnento misterioso, una filosofia 
profonda) si 111utano in assllrdi. Quando tali doUrine si 
spargono c vengono accreditate in un' età 0 in un })aese 
qualunque, i ll10lti ne sono infallibilrnente precipitati 
nella miscl'edelJza; i pochi poi, è IniracoIo, se per sot- 
trarsi aIle ruine ÌInn1Ïnenti di un ll10nùo corrotto, destinato 
scnza rÎlnedio alla perdizione, non corrono a seppclliesi 
nella Tcbaide, 0 non trasportano i} deserto ffa i can1pi 
accasali, C0l11e il celebre fondatore della Trappa. CerLo 
gli uffici della yita di,-engono stranalnente difficili e i 
progressi della cultura impossibili sotto il predominio 
diuturno di tali credenze; e se tutti gli uomini Ie abbrac- 
ciassero, il genere U111anO in breve si pcrdercbbe. Anzi 
non so con qual coscienza un Gianscnista rigoroso possa 
addossarsi i carichi di Inarito e di padre, anzi che appi- 
gliarsi aHa Jogica e alIa pratica dci 
Iarcioniti; concios- 
siachè, secondo i suoi dogn1i, egli dee tenere per fenno, 
che aYe
do frcquenza di peole, non ne caverà aItro eo- 
strutto, che di accrescere il numero degr infelici e di po- 
polare l' inferno. 
Pareà singolare che io asson1igli da questo Jato i Ge- 
suiti ai Giansenisti, i cui ecccssi fllfono spcsso cOll1bat- 
tuti da quelli, e tal volta fclicen1ente; del che la COlnpa- 
gnia lnerila non piccola lode.. l\Ja ciò che fece di buono 
in questo proposito sarebbe ancor più cOlnlnendcvolc, se 
non fosse slatn in gran parte aCC0111pagnato oal solito 
vizio degli spiriti faziosi, che ne impedirono 0 menOD1a- 
rono il frutto desiderato. Iinperocchè i GesuiLi con1battc- 
rono il Gianscnisl110 non tanto pel' an1<?re del vcro e delle 
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rette credenze, quanto per gl' intcressi dell' Ordine; unde 
luirando a farsi belli dt'lla vittoria, contrapposero all' 
errore altrui un sistclna di 101'0 propria invenzione, cioè 
il :\lolinislno, ùa cui l' opposta teorica aveva avuto ori- 
gine; il Quale csscndo frivolissin1o, dcstituito non solo di 
base, nla di caraltere scientifico, e pregno òi conse- 
guenze non lllellO pericolose 0 flllleste dclla dottrina con- 
traria, non riu1ediò al disordine, a nzi in un certo 1110do 
l' accrcbbe; pcrchè n1al si nledica l' errore coIl' errore, 
Inal si rihattono i paralogislni colle Irggerezze. La specu- 
lativa dei Gianscnisti aliena va gli anilni dalla religione , 
rappresen(andola corne orribile; quella dei Gesuiti, ren- 
dendola sprezza bile e ridicola ; il chc è forse peggio; pcr- 
chè l' autorità ayvilita dal riso è più difficile a rintegrare 
di quella ehe è ripulsata dalla paura. Altrettanto aV\Tenne 
nella 1110rale; dove la setta 111011e nocque assai più alIa 
riyerenza dell' E\-angelio cogli scandali de' suoi casisti, 
che non l' austera colle sue rigidezze. Le consegucnzc poi 
dei placiti llloliniani riuscirono agli stcssi efTeUi del sisten1a 
contral'Ïo, seconùo l'indole di tutti gli estrelni sofistici; 
c troncando ogni vincolo tra la natura e la grazia, tra la 
ragione c la ri velazione, partorirono il razionalislno 0 il 
nÜsticismo eccessi vo, secondo i vari uluori drgli uonlÌni. 
I
e due doUrine infatti s' accordano nel considerar la na- 
tura e la grazia COllle due ordini non solo ùistinti, Ina 
divisi fra 101'0, senza intinul connessionc dell' uno coIl' 
aItro; e solo di(feriscono in quanto il Gianseni
ta dà 
troppo alia grazia, c il :\Jolinista troppo alia natura. 1\la 
(!ucsti mnmcltcndo la possihilj(à di quello stalo che chia- 
lnano di natura pura (si faccia grazia alIa ranciùezza della 
Crase divenula sacrmnentalc lwllc sCllolc gesuiliche), 
viene a fare ùella grazia un fuorùopera c un sClnplice 
acccssorio atl"atlo acciùentale nella costiluzione di\'ina 
dell' uni \ erso; e quinci ùistrugge l' im portanza UBi \'C1'- 
sale e aItera l'indole del Crislianesilno i. II vero si è che 


j ])ocltmenfi , srhinrimenti, I
. 
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i due ordini non possono accordarsi insieu1c, se si con- 
siderano solLanto come distinti, e non eziandio come con- 
giunti c intrecciati per guisa che fauno un orùine più 
sublilne c più uuiversale, conlprensivo di entranlhi; risul- 
tato scicntifico che si ottiene agevohnente, Jl1ediante il 
principio di cl'cazione, COllle ql1ello cbe uni
ce g1i op- 
posti senza confondcrli, e Ii distinguc senza separarli, e 
troncare il nodo interiore del 101'0 connl1bio. I Gesuiti 
adunque errarono nella polelnica coi Giansenisti, con trap- 
poncndo loro un sistenla non menD sofistico, e tanto piÙ 
inetto a guariL'e il nlorbo, quanto che esso (conlc ve- 
dren1o) nc fn la prima cagione. l\Ia ciò chp parrà piÙ 
strano ancora si è, che parlccipar'ono alla fierezza degli 
avversari, ogni volta ('he "-enne 101'0 in taglio; ùi che 
ho già dato ql1alchc cenno, e uli spiace di non })olermi 
allm'gare intorno a una ]nateria, che farebbe un bellis- 
silno capitolo nella storia del Giansenismo gcsuitico. Va- 
rie furono Ie cagioni chc a ciò gl' indussero; e ilnprima 
la rilassatezza luedesima delle 101'0 dottrine. Inlperocchè 
prosciogliendo 
di uonlini quasi interalnente dall' obhligo 
ùell' anlOl'e, ùo\-eltero i nuoyi teologi supplire a questo 
fonÜte morale ed efficacissiulO col ten'ore; onde sbigot- 
tire colla n1inaccia dei supplizi più Ol'ribiIi e coB' idea di 
un Dio acerbo eù inesorabiIe i lnortali dispensati dall' 
obhIigo di alnare un Dio huono e n1Îsericorùioso. Nel che 
Îlnitarono quei legislatori, che disatnorando colle loro 
ordinazioni i sl1ddili del principe, son costrctti a renderlo 
forn1Îùabile, aGciò possa regnare, e a farne quasi un 
tiranno. Pot rei citare molli scrittori della COlnpagnia, 
speciallnen tc ascclici, verso i quali nell' atterrirc gli 
uOJnini i Porlorealisti ne pèrdono. lIP. Bartoli, che era 
})ure un buon nomo, non racconta quasi Inai la ]uorte 
di un po\-ero crelico 0 idolatra, senza dargli una patente 
d'inferno pel suo passaggio; e. spesso parla dell' ardere 
e del rosolarc edell' an'ostir ùi quei Iniscri con pcnnello 
ùantesco e con un certo tuono che sClnbra quasi che si 
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ahbia gusto I. Come se fosse Iccito il scntenziare sulla 
sortc etcrna di un solo individuo, qualunque siano Ie 
circostanze esterne in cui Inuorc; e non fosse questo uno 
di quci giudizi che Iddio si ha riservali. Ûvvero chc il 
doglna rivclato da Dio c definito dalJa Chiesa intorno aIle 
pene dell' a1tra yila uscisse da eerIe generalità, e che 
l' cntrar nei particolari di esso fosse lecilo al teologo, 
COJuc al poeta; e che l' espcrienza non insegnasse tanto 
nuocere talvolla l' esagerare e volcl' circoscrivere i divini 
castighi, trapassando la saggia riserva del snprelno legis- 
latore, quanto il negarli. I Gesuiti s'indussero eziandio 
a inscverirc il doglna pcr potersene valere COllle di uno 
strunlento acconcio a rimuo,-ere gli spiriti dalle cure 
della ,,-ita civile, e renderli docili ai propri voleri, onde 
piantare su questa doppia base l' universale signoria dell' 
Ordine; c infaUi cssi sogliono usare t.al arte così ad assog- 
gettarc i novizi a quclla servitù che abbiamo veduto, 
cOlnc a padroneggiare gli animi dci divoti. II che basti 
per un sClnplice cenno; giacchè dovrò altrove rifanni su 
questo ar
OJnento. 
La sioria degli errori e <lei tl'avÍamcnti degli uon1Ïni, 
non che debilitarc la fede nella Providcnza, I' avvalora , 
se si considera che essi sonG lungi dal produrrc in eITetto 
tuUo quel nlale che minacciano; perchè se il contrario si 
verificasse, e Ie opinioni false partorissero tutti i disor- 
dini di cui sono pregne, il genere Ulnano da D10lti secoli 


f Citerò nn passo notal)ilc per l' idea superstiziosa c1lC ci è appiccat3. 
In proposito del1a mode del Colao Scin, avverso ai Gesuili, il Bartoli 
così si esprimc: _4i dician1lOl'e d' apTile i lù'monj se ne portctrono l' anima, 
Iltsciandone rolenlieri i1 (OJ"PO aUe '11wni de' 110nzi, lor sostillliti a cclc- 
brargli l' escfJuie, c crescer.gli if tormenfo mentre gli pregavan la TffJu,ie 
(Cina, III. is:)). Npl tratto seguente il Gcsuita lascia intcndcre cbc non 
rirnane daHa Compa
nia che r inferno dcgl' infedcli non cominci in qllcsto 
mondo. Parla di un tcmpio clcg1' itloli, chc 1"0l'irtÒ dalla cimlt al rondo l1 
un ((tlcio che Idllio gll dicdc; c soggiungc : Non so se lWelW it 1nonistero så 
diroccassc in testa ct' Bonzi; ben so die poterlo/'o mori,. tutti, peuhè niu'R 
vc n' era che fossc degno di vÜ"cre (IlJid., fSO). Si può immagillare un 
scntimento più alrocc! Ed è un Cristiano, che scrh.c in qucsto modo! 
No, raro, è un G8Suita. - 
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sarebbe spento. Non è già che l' errore sia sterile; 1l1a la 
sua efficacia è notabihnente sceJnata da un SeIne attivo e 
fecondo di verità che il cicIo ha inserito nel petto degli 
uOlnini, e reso superiore ai trascorsi dell' arbitrio edell' 
intelletto. Questo seme è il diritto senso, che parle nasce 
dalla natura comune a tuUi gli llomini, parte dalle in- 
fluenze ehe l' alnbiente socialc, in cui l' individllO è eollo- 
cato, ha sopra di esso. 8e non fosse del reUo senso, Ie 
massime degr ipennistici sarehbero inaccordabili con ogni 
sorta di vivere unlano e gentile; 'tlove che l' espcrienza 
ci mostra che non di rado avviene il contrario, e i Gian- 
scnisli ce ne danno un esenlpio che val per luolti. Impe- 
rocchè questa setta sia in Francia sia in Italia ebhe negli 
uItÏIni tempi molli uOlnini aillantissin}j della ciyilLà; alcuni 
dei quali recarono l' alHor degli uOlnini e della pat ria e 
gli spiriti di una carità veralnente evangclica sino ai ter- 
Inini del sacrificio. Tal fu , verbigrazia, Enrico Grégoire, 
non ostante i suoi politici e religiosi trascorsi, chc io son 
lonlanissinlo dal voIet
 giustificare :I.; llla se talvoHa l' er- 
rore è colpa sol d' intellctto, in che raso sitIatta sensa ha 
}JiÙ del vcrosimi1e, che quando si tratla di un uomo, 
che confessò il nome c sostenne l' onor di Ceisto pubbli- 
canlcnte solto un go\-erno di elupictà e di terrore, e che 
spese una parte notahile deHa sua vita a peo degl' infe- 
lici 
 N"on vi ha classe infortunata che il Grégoire non 
abbia aecolta tra Ie sue hraccia e dif
sa con grande anlore; 
operai, poveri, servi, schiayi, Israeliti, tutti gli ordini 
di lniscri e di oppressi avevano in lui un a vvocato, un 
fl
atello, un padre, e trovayano un3 ricca vena di affeUo 


t Qu:mto aÎ Calli mcramcnte l)olilici del Grégoire, non bisogna aneo 
credere a tullo ciù che ne dissero una CuBa di serittori di ogni genere, 
che avcano bUOlIe ragioni di dcnigrarlo. Chi ,oglia attenersi per questa 
parte a una guida sieul'a, come fondata sui documenti, consulti Ie 
lUemorie di C5S0 Grégoire e la nolizia del Carnot rhe Ie precede (1t1émoÍ1'cs 
de Gn:!JoÜ'c. Paris, H
;)7). II solo arlicolo, su cui Ie une e l' aUra vanno 
Idte riguardatamente , si è ([ueHo chc concerne Ie controvcrsic religiose, 
1nto1'no aIle quali il prclato e il sno bio
rafo ubbidiscono SOyellte a 
sillgolari prcoccupazioni. 
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c di bencfieenza ncl suo cuorc saccrdotalc. Cito con onore 
quest' UOlllO, appunto pcrchè voi, Padrc Francesco, 10 
vituperate; e gli recale a colpa l' avel' notato di giuslo 
biasitno un' onta gesuilica, che recò un danno inestinla- 
bile alla religionc e alIa Chiesa; qua] fll qucl yostro eon- 
fessionale di corte, per cui profanastc il sacran1ento di 
penitenza e l' ufficio più J)10rale e nÜgliorati vo dclillini- 
stcro ecclesia
tico, adoperandolo COJne una ]no11a di pro- 
fani raggiri e quasi un graùo pa]alino 1. TClnprate un po' 
Ineglio la yoslra penna quando si tratta degJi uOJnini 
onorandi 
ì yi\'i che nlorti; e allorchp y' iInhattete in una 
gran yirtÙ trascorsa da alcllni falli, cziandio gravi, ricor- 
datevi la divina sentcnzD ehe ia raritå fw 'rlrlÙ eli cuprire 
ia moltitndine de
 peccnli 2. E poichè yi diJcltate di cilal' 
così spesso i giudizi di Dio, COlne se ne ayeste la preco- 
gnizione, 111elllre n1entendo e call1nniando, non prr\-e- 
dete nè anco qnelli dcgli uon1ini, pcnsate che forsc in 
quel gion;o trelnenùo Enrico Grégoire farÙ arros
irr più 
di UB ipocrita. Non l)arlo di voi, perchè la vostra lealtà 
n1Î è nota, a ùispctto delle \'o
lre bugie e delle yostre ca- 
lunnie; nè di altri in pal
tieolarr; Il13 parlo dei Gesnili 
Inoderni generahnenle; i quali, guidali da filautia faziosa, 
son più coerenti dei Gianscnisti \-crso Ie n1assin1(
 inso- 
ciali di quel falso aseetismo ehe insrgnano: c non che 
]asciarsi portare al pendio gencroso <lei telnpi calla forza 
dell' esetllpio, diventano peggiori, pnntando per ire a 
ritroso, come ,palafreni restii , che Î1npennano cd in1per- 
versano tanto Viù oslinatalnentc, quanta piÜ loro con- 
trasla r al'tc e Ia forza del cavaliere. Co
ì rnentre il secolo 
si addottrina cd ingenlilisce, voi yi andatc selnpre più 
arrozzcndo e insalvalicando; qU[ll}do qllello si fa piÜ 
umano e bCllCyolo, voi vi rcndclc piÙ dud e spielali. 
Tirate con un' audacia che fa terrorc Ie Inassimc spa \ en- 
tevoli <lella \'ostra n1Ïstieità sregolala, sino a proscrivel'c 
Ie opcre di puhblica beneficenza e a bistraHare il SOlnlno 


t Pr,LLlCO. l)a
. i5
. - !.! Jar., V, 20. 
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ponteflee che Ie prèdica col suo cselnpio: e ciò nuIlaJnenù 
vi spacciale pCI' santi. lpocriti! 
Oltre l' ininlicizia intl'Ìnseca che il Gesuitisl110 e it 
Giansenisl110 hanno colla ci,,-i1tà in universale, cssi con- 
trastano in lnodo speeiale alIa cultura italiana, COllie 
(JuelJi che sonG stranieri e contrari air halia di origine 
 
ùi genio, <Ii affelti, .di portalnenti. Chianulndo pcrò il 
priulo alieno di spiriti dalla nostra pat ria , non 10 cOllsi- 
dero proprianlente COlne spagnuolo, e voglio parlare di 
quei cOlllponenti che SOIlO eslrani anche verso la Spagna, 
nazione nobilissinla c per lTIoHi rispeHi sorcHa d' ltalia. 
l\la l' eroica slirpe della penisola occidentale, che ha it 
suo stipite nel legnaggio ihericorOlnano, n1Ìsto di scianli 
ceUici, ravvivato dai sangue delle popolazioni gernlani- 
rhe, e che quindi pel' pill titoli è affine all' italica 1 , ha 
un elCl11ento diverso da tutti questi, cioè selnitico, 01- 
treeuropeo, atIricano, orientale; voglio dil
e l' elenlentQ 
mores
o nato dal connl1hio degli Arabi coi prischi )]auri- 
tani e eoi Berheri, che furono i primi bflrlmri dell' anti- 
chità classica. Ora dal consorzio 11loresco ridondarono 
nella schiatta spagnuola alcuni prcgi, lna difetti Iilag- 
giori; conIC l' 
Hnpollosità in letteratura, il fanatislTIO 
crudele in religione, r oppre
sione politica c la mollczza 
orißntal
 di quel gran po polo a sopportare per piÙ secoli 
un ,-ergognoso servaggio. 1\la Ie nìÍstioni eterogenee nelle 
l"azze, (luando non hanno vinto il principio antico e vi- 


! L' af{ìnità comincia sin dal tempo d('gli antichi Ib('ri; quando si 
racco
lie dalll' dotte ric('rche del Pclit-Rad('1 ('he molte colonic IH'lasgichc 
si piant:1l'ono suBe costicre deBa Sl)agna oricntale: e da quplle di 
Guglielmo di HumLJOlùt che l' antica g('ografia spagnuola h:1 molli nomi 
IH'lasgici. 10 anzi. disliilguendo gl' Iheri pr('si largamenl(' dai Canblbri 
(che sono i Bisraglini moderni) . primi occupatori dl'l1a lwuisola , inclino 
a ravvisarc i Pc1asghi, ('()Jne il nocciolo llati, 0 e principak df'i prirni, 
la cui uniolH' coi CPlli (> rappr('scnlata dal .'amo misto dei Cplliheri. Egli 
l' }>I'ohahile che gl' Iberop('lasghi, sOln.arrh ando ai Cantahri, Ii rincaccias- 
sero nci monli, doyc ancora riseggono l)resentemcntc, corne nella Gran 
Brctagna i Cimri sopr:n vcnuti co
trinsero i Gacli a rilirarsi nella Scozia 

uperior('. ncll' isola di lUan e nC'lI' Irlanda. chp s('rbano tuttavia I' uso 
dci dialetti gaelil"i. 
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tale, si vanno scenlando e spegnenùo col tCln po, cOlnc 
eerte infezioni contagiose ed accidcntali negl' individui e 
nelle famiglie; il che si veri fica per la Spagna ai dì no- 
stri; la qu.ale si va instaurando p
r tutti i delti capi, ri- 
sorge a no\-cUa vita, si purga pel' così dire delle ultinle 
reliquie dcJ sangne 11101'0 , e si apparecchia a rinnovare Ic 
antiche glorie di Pelagio e di Vil'iê}te. Ora il Gesuitisnlo 
buono e prinÜtivo esprinlc la parte origin air del genio 
ispanico : il Gesuitisn10 dcgcncre rìsI)onde per più di un 
rispeLto alia qualità dell' ingrediente avveniticcio e bar- 
barico , e quindi non è 111anCO alieno dalla nazione spa- 
gnuola chc dall' i1aliana. E questa varietà delta storia 
dell' Ordine si vede in ispecchio rappresentala dal fonda- 
tore. La vita d' Ignazio Inirabilrncnte unica cd al'll1onica, 
sc si considera nel suo cOInplesso, è quasi un dranl111a 
diviso in tre atti, ciascuno dei quali ci Jnostra il prota- 
gonista in aspetto diverso. Questi tre atti corrispondono 
a tre luoghi din.erenti <Ii scena e d' influenze, i quali 
furono il 101'0 tealro, e ci fan vedere Ignazio successi va- 
lnentr in Ispagna, in Francia, in Italia. II prilno Ignazio 
è anCOl'a novizio nella via deUo spirito e delle grandi 
ÏInprese, C p:lrtecipa a tutte Ie esuberanzc dei clirni Jne- 
ridionali. Se tieni dietro aU' uomo grande in l\Ianresa , 
in Alealà, in Salmnanca, in Barcellona, ti parrà ra vvi- 
sare UIlO Spagnuolo del 
uo secolo, in cui alle virtÙ 
dell a schiatta natiya si congiungono Ie proprietà di una 
stirpe afJricana; quinùi que' suoi eccessi di fervorc, 
qucllr ol'rihili pcnitenze, quei turhanlenti c quei rat ti ùi 
spirito che 10 IHellono in fine di Inorte, e tutti qllCgl' inl- 
peti ùi una fanta:-\ia al'ùenti
sÍ1na che (cIal principio di- 
vino in fuori) Ii rcndono quasi inl1naginc di un conteln- 
plante dell' India. Jgnazio in l)arigi Inunezza fra ciò che 
fll 10 Spagnuolo e quello che sarà l' Italiano; nè dce pa- 
rerli the per giungerc all' ultimo segno cgli ahbia da 
con'ere troppo lungo canllnillo; thè gli 1l0luini deJla sua 
tcmpra fauno in pochi anui quri progressi chc nello spa- 
zio di pill secoli si effettl1ano ùalle nazioni. Giunto in 
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Boma Ignazio, inspirato dalle vive grandezze e dalle ve- 
nerande n1elnorie della ciltà santa c cosmopolitica, eon1- 
pie l' opera dell' U01110 nuoyo; dismette intcralnente Ie 
sue prin1e esagerazioni; vest.e una persona in apparenza 
diITerentissilna; diventa un n1Ïracoio di senno operativo 
e civile : non trovi più in lui una stiUa di sangue Inauro, 
n1a sì bene uno Spagnuolo puro, incorrotto:l di vecchia 
stan1pa, con tutte Ie rare qualità della sua schiatla ag- 
grarHlite ancora e sublilnate tlal connubio del genio. ita- 
lico e latino. E tanta è la fratellanza (r Italia e di Spagna, 
che queste due patrie si possono in certo n1odo scalnhiare 
e reciprocare; oude COIne l' anlica Osca fu un' altra pa- 
tria a Sertorio, C05Ì puoi dire non nlcno ragioncyolnlente, 
clle seconda pat ria d' Ignazio fll ROIna. 
La C(nnpagnja da lui fondata corse a rovescio per Ie 
stesse vicissitudini; poichè nata in Roma, e rOlllaI)a di 
spirito nel suo sorgcre, selnbrò rifarsi a poco andare 
barhara e moresca. Finchè venne ani:nata dall' ingegno 
e sostenuta dalle braccia onnipotenti del fondatorc, ella 
fece prodigi e si mostrò degna figlia di Spagna e di Roma. 
l\Ia n10rto il capo, i suoi eOlnpagni e disccpoli su pcrstiti 
non seppero Inantencre l' opera sua in quell' altrzza a 
cui egli solleyata l' avrva; ond' essa con1inciò subito a 
dcchinare, ahbandonandosi a quelle immoderanze di n1Í- 
stico ascetiSl110, che gli uni portarono in Oriente e gli 
altri stahilirono colr esempio in Europa. Parve che nell' 
orfana fan1Íglia il sangue harharesro si ravvi\
asse e i 
suoi hollori soprafTacessero nei figli l' indole gentilizia e 
rallignala del padre; e che la COInpagnia yolesse finirc 
come Tgnazio avea incOIninciato. :\]a in breve spazio anco 
i hollori lnancarono; c sottentrò quella nlÏsera, greUa , 
fredda, prosaica e vile politica, che andò selnpre cre- 
scendo, c chc oggi è , si può dire, la sola molla e l' unica 
ricchezza dell' Ordinc. .Mostrerò aHrove Ie cause di que- 
sto tralign
Hnento e ne diviserò Ie influenze speciali verso 
Ie yarie spettanzc <leI genio gesuitico , contentandonlÌ per 
ora di avvertirc quanto sia contrario all' indo]p italiana 
s 
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per ciò che spelta alIa lettcratura e alIa scienza. L'ingc- 
gno italico nella scienza tcnde all' alnpiczza e alIa profon- 
dità; nelle lettere al sublime ed al hello; e quindi csso 
aspira a congiungere e ritrarre nelle sue opere Ie lnag- 
giori perfezioni della natura e i pregi più segnalati della 
fantasia edell' intelletto. Ora la seienza gesuitica è an- 
gusta e leggicra, speciahnente neUe maleric ideali; e ne- 
gli serittori ameni della Con1pagnia searseggia il bello e 
manea affatto il sublinle. E eonle potrebbe cssere ac- 
concio al suhlime clÜ appartiene ad un Online, chc tarpa 
all' ingegno Ie ali e ne aceieca Ie luci? Conlc valerc nell' 
espressione del bello, che nasce dal predonlÎnio dell' in- 
telligibile suI scnsibile, chi convcrte l' idealità eristiana 
in una spezie di sensisn10? Per questa ragione Incdcsilna 
egli non può spaziar largalnente nè penctrare nelle dot- 
trine, e invecc di giungere al Inidollo, cioè air idea, cgli 
si fern1a alIa scorza, cioè al fenomcno. II Giansenisnlo 
fu assai più fortunato; perchè ehbe pen sa tori insigni, {
 
trovò in Biagio Pascal un uOlno uni versale, che poggiÙ 
alla cima delle scienzc calcolatrici e sperinlcntali, fu pro- 
fondo e pellegrino nella speculazionc, e dicde alia Francia 
la forIna 11loderna della sua lingua e tutti gli slili della 
sua eloquenza. All' incontro i Gesuiti contrihuirono a 
rovinare Ie letlere italianc, tentando il sublilne senza 
poterlo giungere, cadendo in\'cce nell' al1}polloso, e av- 
valorando fra noi l' uso di quellc turgiùczze, ('he si do- 
vrebbero chimnar moresche anzichè spagnuole, poichè 
sebhcne ycnuteci di Spagna ebbero la stessa orien talc 
origine dello stile aSlalico vitupcrato dagli antichi. l\li- 
chele di Ceryanles fu il prilno grandc scriltore ('he ful- 
IDinasse eol riso Ie gonfiezze letlerarie c cavallcrc:-ìche, 
ehc guastayano gl' ingegni ùella sua patria, e niuno yorrà 
eredere eh' egli consacrassc nel suo rOlnanzo a un riso 
Ï1nmortalc il gcnio spagnuolo, di cui l' aulore e non n1Ïca 
il prolagonisla è il vero Il1odello. II falso spagnolisluo 
innestato dai don1Ïnatori in Halia sin dal cinqueccnto, vi 
fu culto e prOlnosso con affetto speciale dai Paùri, c sc- 
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dusse persino queUe teste eapaci del Bartoli, del Pallayi- 
cino e del Segneri, ehe avrebbero potuto sbandirlo, f;e 
non fossero stati Gesuiti; cOlnc fceero il Sarpi c Galileo , 
chc puri si conservarono fea tanta contalninazione. Nell' 
ultin10 secolo la C0l11pagnia passò dal gonfio al vezzoso ; 
e :sustituì l' ÏInitazione gallica all' altra. Così l' enfiato 
che 
 la paeodia del sublime, e illnanierato che è la ca- 
ricatura del hello, furono i pregi principali in cui rilusse 
l'ingegno IeUerario dei Gesuiti, incapaci di alzarsi alia 
vera sublilnità e alIa sinceea bellezza ; cd aIl1endue questi 
vizi vcnnero dcrivati in Italia da una fonte straniera. 
Poco dirò delle origini del Giansenismo e delle sue 
attinenze coIl' Italia, verso la quale puö parere ancora 
piÙ alieno; perchè la seUa gcsuitica nata nell' estremo 
australe di Europa tcnne a principio degli ardori fantastici 
e poi degli artifizi e rilassalnenti nleridionali; dove chc 
la sua nen1Îea, ritraente dei doglni di Lutero e di Cal- 
vino, dci IJtll'itani e <lei G01naristi, l
ieol'da il genio cupo 
e il cielo malineonico e freddo di tralnontana. Geografi- 
camente infatti il Giansenisl110 nacque in una regione 
bassa, lllnida ed anfibia, Ina trapiantato in Francia presc 
spiriti e yigore dalla vivacHà e 1l10bilità naturale 3 dall' 
ingegno facile e dalla destrczza operativa degli abitanti ; 
henchè questc 101'0 qualità e attitudini poco si afIacciano 
aI genio tOI>VO e stirato della fazione. Venne quindi tras- 
fel'Íto fra noi nel passato secolo, ehe fu per l' Italia un' 
ctà d' inÜtazione gallica, COlne i tClnpi anteriori erano 
stati d' im.itazione spagnuola; e vi ebbe dotti e ingegnosi 
f
lutori, ad alcuni dei quali non Inancò ehe la purgatezza 
del dire, l' eloquenza e Juaggiore libertà di spirito per 
pareggiar>e i teologi di Portoreale. Non dee far meravi- 
glia che la scuola giansenistica d' Italia non abbia ugua- 
gliata la francese, poichè tal è la sortc delle imitazioni 
straniere specialmente nella nostra patria; la quale non 
IH1ò fal' nulla di ragguardcvolc, se non nlantiene Ie spe- 
cialilà proprie, e non s'inspira per eosì dire da sè me- 
desÏIna; tanto chc l' itaIianità è condizion necessaria di 
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ogni sua grandezza, come l'imitazion peregL'Ïna è prin": 
cipio di ogni suo decadimento. II Giansenisnlo poi, oltre 
all' essere di estrana origine, ei nocque eziandio per una 
ragione an cora più intirna; cioè per la sua avversione 
alIa romanità (si faccia grazia alIa novità della voce a 
contenlplazione dell' antichità dcHa cosa). che è l' essenza 
del genio italico, pcrch(
 senza di cssa l' ilalianità svanisce 
COBle una yuoia astrazione; quando il generale non può 
consisterc, se non s'incentra, s'iu1perna, si concretizza 
nel particolare e nel individuo. Ora Roma r la personalità 
d' Halia, cotne la lnetropoli è r individualità di ogni stato; 
e il Gianscnislllo, Illaritandosi al gallicanisolo, anzi esa- 
gerandolo, introdusse in Italia un nelnico intestino di 
Boola, che è quanto dire del capo e del cuore della na- 
zione italiana, e vi accese \)na gnerra civile, accanita, 
in1placabile tra il centro e la circonfercnza dell' area 
nazionale. II che da una parte rese l' opinione ingiusta 
verso i pregi e Ie gloric incorruttibili della cÌttà santa, 
alterò il nostro genio, indebolì Ie llostre forze consistenti 
nella concordia; e' indusse a disconoscerc i nostri veri 
bisogni; sviò I' indirizzo delle nostre speranze; sostituì 
la yoga di utopic e di conati stranieri c innazionali aIle 
idee e allc imprese patrie; e d' altra parte nocque alla 
perfezione slessa di ROIna, perchè di rado incontra che 
un inginsto assalto non esacrrbi e non faccia alquanto 
trascorrerc l' assalito. Tal è il nlale itnmenso che la setta 
fece all' Italia; il quale non si potrà nlai tanto deplorare, 
chc non ci resti da piangere molto più. E il danno fu 
ancora aceresciuto dai Gcsuiti; i quaIi difendendo Bonla 
mercenarian1ente, studiandosi di aCCOITIUnarle l' onta dei 
propri disordini, e di fennare in cssa gli alunenti della 
cultura, recarono al cohno la scissura 1110rale tra il capo 
e Ie Inembra italiche già inconlÏnciata dagli altri faziosi. 
Così Ie due sette fUl'ono ancora in queslo conconli , pro- 
cedendo per yie diverse al n1edesllno seopo, cioè alIa 
divisione d' Italia, e all'indebolill1cnto civile c religio
o 
di Boola. 
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Questo accordo era naturale non solo per Ie ragiolli 
anzi dette Ina eziandio per un' aUra che mi resta an cora 
a toceare, dedoUa dalle origini del Giansenisnlo; intorno 
aIle quali non ho testè fatto eenno che della parte geo- 
grafica e n1ateriale. l\Ia la vera pat ria delle doUrine non 
è tanto illuogo in eui nascono, quanto la scuola ante- 
riore che Ie produce 0 per yia di propaggine e discendenza 
dircUa 0 per nlodo di antagonia c di opposizione. Ora il 
Giansenbnllo è figliuolo del GesuitisI110 nel secondo nlodo, 
c poche sonG lc gcnealogie storiche che siano cosi chi are 
e indubitatc cOlne qllcsta. II teologo di Cuença fn il vero 
padre di quello tI' Ipri, perchè ogni estremo sofistico tende 
di sua natura a parlorire l' estrClno contrario, atteso la 
logica antiperistasi dello spirito tllnano, che quando si 
precipita in un eccesso trapassa in breve all' eccesso op- 
posto, per un consiglio di Providenza. ehe adopera tal 
discorreoza ad appareechiare il triunfo dcfìnilivo del 
n1ezzo. Onde nel giro del pensicl'o con1e in quello dell' 
azione ogni parcrc e ogni falto psclusivo e superlalivo 
partorisce un' opposizionc sofistiea, eioè un' esorbitanza 
eontraria; la cui sindacabilità nlorale appartiene princi- 
pahnente all' autore del pril110 trascorso; come Ie popo- 
lesehe licenze e Ie rivoluzioni si dcbbono imputarc mas- 
sÎrnan1el1te ai catti\i onlini di chi goycrna; e le furie dell' 
UOI110 oITeso e innocente, che cprea di vendicarsi, alIa 
Inalvagità deliberata del suo ingiusto ofi'ensore. I Gesuiti, 
invasati, secondo il loro consueto, da un ineredibile 01'- 
goglio, cupidi di far Ie prilne parti nella Chie
a, e insof- 
fcrenti de' con1pagni, non che dci superiori, bropciavano 
sgnazio, chc 
l\-eva pre3critto aHa Compagnia di attenersi 
a san TO
JllnaSO Ilelle nlaterie teologiche, C lnal eOlnpor- 
tavano dl ormare, cOlne iJiscepoli, Ie illustri vestigie dci 
J }olllcnicani. E già fin dai ten1pi drl Laynez si preparò 
sn questo articolo quclla lTIulazione degli statuti, che poi 
\ enne risoluta dan' AquaYÎ\?a, il quale fu dB' pl'!il1Ì' ehe 
abbraceiassero Ie dOUrine 1110liniane yenutc aHa luce 

.otto il sno rrgginlrnlo. I frati Prediratori contrastarOllO 
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all' innovazione con tuUe Ie forze del sapel'e e dclla facon- 
dia in queUe eelebri eongl'egazioni rOlnane, che sal'anno 
sempre una gloria del 101'0 Ordine; neUe quali spesso sotto 
fornle teologiche si agitarono Ie quistioni piÜ anhle della 
fHosofia; e tanto essi yi tnostrarono di aCUl11e e di dottrina, 
quanto i loro aV\Tersal'i d' ignoranza, di lcvità e di dop- 
piezza. Se non rhe alcuni accidcnti sopravvenuti sotto 
Paolo quinto, indusscro la santa scde a soprattenere la 
condanna dell\Iolinislno, benchè riprovato espressalnente 
da lui c dal suo prceessore, e convinto di falsità e di 
nullità scientifica in queUe puhbliche adunanze; e i teo- 
logi donlcnicani, quantunquc yittoriosi, fUfono ridotti a 
tacerc, per non rOlnperc Ia tregl1a ilnposta aIle due partie 

Ia il benigno proeederc dclla Chiesa ronlana yerso i Ge- 

;uiti accrebhc la 101'0 audaeia: e ill\Iolinislno, che dianzi 
era un' opinione di pochi, ùivenne ]a dottrina generale 
dell' Onlinc. II che diede origine al Giansenisolo; il qualc 
non fll altro a principio che un' opposizionc contro Ie 

entenze dei l\loliniani, già prevalenti neUe scuole ratto- 
liche; IDa giusta il solito di quasi lutle Ie opposizioni che 
50rgono nei tenlpi di una culLura scientifica non ancor 
maturata, qual era il secolo dccilnoscUinlo, scorse all' 
cslren10 contrario. Così la setta più giovane nacque dalla 
piÙ antira, e la Chicsa può tcnersi obhligata alia COJn- 
pagnia di tutti i <Ianni sofferti dal Giansenislno; tanto 
più rhe il lcganlc dclla loro origine accOlnpagnò Ie due 
sette in tuUo il corso della 101"0 vita. II GesuitislllO e il 
Giansenisnlo sonG C01l1e quei nlostri anilnali chc nascono 
3ppiccati e eonglutinati insiclne, benchè tal volta contrap- 
posti per la situazione del coq)O ; i quali, COllie oSSCrVtlilO 
i teratologi, benchè dofati di organisnio distinto, hanno 
tahnente indiviso il principio tlella 101'0 vita, chc quando 
l' uno si anln1ala, l' altro segue il suo csclnpio; quando 
l' uno Inuorc, l' aHro a poco andar'e si cstingne. SirnÏl- 
I11ente la lllortc dclla vecchia fazione gesuitica, che pa- 
re,.a prOìlOslÏcarc il frionfo dc'suoi av\ ersari , conlribuì 
in ('{retta åd Hrc1der1i: IHa es
cndo c
si 
opra\-\"issnti 
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ancor qunlche ten1po e avcndo turbata In pace religiosa 
e civile d' Italia col sinodo pistoicsc e colla parte che pre- 
sero ai 1110ti polilici di quell' età ten1peslosa, conferirono 
non poco a prepararc la risurrezione dell' aItra setta; 
perchè fra Ie cagioni che Inosscro Pio scsto a non inse- 
yerire colle censure contro i Gesuiti ribelli drlla Russia, 
c indusscro il succcdcnte Pontefice a instaurare uni- 
versaltnente l' Ordine 101'0, inter\-cnne eziandio il ti- 
lllore del Giansenislllo. Se non ehe quesLo era già spi- 
rante quando il Chiar(ullonti pubblicò la sua bolla; e 
llientc sürebhe stalo più acconcio a farlo rivivere ehe la 
Compagnia risorla, ma non rispondente aIle pie speranze 
del restitutore; se i Gesuili, risuseitando nlaterialtnentc, 
avcssero aggiunte alIa corruttrla Ie forze ; come dall' aItro 
canto essi avrebbcro potuto ricevere dall' avversario un 
po' di vita, sc questo fosse stato ancora, COBle ne' suoi 
l'rinÜ Lenlpi, ycgeto e robusto. 1\la nel n10<10 che il Ge- 
suitis]110 rinalo non ebbc virtÜ di riprocrcare il Gial1se- 
nisillo, così la lnorte assoluta di qucsto è un pronostico 
lnalauguroso pel suo nemico 1. Condizione ordinaria di 
tutti i pal'titi sofistici; i quali non a vendo in sè stessi un 
clmnento yitale bastevole a produrre la propria esistenza 
oltre un certo termine, hanno mestieri di una seUa con- 
traria, che guerreggiandoli dia loro quclla forza e vigoria 
precaria onde lnancano eslrinsecanlenle; eonlC quegli 
uOlnini Inediocri c di poca levatura, chc per far qualchc 
romore nel Illondo, abbisogllano di gagliardi nernici, chc 
Ii facciano risplenderc eoi 101'0 contrasti. II ehe avvienc 
di leggieri uci principii; perehè la catena sofistica degli 
oppositi è tale, che l' uno ingcncra l' altro , finchè in essi 
rimanc un po' di ycna ereatrice. I Gesuiti sono così ca- 
paci di questa vcrità, rhe dalloro ristabiliulento in poi 


{ La correlazione, onde parlo, spicca eziandio nei particolari: come, 
ycrLi:;i.azia, nelluo3"o: chè dove iI Ciansenismo fu piÙ in fiore, hi il 
Cesuitismo sottentr3to ö li im}}rrvcrsa pill. sozzamente, e per forma, che 
par che ,oglia ammazzarvi!'i collc' l)ropril' mani. f.ikrò all c
empio 
(;eno, a l' Pi
toia. 
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hanno faHo ogni opcl'a per risuscitarc il Giansenislno; sia 
pcr aVCf degli avvcrsari a cOlnbattere, e caval' onore 
della schennaglia; sia per potere col tal pretesto fovinar 
coloro ('he in qualche 1110do fanno olnbra agI' interessi 
dell' Ordine; sia in fine per accrescere la propria im por- 
tanza e farsi riputar nccessari alla religione e alla Chiesa. 
E non trovando dei Giansenisti veri, eercano di fabbri- 
carne, appiècando il sonaglio di tal setta a uomini che 
ne sono alicnissinÜ; a guisa di quei soldati bizzarri, che 
per far prova di valentia in ten1po di pace, muovono 
quistione ai pacifiei cittadini, 0 <Iegli arlneggiatori, che 
per non istare in ozio e tener Ie lnani a cintola, si cser- 
citano contro il saracino di piazza. Così i yostri, Paùre 
}1'rancesco, tcntarono testè di darc ad intendcre che la 
IDetenlpsicosi non è afratto una favola, perchè l' anilna 
di Giansenio era cntrata in corpo al Roslnini; e incomin- 
ciarono a scongiurarla di useirne t dando al venerabile 
ossesso delle busse <Ii santa r[lgionc. Sc non ehc il papa 
clle sa di esorcismi un po
 meglio di yoi, non trovò che 
10 spirito del vescovo d'Ipri si fosse introrncsso nella 
persona dell' onorando Rovcretano. Ina sì bene chc iI 
dClnonio dclIa gelosia, dell
 invi(lia, della calunnia oc- 
cupava quella de' suoi accu
atori; c vi diede talc an1ffiO- 
nizione, che farestc gran scnno a prevalervcne. 
II male faUo dal Gesuitislno C dal Giansenislllo ana 
civiltà italiana cd uniycrsale è vcrmnente grande; \n(1 il 
danno che rccarono aHa rcligione è grandissin1o. Dire) 
cosa singolare, ll1a vera; cioè che r increduIitÙ del secolo 
diciottesitno fu in 
ran parte opera delle dne sette. Dico 
in gran l)arle, perchè è indubitato che Ie dottrine }1rote- 
stanti, sociniane, puritane, i deisti inglesi, i filosofi car- 
tesiani cooperarollo per divcl'si riguardi e in vari Inodi 
efficaeemente a produrla. 1\la se il saccrdozio cattolico 
fosse stalo unanilnc a rapprescntarc il Crislianc
,in
o nclla 
sua lnaestosa sClnplicità c pcrfezione; s' egli avesse eon- 
dotte innanzi Ie scicnzc sacrc in luodn proporzionato ai 
progrcssi c ai hisogni del s
colo; se non si fossc qna
i 
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diviso e. 8equestrato dalla società laicaie de' suoi telnpi; 
se l' avesse fruttuosalnente seguila e aiutata ne' suoi le- 
giUimi n1igliormnenti ; certo si è rhc Ie dctte cause ayrcb- 
bCI'O faUi nlÎnori eO"etti. Il sacenlozio fu ilnpcdito di en- 
trare in ql1csta via rcgia e gloriosa dalle due fazioni, chc 
si piantarono nel seno della Chiesa per suggcrne il sangue 
e divorarne Ie viscere. Esse accescro la discordia civile 
nel seno dei fcdcli, delle scuole e della gerarchia, divi- 
sero gli animi ed i cuori, attizzarol1o Ie ire, a111issero i 
buoni, scandalizzarono i dehoH, fecero ridere i profani, 
sciuparono gli ingcgni, logorarono Ie pennc, conSUlna- 
rooD il tCI11pO e Ie Catiche di lnolti valentuon1Ïni in qui- 
stioni per 10 più vane, frivole, destituite di uso pratico 
e di yalore speculativo, sproporzionatissiIne all' indole e 
aIle necessità dei telnpi, facendo tra::-ìcurar quasi affatto 
tulle queUe parti dei sacri studi, che più ÏInporlano al 
dì d' oggi e che per l' anlpiezza e difficoltà 101'0 bastcreb- 
bero a occupare i lnaggiori ingegni del lllonclo. E quindi 
(ullilno e SOl1llno dci lnali) disonorarono la l'cligione, spo- 
gliandola della sua credibilità intrinseca , e ora dipingen- 
dola in apparenza odiosa e terribile, ora rappresentan- 
dola in aspeHo lueschino e aecolnodato a dcstare il riso 
anzi che a riscuolere la riverenza. Chi voglia chiarirsi di 
quanto dico attenda all' oggetto principalc, cui l' elnpietà 
Inoderna elessc a bersaglio dc'suoi coIpi; giaechè la Inis- 
credenza in univcrsale è una polelnica negativa; e ogni 
polemica è In guerra intellettuale di un concetto qualun- 
que contro un aItro eoncetto nemico. La nlira dei mo- 
dcrni increduli, generahnente parlando, non è Inica il 
Cristianesimo nella sua forma genuina e sincera, ma il 
Crislianesinlo travisato partigi:uHunente dai Giansenisti e 
dai Gesuiti. Ora questo Cri
ianesin10 non è un' idea, Ina 
un fantaslna; perchè ogni idea è vera; e quindi ncn1Îci 
della fedc osteggiano a rigor di tcrnlÎni non n1Îca l'idea 
religiosa, n1a una fantasia faziosa. ParIo solo general- 
mente; perchè quanto ai particolafÏ non è meraviglia, 
che altcrato il concetto universale, cssi Sl11ettano nell' 
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opinione il 101'0 yalore; onùe nasce che altri eonl1ntttc Ie 
ycrità e Ie cosc anche piÙ sante, eonsiderandole intrec- 
ciate con un 
istclna che gli apparisce ridevole 0 dcfol'lne. 
Veggasi, per cagion di csenlpio, l'idea di Dio eOlnbattula 
dai scnsisti francesi dell' età seorsa; non è egli chiaro 
che 10 scopo dei loro attacchi è soyente il dio eapriecioso, 
arbitrario, crudele, inesorabile dei Giansenisti? E tal- 
yolta la di\-inità antropolnorfitica, finita, ilnbellc, pro- 
cacciante e aggiratrice dei l\loliniani 
 
la nè l' uno nè 
l' altro di (lucsti 1111lni sOluiglia Ineglio al vero Dio deUa 
sana speculazione edell' Evangclio, ehe quelli del paga- 
ncsÏIno; anzi il Giove acroamatico dei n1igliori an tichi si 
aecosla assai piÙ aJ Joya biblico che il Dio di alcuni 
vostri teosofi. Altrettant{) dicasi della Inorale. I seguaci 
di Giansenio e piÙ ancora i Gcsui1i spogliarono l' ctica 
evangelica di quell' uniea e incolnparabile ecccllcnza, 
chc l' argoll1enta vera e divina; i prinli esagerandonc il 
rigorc, i sccondi rilassandola, iInpicciolendoJa, tron- 
candone i nervi e rÍll1ovendone ogni grandezza; gli uni 
e gli aUri poi sostitl1endo in alcune parti alIa Icgge unlana 
e sociabile una morale ascclica c foresia. Che cosa v' ha 
di più gretto e schifoso che l' etica di 1l10lLi casisti? Dun- 
que il creatore vcstì Ie nostre spoglie e pellegrinò fra gli 
uOlnini per insegnar 101'0 la Illorale dell' Escobar e de' 
suoi eOlJlpagni? Una nloralc che di bellezza, di purczza, 
di squisitezza, di Inaestà è di gran lunga inferiore a quclla 
d' Isocrate, di Cicerone, di l\Iarco A.ntonino e di altri 
gcntiIi filosofi, non ostante Ie loro rnacchie? Non vedetc 
che a tale stregua la divinità del Cristianesilllo di\-enla 
non solo ilnprobahile, ITJa ridicola? 

Ia più ancora contribuì a screditare la rc1igionc cri- 
stiana il tcnlatiyo falto per diretlo 0 per indirelto dallc 
duc fazioni di spogliarla della sua bontà cù ecrellenza 
ciyile, rendendola ora nClnica, ora ahneno estrana e Ìn- 
differcnle verso i progressi dell' ulnana eultura i. COllle Ie 
· Qucsta sentcnza, rispetto 3i Gianscnisti, si dcc iutcndcro colla 
dausula prcaccennata. 
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nH
ra\ iglie dena natura 
Sono scala al fauor, chi ben Ie estima, 
così la civiltà è scala alia religione; e qucsta ai popoli 
modcrni non può apparir veralnente divina, se non si 
mostra alnica e fattiva d' inciviliInento; perchè la civiltà 
crescente (sc ben s' inlende il senso di questa parola) è il 
marchio naturalc più sensibile dell' idea divina incarnata 
nella nostra specic. Or che fece per gli avanzmncnti della 
cu1tura la brutta teologia dei Giansenisti e dei Gesuiti ? 
Che aiuto costoro rccarono alia scienza, aUo stato, aile 
idee gcnerosc, a. pietosi e nobili affctti colle 101'0 cterne 
dispute sui probabile e sulla scienza Inedia, sulla pre- 
destinazione e sulla grazia? E che bel garbo avcvano ad 
aecapigliarsi fra loro e a sbranarsi, per conto dell' alnor 
divino, e a turbare la pacc dcgli uomini in notne della 
carità cristiana 
 Non n1eraviglimnoci, se una filosofia li- 
cenziosa fll il fnltto di tanta deolenza teologica. I maestri 
delle due scnole cospirarono insielnc a rapprcsentare il 
Cristianesirno e0l11C incivile; c una religione tenuta per 
tale non può indugiare a essere avuta per falsa, e ripu- 
diata dagli uni cOIne un inutile ingon1bro , odiata e com- 
battuta dagli altri COlllC un nocevolc oslacolo. E voi, 
Padre Francesco, vorrcstc rinnovare al dì d' oggi qucsto 
bcI lavoro, e nlÌ provel'biate, pcrchè non vi aiuto, di- 
cendo che la 1JÛlt dialettica teude (t favorite piÙ il mondo 
rhe lit Chiesa 1. ; quasi chc non sia un favorir. la Chiesa 
iI tcntare <Ii riconcilial'ne la causa colla parte sana del 
mondo, cioè colI' illcivilinlento. Ecco il cÒlnpito che voi 
co' vostri rivali avreste dovuto fare e che non facestc, 
laseiandonc la cnra ai filosofL I qllali ebbero certo il grave 
torto di confondcl'e una religione divina colla sua lunana 
contrafTaltura, e di cOlnbattere dogn1Î cristiani, p
rchè 
appannati l)iù 0 Bleno C s\Tisati dal prÏSll1a inganllcvole 
dci calti\'i leologi. 
Ia non è pcrò mcno
induhitato, che 


t Pnuco, p:lg. !.07. 
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IlloIte verità connaturate al CristiancsiIno, e neglcHe 0 
ÌIupugnate dai Gesniti e dai Gianscnisti, trovarono un 
rifugio nclle scuolc di non pochi filosofi. chc Ie insegna- 
l:ono, Ie s\
oIsero , Ie propagarono, Ie difesero, Ie incul- 
carono ('on raro ingegno c con gencl'osa plof}uenza. La 
bontà infinila di un Dio Illiscricordioso, ehe è giusto sì 
e vindice, non però in 1110do chc la giustizia nel suo eser- 
cizio nledesimo non sia tenlperata dalla elcn1cnza; l' egua- 
glianza Inoralc e la fratrllanza cvangelica di tutti gli 
uonlini; il generc umano considerato come una sola fa- 
llliglia, e quindi la Hat ural collcganza, e )' obhligo di aiuto 
reciproco Degli stali, nelle nazioni e rft
lle stirpi; l' odio 
del servaggio, del dispotisrno, tlella tirannide e di ogni 
reggilnento c instituto oppressivo; il cullo dclla Iibertà 
moderata, della penallnansuetudine, dei 11liglioralnenti 
anlnlinisirativi c lcgali, e dei progressi eiyili, il ripntare i 
governi ordinati al bene dei popoli e non dei govcrnanli , 
e i priucipi non padroni assoluti , ma piuttosto n1Ïnistri , 
e secondo la {rase dell' Evangelio, servitori dei loro sud- 
diti; Ia proserizione del fasto cortigiano e patrizio, del 
lusso, degli seialacqui e delle pOlnpe orientali; l' anlor 
della scienza c in jspecie dclla filosofia, cOlne disciplina 
jdcalc, univcrsalc c nobilissiIna ; il patrocinio dci Iniseri, 
dei proletari, degli schiavi, dclla plehc, deg\' Isracliti, dei 
Negri e di tutte Ie classi ('ondannatc a soll"rire; r abbor- 
rimento dell' intoUeranza, del fanatisl110, della penalità 
civile applicata ai delitti spirituaIi, delle guerre sacrc, 
delle diseordic c persecuzioni religiose, di ogni ordinazion 
ripugnante alIa lihel'tà di coscicnza, della Inisticità csage- 
rata, dell' ascetislno insoeiale e della superstizionc; l' an- 
tcporre il cuIlo intcrno all' e..;,teriore, non già annullando 
jl secondo, Ina subordinandolo al prin10, confonne all' 
cssenza di una religione di yerÏtÙ p di spirit.o: r idea di un 
saeerdozio 111odesto, dignitoso, pio, doUo, sapientc, santo 
di co
tun1Ï, DCltO di ('upidigia, tuUo cqllità, tolleranza eel 
anlore, alieno dall' avvilirsi e contaminarf'i c01la praiira 
del Inondo con'otto c delle corti, beuigno ag-li en'anti. 
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tenero ai deboli, ai poveri, agli oppressi, cOl'aggioso, 
HlagnaniIno, intrepido al cospetto dei ricchi e dei potenti, 
schivo di far del politico peL
 proprio inieresse, Illa solle- 
cito insielnc del bene COlTIUne; la sirnpatia colla natllra in 
universale , co
nc Ünagine di Dio, specchio dclla sapienza 
creatricc e Inedialrice razionaic dello spirito col suo fat- 
tore: e finalmenie una religion{\ che non proscriva cssa 
natura, n1a la purifìchi , e cerchi nel sensibilc l' intelligi- 
bae, sia inunaginando colle arti della fantasia 
 sia spe- 
culanùo col Cl1lto drlla ragionc; cccoyi aHrettante verità 
essenzialmente cristianc, eontcnuìe ncU. insegnanlcnto 
cattolieo 0 alIneu facili a didursene, Ina che l' una 0 l' al- 
tra delle due sette ipern1istiche impugnavano all' apcrta 
colle doUrine, 0 assali vano in occulto colle influenze, 0 
sInentivano coi faUi , 0 di3conoscevano nlostrandn di non 
ayerne pure il eoncetlo, e che troyarono interpreti elo- 
quenti tra i Iaici prillla ehc la filosofia riuscisse a qucgIi 
crcessi, in cui gr iosulsi contrasti drgli avversari contri- 
hnirono a traboccarla. I quali iuvece di cernere nei det- 
tati dei filosofi il buono dal reo c seguire verso di cssi il 
111etodo osservato dai Inaestri della prÜna Cristianità in- 
torno alIa sapienza ùeI gcntilesiulo, sCOlnunicarono uni- 
vcrsaltnente iIIoro serolo 1, cercarono di fennarc il passo 
allo spirito umano, e di ricondurlo aIle ercsie delle età 
precedrnti. E tal è il vezzo di tutte Ie sCllole sofistiehe di 
qualche Ievatura ; Ie quali ininÜcando i progressi dialet- 
tici del presente e dell' a vvenire, rin1escolano Ie yecchie 
ciarpe del passato e ci faecolgono quanto vi ha di peggio 
per epilogarIo c riassu1l1erlo nella propria persona: giac- 
rhè ncl falso con1C nel vcro ogni sistema nuovo è il COIl1- 
pendio c Ia sOlnma di qucHi che 10 precorsero, con questo 
solo divario rhe Ie scaole ortodosse aggiungono aIle ric- 


j Parlo in ispccie <lei Gesuiti franccsi; prrchè in Ita1ia la COml>3gnia 
del secolo passato Ïlncce di maiedirlo s'ing-egnì) di rhnlwmuirlo. Si 
ramml'lIti illeUore la dislillZiollC da me fatta altro\'c dC'i Ge5uili saturllini 
e dd gioyiali. I
a (IUal distinziollc, benchè non piaceia al P. Curd, è 
importall tissima. 
GIOßERTI. II Gcsuita 1}wd{'nlO, T. III. 6 
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chezz
 ricevute, dove che Ie eterodosse, Inaneggiando un 
capitale sterilc, non possono accrescerlo. Co
ì nel Gianse- 
nislllO troverai, non dico gli clTori fonnahnentc espressi, 
}na gli spiriti dei panteisti oriel1tali c degii gnostici, di 

Ianclc e di l\Ia0111etto, di Cah ino c di Lutcro , e di tuUe 
]e ere
ic distruUivc della bontà diyilla edell' arhitrio 
unlano; doye che nci GcsuilislllO ripullula il genio nega- 
ti\"o c superfieiale di Sabellio, di Ario, di 
estorio, di 
Pelagio, di .Arminio, dei Sociniani, degli nnitari , dei no- 
Ininali dellnedio evo, dei 1110derni sensisti e razionalisli, 
e seguendo la genealogia dei concetti e la son1iglianza dei 
yolti, puoi risalire da esso sino al gentilesiJno, calle 
scuole corroUc e sensuaJi dell' antiea Grecia. Cotalchè per 
questo rispetto Ie due fazioni sonG , COllle dire, un' ctcro- 
dossia uni versale, benchè attenuata e ridoUa ad appa- 
renza cattolica. 
V.oi "edetc, Padre Francesco, che i Gianscnbti e i 
Gesuiti, non ostante Ie 101'0 discrepanzc e gli odii iInpla- 
cabili, consue\i tra' fratelli 1., sono di un sol ventre, non 
già cOllle i figli di Giove e di Lcda, 111a.COlnc quelli di 
Giocasta e di Edipo. Illettorc mi avrà dunque per iscu- 
sato, se in virtù di questa cousiderazione io ho parlato del 
GiansenisBlo; Inal potendosi aycre, scnza qualehc notizia 
di esso, un giusto conceUo della scuola contraria, sì 
quanto alIa sua indole in univer
ale, COlne rispetto alIa 
scienza, che è il soggetto del prescntc capitolo. Oltrc chc 
cgli giova l'attendere all'intilna congiuntura delle due 
fazioni, perchè se ne cava un corollario ilnportantissilno 
I)er la pratica; il quale si è che per rimettcre i popúli cal- 
to/ici nfl lara stldo diaLJtlico, e liberarli dalle selle soßstiche 
che Ii trarogliano, non bast(t che it Giallsenismo sia morto; 
1ua bisogna in oltre spe!jllere fJ[fui reliqnia eli Gesltitismo; sÙt 
lJerchè qltesto non è u
eno fa
ioso e fllnesto lii qlwllo, e perchè 
dllrando in 'fita non ntancherebbe lii risllscitare la sella con- 
trfl1'ia. Ora, lasciando i generali da parte c rivolgcnt1onÜ 
ai particolari , tocchcrò alcuni punti dclla tcologia gcsui- 
I Solifit frntrilms o(lia (TAc., Ann., IV, (0). 
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tiea, intorno ai quali voi avele spese parccchie pagine. E 
senza tcneryi <lietro in tuBa, starò pago a porhi cen ni ; 
perchè se volessi allunganlli dovrei ripctere Ie cosc dette 
cIa nlÎlle autori, chc ciascuno può Ieggere e con5ultarc a 
suo talento; e Ie ripetizioni Ini paiono soycrchie sovrat- 
tuUo quando si tratta di Inaterie aliene dai gusti e dai 
hisogni correnti. Tali sona e il 1\IolinisITIo, e il probabi- 
Iislno , e illassislno, e i ri Ii cinesi e lnalabarici, e altre 
silnili quisquilie gcsuiliehe ,- cl1e hanno al dl d' oggi assai 
Bleno di esca c d' inlportanza praliea 0 speculativa che Ie 
discu
sioni scolastiehe del nledio e\To. II ten1po eJc fatiche 
si dehbono riservare aIle cose vi\Te; quali sono il genio, 
i portan1enti , gli spiriti, gl' infiussi religiosi e ci\Tili odella 
vostra instituzionc. hnperocchè se benc essa sia nlorta 
11loI'ahnente, non Iascia però di far danno c di succiare il 
sangue, COinc i vaillpiri degli U ngheri; laddo\Te Ie vec- 
chic tatlere delle yostre scuoIc, da pochi casi in fuori , 
so no incaùaverite aITaUo, e divenute tanto innocuc quanto 
Ie n1ullln1ie dell' Egitto. 
E di vero chc sorla di costrntto anehe solo scicntifico 
si potrehbe cavare da tali opinioni? Quell' autico sofista, 
che definÏ\ a Ia rettorica COBle l' arte d' ingrandir Ie cose 
piccole c d' iIllpiccolire Ie gl'andi, dovea esserc un Ge- 
suÏta. In1perocchè non si potrcbbe speeificare più accon- 
ciarnente Ia vostra eloquenza, che dilettandosi di an1- 
pliare Ie eose lnenome e di menOlnare Ie massÎlne, si 
pasee per odinario di ainpolle e di frasche. V oi lllettete 
in pratica (COlllC vedrclno) la seeonda parle della defini- 
zione, quando discorrete della religione e della cultura, 
che pUL
 sono Ie cose nlaggiori che si trovino sopra la 
terra. Della prinla poi fate uso, quando si traUa delle 
cose vostre; Ie qua Ii esscndo assai piccoline, e non ris- 
pondentlo in cffctto al desidcrio che avete di nlagnificarle, 
vi sforzatc di ap:grandide col soffiarvi dentro, senza ricor- 
darvi di ciò chc av"enne alIa rana, quando vollc pareg- 
giarc col suo corpicino la nl01c del bue. Così voi ragio- 
nate con gran prosopopea di qltpl sltblimc c(mtelldere degl' 
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illtelletli cattolici ne 1 le pili alte region; delta metafisica e 
della felle i; it fjuale sfgllÒ nella slorill dell' umana intelli- 
genza. e della (ede un' epocr1 di prodigiosa attÙ'ità sollo l' alto 
Ùnpero eli qu;l }Jl'incipio d ialetticu e catlolico, if qUttle do- 
uzina Ù
 tlttta la leoloyiu' 2. Chi credercbbe a udie tanto 
fracasso, a sentiI' parlare di allività prodigiJsa, di sublime 
contendere e di alte regioni, che si tratti di due miserie 
scolasliche, come il l\loJinisn10 e iJ probabilislno? In] pe- 
rocchè quesli sono i sisten1Ï, a cui cspressalnentc alludcte 
con tale span11)anata sugl' ideali anlilnen1i dell'ingegno 
grsuit.ico; la quale ran1lnenta il nlonlanino parto c l' e- 
sordio eicliro nlenzionati tIa Orazio 5. Yi sono certo degii 
errori e dei sisteJni eterodossi, che hanno del grandioso 
e che arguiscono un' atlicilà prodigiosrt in chi gl' invcnta, 
e un sublime contendere in chi ingcgnosanlCl1te Ii- propu- 
gna 0 cOlllballc; COlne, ])Cl' esenlpio, il panteismo sa- 
lnaneo, spinoziano, egelistico e la filosofia critira; c 
hanno del grande, in quanto contengono del Ycro; giac- 
chè il prctlo faÌso è srn1pre piccolo in sè stesso, ridu- 
cendosi a negazioni. 1\la il paragonare gli arabeschi e i 
tritunlÎ della spcclliativa gesuitica a quellc nloli slupende 
alzale dan" ingegno orientale e germanico, egli è cOInc un 
ragguagliare i giochetti di un fanciullo alle prove di un 
eroe. TuUo è puerile nel Gesuilislno Inoùerno (salvo i 
luali cfretti che opera), e quindi anco la nlf\lafisiea; quasi 
tutto ci è ridicolo, perchè fa ridere il vcdcre un ragDzzo 
in sussiego, voler far dell' U01110, aggrottar le ciglia, 
ingrosst1r la \ Gee, e a)zafsi tuUo Sll la punta dei piedi per 
pareggiarc l' altrui slatura. E quando i vostri vagiti teo- 
logici e razionaJi si ragguagliano coi virili sforzi della 
Inente unlaBa nei vari sccoIi, ci yiene a 111cnlr il pipi- 
streHo della favola, che si paragonava all' aquila, van- 
tandosi di parcggiarne l' acume rd il volo, e di poler 
cOIn' essa- affissare il sole c poggiare aIle nubi. Ondr io 
yi accordo che a tal lnisura 1ft pro{essione eli qneste due 


1 Pf.LLICO, page li3. - 
 Ibid., page !7'
. 
:; 
1.rs l}Qet.. !5ß, !;)7, 1:)8, !39. 
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dourine (cioè dell\Ioliniso1o e del pi
obabilisB1o) tra i COll- 
filli delta libertà cc.Uolic(t, T[tlga dlt sè sola quanta la piit 
]Joss;bile libcJ'tå eli spirito þ sotto let sola au tori tÚ eli Dio e let 
sì larga e benign(t dire:;ione della Chiesa 1.; purchè parliatc 
di libertà gesuitica. J.\Ia poveri a noi, se la lihertà copce- 
duta da Dio allo spirilo llI11ano si riducesse a tal ùose, 
e se la larghezza e benignità dellnagisLero ortodosso non 
si stcndesse piÜ oltre. A questo ragguaglio si potrebbe 
10dare di liberi spiriti, di benignilei e di larghe

(t iJ go- 
ycrno di una gran nazione, solo perchè non ,,-iela ai par- 
goli di uecellarc" aile nlosehe, di giocare ai goffi, e di 
fare agii spropositi. 
Nella quistionc dell' accordo tra la libertà umana e 
l'azione di\ina ill\Iolinisn1o e il Giansenisnlo convengono 
insiclne, in quanto H1UO\"Ono cIal COlllune principio pan- 
teistico, che gl' infonna; 1l1a procedono diversarnentc. 
II dognla della creazione irnporta non solo la libertÙ di- 
vina, Ina cziandio l' Ulnana, e ÌIuplica la 101'0 unioue; inl- 
perccchè da un canto l' esistenza non sarchbe una causa 
seconda esemplala dalla prinla, cioè dall' Ente, se la 
citna di essa esistenza, vale a dire 10 spirito, non parte- 
cipasse all' arbitrio, COOle al pcnsiero divino; tanto piÙ 
che pensiero e arbitrio sonG facoltà iosepar&bili, e fanno 
C001C i due poli della lllentalità pura; on de l' uomo è 
libero, pcrchè ragionevole, e ragioncvoIe, perchè Iibero. 
Dall' altro canto iI conscrto delle due libcrLà si riduce 
all' annonia uni vcrsalc degli estremi dclla formola idc[} Ie 
nell' unità Inediatrice e dialettica dell' atto creativo, e 
partecipa alIa Illce COBle aIle tcnebre di qucsto mistero 
assionlatico, che rispetto al tennine infinito è fontc di 
ogni oscurità inteìlettualc, c rispctto al terrninc finito è 
principio di ogni evidrnza. Ora ill\lolinista e il Gianse- 
nisla diluezzallo panleisticanlente tale unilà sintetica, 
scemando e riducendo a cosa Inilliu1a l' uno r cÎtÌcacia 
dell' azione di\'ina e l' altro quella dell' umana: cosicchè 
dividono e annuHano parziahncnte l' alto creativo. DieD 
4 PELLlCO, pag. i 99. 
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che riùucono a cosa Inininla l' c1mnento che discono- 
scono; poichè, se 10 ncgassero afratto, giusta la tcn- 
ùenza logica del sistenla e la forza del principio oude 
lllUO\-Ono, COine fcccro l)elagio c Lutero, sal'cbbero erc- 
1Íci. AlIa divisione si acconlpagna Ia confusione, COBle 
queUe che sonG i cal'atleri sofistici del van tcisrno opposi- 
tmnenle ai cal'attcri dialeUici delta dislÏnzione edell' 
unionc propri del dogma orto<.10550; e il l\lolinista, 
avendo quasi annullata l' efficacÏlà divina, è costretto di 
attrihuire aHo sl)irilo creato una gran partc tli essa, in- 
yestcndolo del goyerno del mondo e facenùone quasi il 
plenipotcnziario dclla l)roviden7a: cOlne pCI' contra il 
Giansenista è necessitato di rifcl'il'c aHa Di\
inità sola la. 
sostanza delle azioni umane, e di abbassarc r uomo al 
grado delJe cause J11eran1ente instru1l1enta1i e cicche nel 
governo ùell' universo. Perciò, con1C it teologo dcIla 
prinla scuola deifica la crcatura, r alLro ulnanizza il 
creatore; c stante chc in qlleste confusioni sofisliche il 
diyario è solo apparente, perchè l' uno dcgli estrcnlÌ 
cntra nell' altro, predon1inandovi 0 soggiaecndoyi, se- 
condo l' aspel to, in cui si considcra; perciò cgli è non 
lnanco vera il dire che il discepolo di Giansenio divinizza 
l' U01no, collocanùone in Dio l' attiyità operatricc, c 
({uello del -'lotina ulnanifiea esso Dio, assoggcttaudonc 
l' azione a quella delle sue fatture. Ecco, i C0111e anche 
qui gli estremi combaciano c si franunischiano insienlc 
in yirtù di quell' avvicendanlcnto logico, che è proprio 
di ogni sofistica; e con1(' l' unità, in cui Ie due nen1iche 
teoriche si abbracciano e si confondono (secondo che 
dissi a principio, parlando di aU1enduc Ie sette univer- 
sahncnLc), non è altro che il panteislllo. 
Lasci
llno il Giansenis1l10 in pace (ahllcno per C{ual- 
chc tClnpo), poichè Ie consitlerazioni the g1i si attengono 
in ispccic sono estrinsechc al lnio ten1a. L' idea grnera- 
trice del :Mo1inisI110 è ant ica nella s\oria uclla specuIa- 
zionc. Tacito acccnna l' opinione di alcuni filosofi, ehc 
slhnavano ]Joter noi eleggere qWll fita 1'oyliamu, 111(( ad 
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t Ma delta sopt'avcenire fatalmente le cose i; opinione falsa- 
Inente dialettica e non dissilnile a quel C0111prOmCSso para- 
Jogistico, che il l\Iachiayelli introduce fra l' arbitrio e la 
fortnna 2. 
rJla sentenza toccata dal rOlnano storieo si 
scoq;e del pari un pateggiamento e cOInpromesso lllen- 
doso tra il fatalismo stoico e r indetel'lninisillo epicnreo; 
cOinpromesso, che ci è ad<.litato dalla storia in queUe 
scuole italogrechc, che sotto colore di eontinuarli, falsa- 
rono i ùettati l1rimitiYi dell' Accaden1ia e del Portico. E 
tal è la natura di tutte Ie teoriche governate da un con- 
cett.o di armonia apparentc e di n1ezzanÏlà falsa; cOlne il 
scnlÎarianislllo, il senÜpelagianislllo, il lnezzo Eutiehia- 
nislno dei 111011ote1iti, il senlÎnon1Înalismo <.lei conccttnali, 
c siluili; doUrine dialcttiche in vista, sofisliche in effeUo, 
e pcggiori delle opinioni più estremc, in quanto cuo- 
prono il yeleno dell' errore colla senlbianza del suo con- 
trario. Così la dottrina nolata da Tacito (la quale è una 
spezie di scn1ipelagiani
n10 filosofieo) , toglienùo al fato, 
che è quanto dil'e a Dio (giacchè il fato c la fortuna degli 
nntichi adombrano l' assoluto), il principio dell' opera, 
gli toglie in effetto ogni cosa, stante che il principio è 
tutto virtuahnentc e s'inncsta nell' aUo creati\-o. Ûod' 
('gli è d' uopo per dirittissinlo conseguente, trasferir nell' 
110lno l' aHo crcativo Inedcsilno c negm'c la divinità del 
prineipio, 0 pil1ttosto indiare il principiatore, far dell' 
arhitrio tllnano l' assoluto, e reìHlersi espressmnente pan- 
teista. - l\la i 1\Jolinisti non sono seJnipelagiani. - Ve 
10 concedo, perehè riconoscendo ne]]' azione di Dio jl 
prineipio occasionale c cooperante dell' nUn buono, cvi- 
tanG l' errore proscriUo c si Juantcngono caLtolici. 1\1a non 
è Incn vera che eollocanùo nell' uon10 il prineipio dcter- 
11linantc dclJe sue deliberazioni Yirtuose, 10 invcstono 
dclla dignità <li' cngioll prima, e quindi si accostano ai 
scnlÎpelagiani e ai panteis!i. E di qui potete raccoglicre 
quanto l)lal vi apponghiate affcflnando che J' opinion 11101i- 


I 4J11l.,' I, 2
. - ! Pr;lIf., 2;) 
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JÜana lllUgi c1al sap ere eli pantcismo 
 vertfl sopra it dO!J1ìUt 
di creazione i. lmpcrocchè il negare rhe Iùdio sia Ia prima 
causa efficiente c delerIninantc ùelle azioni UIYJane, in 
quanto hanno del buono c del positivo, è un conferirc 
aU' arbitrio crealo il privilcgio ùella virlù creatrice. l\Ia 
se si assegna al voler dell' uOIno una tal prcrogat i\ a, bi- 
sogna stenderla a tutte Ie al!re sue potenze e allargarla 
per fOrIna, chc abbracci ogni eosa; giacchè, 10gir[llnClltc 
parJando, non si può din1czz
u' l' assolulo. Sc r arbilI'Ío 
nostro è prÏIna causa cfficicntc del bene, esso è a
sol\1to, 
e quindi òce esser causa prima in Inodo universale e as- 
soluto; e se è rau
a prillla c assoluta, non può lnanrar 
che non sia parÏlncnte sostanza prilna e assolu!a; e eosì 
,ja discorrendo. Lo so anch' io chc i vostL'Í non 801\0 Hr 
pantcisti, nè senlipelagiani , e chc non anuneUono queste 
bruUe illazioni; lua Ia loro ortoùossia si [nanliene a sea- 
pito della logica e si puntella sulla 101'0 ignoranza; l)er- 
chè, se conoscessero l' indirizzo logicale <lei loro proD un- 
ziali 0 dovrebbcro abbanùonarli 0 abhracciarc Ie prefate 
enormczzc. UingrazÌno adunque il loro poco aCUlnc, SC 
ricscono ad esscrc .:\lolinisli e cattolici: Ïtnpcl'ocehè non 
è possibilc a uno spit'ito profondo c severo it fennarc i 
l)assi nel corso di quesle logichc infercnzc prillla di esser 
giU}1tO all' ultilna conclusionc 
 cioè aHa Incdesilnezza' 
assoluta del creatorc e della creatura; COlne non 
i può 
troncare a lnezzo un progrcsso n1atL
lnatico, srnza ehe la 
10gica ca]co]alriec 
..avClnente se nr pregiudichi. Tanto 
chc s' cgli è lecito il paragonare un fri volo sisteB\a teo- 
logico a una profonùa leorica dclla speculazione tedcsca, 
i dctlati dell\'Iolina (0 f i piglino schicUi 0 si faccia lJuono 
il palliatho dei congnÜsti) conducono al panteisC10, con1e 
il psicologisn1o di Elnanucle Kant guida all' q;o

nno pan- 
teistico del caposcuola, che sottentrogli inll11cdialarncntc 
ne] principato dell a filosofia germanica. Qucste lransi- 
zioni logiche possono H\rCr ùi strano a chi non ha dinlc- 
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tìchezza COil queste InaterÏe 1; ma sonu tanto chiare e 
incontrastabili quanto Ie deduzioni geo1l1ctriche, chi s' in- 
tenda di Inetafisica e sia avvezzo ad avvertir 1'intreccio 
dei conceUi, e a studiare la congiuntura intinI3 dei si- 
stelni, abbracciando colla capacità dell' oechio tuUa la 
tela ideale, e scguendo coIl' acun1e di esso 10 svolginlento 
e Ia gcnesi successi \ a dei pensieri. 
11 pantcisnIo può l)igliare s\ ariatissiulC apparenze, 
secondo illnodo specifico dclla confusione introdotta fra 
i ùue cstren1i della prilna fornlola. Nei )lolinisti caIn peg- 
gia il genio drl ranteisnlö antropon10rfitico, che sOlni- 
g1ia a quello dei politeisti e di molte ragioni d'idolatria. 
:E se bene r antroponlodislllO. <Ii cui ragiono, sia solo 
spirituale, trasportando in Dio Ie proprietà specifiche dell' 

u1Ïnlo Ulnano e non il fcnolneno del composto organico 
; 
tuttavia è a::;sai piÙ rozzo del tcocoslnislno spcculatiyo 0 
sia panteisnlo coslnologico, e Inerita appcna il n0111C di 
opinione seienlifica. II dio dei l\lolinisti è per lnolti rispetti 
un UOlno ,opel' dir Ineglio un Gesuila;.e il teologo spa- 
gnuolo, fabbricandoIo, copiò sè stesso, 0 più tosto 10 
creò a nonna del ti po uni vei
sale della C0l11pagnia dege- 
nere. Non è dunque Inera\-iglia che i vostri l' abbiano 
caro e 10 difendano con tanto alllOl'e; iUIpel'occhè essi 
adorano in lui una fattura del proprio ingegno, e un 
idolo scolpito dalla 101'0 nlano a propria ilnagine e SOllli- 
glianza 5. 10 non aceuso Ie intenzioni dei 1\loliniani; anzi 
sonG persuaso della loro purezza; e credo che non si 
avveggano nè punto nè poco den' ol'ribile profanazionc 


{ Curci! Curci! 
2 Alcuni scriUori, per dislingÙerlo dall' anh'Ol)Omorfismo più gnls- 
solano, )0 chiamano ltntropolmtismo ; ma Ia tlenominazione non sarebhc 
csaUa Hel nostro caso, l)erchè tal voce esprime I' autropolllorfismo atTet- 
t!VO e non I' illteJletlivo e psicologico. 

 II solo llÏvario che corn' tra il dio moliniano e un Gesuita, si è cite 
questo è tinilo e l}ueUo non ha limili. Onlle come uno scriUore llis
H 
iugl'gnosamente che iJ Bossuet fece (]i Dio un Lui!Ji qnnttordicesimo irl/;- 
nito (De l'CSIJl-it de vie et de mort, pa,. .1111. de IfIcrode et d.c Bccmfm.l) , 
5i puÙ dir che iJ :MolÏlla fa di Dio un Ge
ltita inlinito. Sc non che in 
fluesto caso l' agt,.;<>tliYo scappu
cia da moW lali a causa (leI sostanLi\o. 
Hi< 
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chc fanno di quell' Idea supren1a, a cui l'ingegno stu- 
pendo d' Isacco 
e,vton s' inchinava, a sollnenzionarla , 
in aHo di riyerenza. 
lirate cotesto dio di fattura UDlana 
accinto all' opera di govel'nare il mondo della natura 
colla sua proyidenza, e di 111igliorare, converlire e sal- 
vaI' gli uOll1Ïni tolJa sua grazia. Egli si pone celalamente 
in ascoHa c in agguato, spia, origlia, specola, indugia, 
per tro\
are il vero punto di conseguire i suoi intcnti e 
fornir Ie sue braIlle. Non vi pal' egJi di yedere un Gesuita, 
che s'inlbosca e stà all' crta, col cappcllone spenzolato 
sulle ciglia e rannicchiato neI. suo lnantello? E iJ cielo sa 
quanto talvoIta glj conyenga aspettare, e se gli riesce 
selnpre di cogliere nel segno; perrhè quella sua scienza 
media è poco sicura c non è dialettica che di nOlnc i. La 
scienza luedia, inlportando un sapere sostanziahnentc 
conghietturaJc, è un trovato gesuitico, e non è cosa del 
cielo, Ina dell' Ordine; perchè attribuendola alIa Divi- 
nità, ve ne servite voi stessi , 
 ne avetc bisogno pei vo- 
stri maneggi e i \-ostri raggiri. II clio moliniano è dunque 
un lnortale della razza n1eno eccellente; salvo che pre- 
tendiate che il Gesuita sia l' uomo tipico, ideale, per- 
fetto, ])rimigenio, COOle l' Adamo dell a storia 0 il Cad- 
D10ne dei cabalisti. E questo è il Dio deUa Bibbia, dell' 
Eyangelio, del1a Chiesa 
 Questo è il Dio dci teologi insi- 
gni, di Atanasio e di Agostino, di Bona ventura c ùi Tonl- 
maso 
 Questo è il Dio dci filosofi più sublin1Í, da Pila- 
gora e Platone sino al Cusano e al Leibniz, al :\Ialebranche 



 lIo gH. (]etto aItroye e ripeto che appuntando iI ::\IoJinismo non 
intendo di apporrc ad esso 0 a'suoi partigiani censura di sorla. l\Ia il 
dC'hito di qnesla risena non togli(' 
\ltr\1i il diritto di ribatterr Ie opinioni 
c11C egli cre<.lc f
ls
, <.Ii parlarne con quella severW. clle stima ol)portuna, 
c anco di mcttcrlc in ridicolo, sc gli paiono dl\gnc di riso. E questo 
rrocedere fu ossenato in iSI)ecic da tutti i trologi ('he combatterono esso 
l\lolinismo, <tal I...emos fino al Gazzaniga; molli dei (11.J3li ne misero in 
rilie, 0 Ie parti ride, oli, facendo prC's5o a poco Ie slesse ayvertenz(' che 
io arcrnno nel testo. II ('he sia delto per appagarc il P. Curci; la cui 
ignoranza su f{uesto punto e 51.\ tutti i punti ha non 50 chc di 
ublime ; 
tanto che io credo che se Longino a,-esse voluto parlar dd suhlime in 
ol)era d' i
noranza, non 
\Yrebbc potuto trOY3rC es('mpi piÙ 3ccon<'Ï che 
t]\1f'1li del Crate napolf'tano. 
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cd al Vico 
 Questo è l' Onnipotente 
 Questo è l' Eterno , 
l' Imnlenso, l' Infinito 
 Questo è il creatore , che fonna e 
governa l' al'bitrio, COlne accende e fa guizzare la luce, 
con un sClnplice cenno, e chianla Ie cose che non sono 
conle queUe che so no ? Questo è quelr agente, il cui Inodo 
di operare supera tanto l' Ulnano di forza, di pronlezza , 
di soavHà , di certezza , di precisione, di el1icacia, quan to 
l' essenza increata avanza quella delle creature 
 Questo 
è quel Dio che è più inlilno cd inviscerato aIle sue opere 
di esse nledesirne, poichè Ie trae incessanteJllcnte dal 
nulla, cOlnunica loro tutto l' essere, di cui sono parte- 
cipi, c che perderebbel'o in istante ailnancare della virlù 
creatrice? E credete cite per plaslnare un tal dio sia stato 
necessario spaziare neUc aIte 1
egioni deillt fede e della me- 
tafisica, e spcndcre un' attività prodigios(t cl' ingegno 
 In- 
SOlnlna il dio dei l\IoIinisli è una divinità esterna, lilnitata, 
raziocinante, deliberanle, itnpotente, destiluita di tutti 
i carattcri divini e inferiore a quella di Virgilio, ehe do- 
Inava col suo volere il cuol' feroce dei Carlaginesi 1., C al 
Giove oraziano cd onlerico', che con un batter di ciglia 
nluove c governa la gran tHole dell' universo. 
Chi volesse approfondire Ia falsilà intrinseca e Ie con- 
seguenze erronre dcll\IoIinislno, può ric()rren
 agIi scril ti 
dei teologi domenicani, e segnatmnente a quelli di An- 
tonio 
IassoulIié calla Panoplia di TOlnlnaso Lenlos, la 
(Iuale è Forse l' opera piÙ profonda, che sia uscita su qne- 
sta Inateria <lalla scuola illustre deU' Aquinale 2. Fra 
queste conseguenze \'C Ill' ha una, che non so se sia staht 
sinora considerata con1e tale; cioè il prohabilisnlo; il 
quale è figlio legiltin10 delta dottrina tl101iniana, cOin' è 
padre di 11lo1ti el'rori gesuitici. La base infalti del proha- 
"bilisl110 è Ia sovranità dell' ad)itrio Ulnano neUe cose lno- 
rali; la quale è un corollal'io <lella sovranità di esso nel 
· gil'o delle rngioni, e di quel primato panteistieo che i 
. l\Iolinisli gIi assegnano, innalzandolo al gradv di causa 


j POlluntqucJerocia Pæni - Conllt, t:olcHtc Dco (.Æn., I, 30G, 307). 
! Pmwplia gratiæ, {676. 
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prilna. L' arbitrio unlano, COIne ogni arbitrio crealù, 
non è principe, nla suddito, negli ordini universali del 
nlondo, perchè soggelto aUa di\-ina legge, c a tutte 
queUe che ne derivano, quasi rigagnoli dedoUi da una 
sola sorgen Ie. Ora che fa il probabilista? Egli sottopone 
all' arbitrio la legge, ricusando di a verla per obbligato- 
ria, se non è assollllmncnte certa ed inconlrastabilc. Or 
non è questa un' apoteosi dell' anilno unlano, siulile all' 
eresia polilica degli Ol'ientali, che ripongono la suprema 
legge nell' arhitrio del principe, e qllindi 10 divinizzano? 
Così il probabilista, rigorosanlente parlando , dovrrbhe 
deificar l' U01110 per antepol>re nei casi duhbi r arbitrio 
unlano ai divini statuti. Vero è che egli pretende the una 
leggc duhbiosa non è piÜ legge, c quindi destituita di 
forza obbligativa; quasi chc la pl'oLahiIità e la verosilni- 
glianza nellc cose Ulnanc non possano e non deùbano 
supplirc aHa certczza e alIa evidcnza assolula, di cui sono 
una part.eripazione, c chc non sia mancar di ossequio e 
di rÎ\-erenza allegi
Iatorc il posporre la sua yolontà pro- 
babilc ai propri capriccio Conle può esscre IcgiUinlo verso 
Dio un procedere che un huon figIil1010 si faria coscicnza 
di usare verso il proprio padre? Ad ogni Inoùo, se una 
legge dubbiosa non è legge, un arbitrio dubbio
o non 
può pure essere arbilrio; pel'chè l' arbilrio, IlI0rahnente 
parlando, Bon ha Iuogo, se non do\-e Ia Ipggc non toglie 
il calnpo dell' elezione. II probabilisla adunque, anlipo- 
uendo un arbitrio ille
rto a una legge uguahnente in- 
certa, e dando all' incerlczza contro la legge una forza 
che non Ie assegna eonlro all' arbitrio, antipone r arùi- 
trio alIa legge, l' lIonlO a Dio , e sc non vuol contraJdirsi, 
dee indiare 10 stesso HonlO. Queslo discorso Inilita prin- 
cipahncntc contro la ragione più lenue di prohahilislno 
 
qual si è queUa, chc lcgiltilna in pari\à <Ii ùubbio e ùi 
ycrosirniglianza il parlilo Incno sicuro. Or che ùireillo di ' 
que]Ja, rhe penueHe alLrui di altcncrsi non solo a1 par- 
tHo 111eno sicuro, quando Ia }>J'obahiJilà è ugualc, lna 
cziandio a quelJo che è HICIlO prohahilc, pcrehè fa Vort\- 
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yole aHa libCl'tà Uinana? Non è egli chiaro rhe in queslo 
caso la creatura piglia il proprio yolere, COine suprema 
norn1a e Inisura del "ero edell' onesto, e non fa più 
alcun caso di quella luce di evidenza contra,,'ia, la qua]c 
è COlnc dire r espressione e il \'erbo deUa volonlà crea- 
trice? Quando infaUi due pl'obabili diseguali sono insiClne 
a confliUo, il n1Înore sotlrae di pc so al maggiore, solo 
quel tanto che ne ha esso InedesÏ1no; onde faUa la 80t- 
trazione, rÏInane sen1pre in piedi una parte di }H'obahilità, 
che non è piÙ contrastata e indebolita da alruna ragione 
contraria. Nei casi aUen
nti alia lcgge divina questa pro- 
babilità superstite e incontrastabile, e la verosilniglianza 
che ne è la base (giacchè ogni probabile si fonda nel ve- 
rosimiIe, come ogni certezza nelr evidenza). sonG oh- 
biettivalnente la stessa volontà divina, che a noi si Ina- 
nifesta con quella luce inlelligibile, che è il suprelllo 
giudicatorio de] giusto e del vero, e clle può a l10i pale- 
sarsi in gradi 11l0ltO diversi di vivacilà e di vigore. Ora 
il pl'obabilista, che non fa alcun caso della delta verosi- 
Iniglianza, calpesla evidentelnente la volontà e r autorità 
divina clle in essa apparisce, e antepone a questo raggio 
di Iuce lllorale, ehc sebhenc non sia perfetto. è però di 
grandissirno valore, gl' istinti e Ie i nclinazioni del suo 
proprio egoislno. Se poi si ha r occhio aUe ragioni , che 
baslano a non pochi probabili
ti pCI' distruggere la cer- 
tczza della lcgge e quindi spogliada di ogni carattere ob- 
bligatorio, si parrà vie Ineglio l' orrihililà del sisterna; 
ÏInpcl'occhè a senno 101'0 un sofisllla specioso, un caviHo 
ridicolo, un 1l10tivo puerile, e perfino l' unica autorità 
di un solo grave scriUore (ed è gL'a ve al lot' parere ogni 
Ge.suita) sonG sufficientissirne per annullare ogllÏ leggc 
piÙ induhitata; del che i casisti porgono innunlerahili 
eselnpi. ..\ qnesto L'agguaglio non vi ha statuto UB1ano 0 
divino che possa reggere; perchè atte.so la co.sLÏtuzione 
.creata e finita , la dcbolezza presenl
 dcllo spirito Ulnano, 
e la natura ilnplicata ùcHe contingcnze che costilui
con() 
la !natct'ia esteriore, a clli si appliea ogni online legi
la- 
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tivo, non vi ha per avventura precetto, che sia general- 
mente, sia JnassÌIne in cede circostanze speciali non anl- 
metta qualche opposizione, che a piÙ di un inteUetto può 
parere plausibile. La teorica dcì prt'babilisti distrugge 
adunque dalla radice l' imrnutabililà dell' ordine 1l10raIe, 
fa della virtù una cosa variabile a capriccio dell' indivi- 
duo, confornlenlente al sisteilla dcgl' ilnlnoralisti, c 
riesce in pralica aIle conclusioni dell' Hobbes e dello Spi- 
noza; perchè poco inlporta l' anllnettere in astratto la 
legge, quando nella pratica se ne anIlulla l' applicazione. 
Che se il probabilismo è funest9 aIle ragiolli del giuslo e 
del Luono, non 10 è Inanco a queUe del vero; e tenùe a 
sovvertire ogni doglna rivelato e naturale nella religione 
c nella speculazione, non nleno che ogni precetto di one- 
stà e di giustizia nell' etica. Ilnpcrocchè r obbiezione so- 
fistica è verso il vcro speculativo , ciò che è la probabilità 
gesuitica verso il vero pratico; che se ques
a è bastevole 
a scioglier l' obbligo dell a legge, queUa dce es
er su ffi- 
ciente a toglier yia quello della fede, introduccndo nel 
creùere la stessa licenza , che Ja sua conlpagna intrmnette 
ncll' operare. E cOlne potrebbe il negozio allùare altri- 
lllenti, quando il vero e il buono so no obbieUiyaUlente 
una cosa sola, c non si distinguono se non in quanto 
r uno si riferisce all' intclletto e l' altro all' arhitrio no- 
stro 
 Che se un duhbio contrappesato da un lllonlento 
lllaggiore basta a disilnpegnare la volontà dalla rcgola 
dellè azioni, perchè non sarà da tanto per libcrare la 
nlente da quella delle credenze 
 Ecco\ i come tutti i mo- 
stri della filosofia piÙ licenziosa, il razionalislllo teologico, 
il scnsismo, il materialisnlo, il fatalislllo, l' ateisnlo e in 
fine 10 scetticislno piÜ assoluto si conneUono logicmnentc 
col dognla dei probabilisti. Ilnperocchè ciascuno di quesli 
sistcn1Ï pretende aIle sue infcrenzc certe l'agioni che sono 
spesso ßIOltO piÙ speciose di queUe, con cui i casisti co- 
onestano i propri errori; e tal volta così specio:3e, ehc 
anche i forti intcHeUi He vengono scossi e turhali. Tut- 
ta\-ia, secondo la huonil logica, r ohbiezione, ancorchè 
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direttalnente insolubile, non ha valore, quando contra- 
sta ad un vero, che IJer mediato 0 per irnlnediato è fo1'- 
nito di maggior certezza ed evidenza; imperocchè essa 
procede , come il dubbio suo figliuolo, dall' imperfezione 
della mente nostra e dall' obbiettività infinita del vel'O 
medesitno. Onde Dante avverte profond
unente che il 
dubbio nasce a gltisa di rampollo a piè del vero i, di cui è 
Ia liInitazion subbiettiva; perchè nel concetto nostro il 
sovrintelligibile si mescola di continuo all' intelligibile. 
IU1però è quasi ÏInpossibile che la verità anche pill chiara 
e certa non sia tal volta cOlnhattuta da qualche dubhio 
involontario 
 e nella vittoria dello spirito sui dubbio, 
che vorrebbe sottrargli la possessione del vero, consistc 
appunto il merito della Cede, come nel trionfo deHa luce 
intelleLtiva sulle tenehre circostanti sarà riposto il premio 
della visione. :\Ja il probabilista non può contentarsi di 
una luce inlperfelta per credere, poichè essa non gli ha- 
sta per operarc; e però deve, sc è huon logico, riuscire 
alIa n1iscredenza; tanto che l' elnpietà del secolo passato 
e it razionalisnlo 0 l' indiITerenlismo del nostro sono de- 
duzioni ]cgittilne del sistelna grsuitico. II quale, uscendo 
fuori dai limiti de}]' etica, Inira ad invadere la scienza 
universale; c 10 Cece spesso nei tenlpi addietro; quando 
il Berruyer c l' IIardouin e ill\Iariana e tutti i vostri esc- 
geti e critici e poJitici paradossaslici aItro non fecero in 
sostanza che adattare i canoni del prohabilissilno ctolo- 
gico aile aUre discipline. E veri probahilisti sono i mo- 
derni bihliologi di Gernlania , COlne 10 Strauss, pel' esenl- 
pio; il quale contrappone certe antinolnie 111inutc degli 
Evangcli agli argolnenti irrepugnabili che Ii chiariscono 
aulentici e veridici. l\Ja s' egli è lecito, verbigrazia, pel" 
difendere il proprio onore l' uccidcre un innoccnte, con1e 
insegna più di un vostro casista; non sarà pur conceduto 
il rigeltare l' autorÏlà di un lihro autentico e vrritiero a 
.conten1plazione delle antinoJnie chc racehiude 
 Ðovrmno 



 Pur., IY, f30, f51. 
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cssere in opcl'a di critica più scr'upolosi che in fatto di 
giustizia? Vedcte a chc consf'guenze conùuce il puro }>1'o- 
babilislUO; e se si puÙ inllnaginal'c un sisten1a piÙ assunlo 
c più funcsto poichè non solo giustifica in pratica tulle Ie 
scelleratezze, l)1êJ spianta ogni fede c Blanda sossopr(l 
tutto 10 sciLile. 
Dico il puro prohahilislno; perehè non ignoro che 
1ll01ti autori tcntarono di n10òificare questo sisten1a, pal- 
liandolo, raluillorhiùanùolo, troncandolo, storcenùolo, 
sti1'acchiandolo, riducendolo a terrnini n1eno srandalosi, 
c eercando di ovviare con moHi tenlpCl
alllenti aIle pra ve 
inferenze che ne dcl'ivano. l\Ja se l'intenzione e it l'eUo 
senso ùi questi Hloratisti <Ii mezza laglia sana lodevoli, 
non è uguahnente da conllnendal'e la dirittura dcI 101'0 
raziocinio c la penetrativa delloro giudizio. I mpcrocchè 
egli stà moHo bene il salva.. la lnorale; lna cgli slà Inolto 
Juale il dare a tal eU'etto dei calci alia logica. Logica e 
lllorale son due buone sorcllc, che hanDo pCI' padre 10 
stesso Dio, it qu
le erea la pritna pensando lc cose, cd 
estrinsrca Ia seconda, traendole dal nulla.; ondcehè esse 
debbono amicarsi e conyivcre in pace, aiutandosi a yi- 
cenda, non darsi inlpaccio e giostrare l' una coIl' altra. 
n cllc non fu avvertito dal vosiro eloquente P. Ravignan, 
che per giustificare il prohabiJisnlo, 10 ristringe aUe COll- 
seglten;;e igno{c r oscare del/a le[J[Je lJrilUaria, intorno flUe 
quali r oúúli'Ja
ione non è vastevlJlmen!e cert,-l e determi- 
ll:.tta i. IInperocchè, lasciando siare che quc5io è il ge- 


j Eceo it passo del Gesuita francesc: L'lwmme est libre: la loi ([It 
tlero;?' ne peut enelw.inc',' la 1 ;ùcrfé qlt' llll tall t que r oùlir/afi on e.'it ccrta; ae. 
rue lui iucertnine on ;nCOtllHtC n'csf pus lute loi: clle n'culfre pll
 å 
l'homme Ie droit eertltin de let librrté de ses {lefc.;;. QunlHl done, lJOw' la 
cùn
cienfe, ìl ,- a rloute pruc1('nf et (omlé toucllant l'('x;stence de in 10; ou 
tln dewi,.; qUlUlíl il sc 1u'éi'iotle de gnwes mutifs et de !Jfares (Uttorités qui 
.'iont de nature it persuader uu hOll/lIle sa.ge, et fjlti tmdrut it é{(tblil' lJlW 
l'ulJli!jlttion 1l'c.r:iste l,as, qu'dl{' est {m nlfJills doufeuse ff iucerlaiue: 
{(lors il y (( en ({(eelu. de la lilJcrté C{' qu'un nomme L'OPll' IO_'V PRU- 
R1BLE. _filL:';, ('ontinucï/t C{'S llléoiogiens, dews Ie doutc, après lOt C.1:(k 
IIH'n 'l'olsonmtLle, ct dalls ces fonséquellces éloiYHÙ.,; ct UÙSfll,.es de 1(1 10; 
JlI"cliti
rc Vil l'olÞli!Jalion n'e.,;f pu;"t su{fi
;al/lll/(,Ilf certain!' et df:'il/ie. 



C_\PITOLO SETTI:.\IO. 


lOt 


Hcre più tClnpel'ato di probabilislno che inllnaginar si 
possa, 10 chieggo con qual dirilto si yog]iono ristringere 
i canoni d
I sistenla aIle conscguenze più ren1ote, an- 
zichè allargarli a tuUn Ia Icgge? II probabilislno, conside- 
rata univci'sallnente, risiede in queslo principia, chc nei 
dubbi morali egli è lccito il posporre l' npinione proba- 
bile, che n1Ïlila per la lcgge, all' opinione eguahnente 
probabile 0 nleno prohabile che favorisee l' arbitrio. Ora 
se questo principio è vero, si può applicare a tulta Ia 
lcgge : se è faltio, non si può far buono nè anco intorno 


lïwmmc est librc ct n'cst 'point. lié par 1e jJrécel)tc: cc l)récrpte 1t'est IHt
 
10;; il est ré1.ilablmwnt lH'obable qu.'il n'e.rislc lws; la liberté (htJ'c encore 
et n'est point 'f'cstre;nlc. Voìlà le 1H"olmbilisme S(tiHcment entendu. II ne 
fa"t qlt'énoncer 101 p1.Ù1ci]Je prorond
:ment pllilosophiqlte ('t 'monlL: c'est 
que touie loi cert(t;nc oùlige, 'lnctis qtt'/llle 10; iucer{llinc n'olJligc l)(t.
 (Dt' 
l'existence cl de L'instilllt des JéSttitcs. P.u'is, i8'
lJ, chal). Ill, })ag. 83). 
Si può dom
n<.lare al P. RaYignan ell(' rosa egli inlen<]e per Leggc inccrta 
0(1 ignotCt? S. ('gli intendc una lpgge, che non ahhia alcun sal<.lo fOIl(l:l- 
mento 0 che sia ignola all" opel'anle ui> possa esserne ragioneyolmente 
conosciula, q
li è induhitalo ch' essa non è ohbligatoria; ma non v' Ila 
1iI0sofo nè teolo
o asspnnato ('he seuta rli'vers
Hncnl('. Dunque in ciò non 
consistc il prohahilislllo rigoro30 0 temperalo. Se l)oi }wr 1e!JYc i/lce1'la od 
ifJHol(l, s' inll'ndl' una Icgse bastl\yoluH'nte fomlala (\ rmlusciuta, 111a la 
cui notizia e cerlezza non è P<'I'Ò lale chc non amm('tla qualche ragione 
in conlrat'Ïo; nel dire cile tal legße non obbiiga, sth vera mente la sen- 
tenza d('j prohabilisli ; e illellol'c può Scoj'
l\rC <.Ialle eose auzidetlc quali 
ne siano Ie logiche conseguenzp. n raziocinio <,\('1 F. l\
nignan si fonda 
dun que suII' C{Iui VO{'O di una f1'ase; e giusla la prima interprdazione è 
valido, rna non si riferis{'(' al prohabilismo; giusla la seconda è fallacc, 
come ahbiamo veduto. Imperocchl' h' ragioni che miiitano contro una 
legge baslcvolnwnlc fondala c conosc!uta, 0 sono infl'riori l1i peso a 
queile clle stahii:scono essa ll'gg(' 0 al pill c
u3li ; quando, se fo
<;ero 
supcriori, la Icç;
e lascer<.>hbe <.Ii avere qul'lla soûpzza clle Ie si atlri- 
Jmisce. Ora ncgli allri due prl'Sul)po
ti non si puì, contn\ddire alia legge, 
sen1a anliporre il proprio arhitrio alia ra
;ione diyina; il clI(, è un' l'1ì1- 
pil'6. POí
niamo infatli cl'(' la probahilit
\ dclla legsc verso quella l1cl 
suo contrario, sia :: Ali : E'
 OYYt\!'O Ir'; A rappre
l'ntando la presunta 
,0lonHl diYilla, e H la prrsunta faroll3. d('II' arbitrio, chi anliponc B;) 0 
Eli ad A'
 alltiponc m idellll'llwl1te l' arhitrio UiHano a Hio. II clle non 
3ccadr{'hhl', quando la prohahilità conlraria alia le
gc foss{\ B:J; perchè 
in tal caso. dopo la coHisiolle d{'lIe prohahiliHì. contraric , rimarrchhe 

\llcora B2, che hastcrl'hhc Ve:' abilitarc l' arhitïio ad el{'ggere a suo pia- 
rimcnto. II discorso del r. 1\.<\\ ignan lwcca dUiHlue }wr la soslanza 0 non 
fa a proposilo. Oltre ('he difctt;) anC0 di COPfCllza logica, ('ome aYYl'rto 
net testo. 
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aIle eonsrgncnzc piÙ renlote; Ie quali per quanlo siano 
rClllote, fanBO ì)ur parte ùi essa lcgge. 
Quc:;to difeHo di logica è conlnne pill 0 Bleno a tutti i 
}>rohabilisti Initigati, 0 semiprohahilisli, rhe chiamar Ii 
yogliatno: fra i qnali Alfonso de' Liguori pCI' la santità 
del non
e è nlcrilanlente insignc. Y oi, secondo il consuclo 
delJa setta, lnenale gran \'alnpo dell' autorÏlà di que
t' 
uorno iJlu
tre, dicendo che anclte dopo eslinta la Compa- 
ynia:1 1ft Chiesft umù fa dottrina df); Gesuiti, un sfmto 1llis- 
sionario e rescoro, non menu eS]Jcrto del min;slero, clte 
crudit,) in diritto canonico reI in morale teolv!Jia 1ft CO
T()- 
horù con 1a SUit fluturitå; e la fidacÙ" fhe qUt>lla all{oriClì 
ispira. !JillSlrtm{'nt
"), pre'ftlle (t poco a poco al sistema ili 1"igo- 
risHlo 'vúluto du altti slllbilire con tanto imp_>gno (t drUl/W 
d{Jlle coscien:e 1. 10 non so sc i Gesuiti e i 101'0 seguD.ci 
abbiano faHo piÙ onore 0 piÜ torto a quel nOHle 'cne- 
ralldo di santo Alfonso, citandolo a dil'itto e a sproposito, 
predicandolo e01l1C un autore unico c per poco .infallibih
 , 
prcvalcndosenc per coonestare Ie cose proprie, e quasi 
spaecianùolo per caposetta. Sc il santo vescovo sorgc3se 
dalla tOlnha, non l)enso che fosse per esservi HloltO grato 
ùell' usa che fatc delta sua autorità, dc'lr idolatria che 
l)i'alicale verso i suoi libri, e del concetto , in cui B1ettetc 
i suoi pareri c la sua persona prcsso i profani. Disl ingucte 
nel Liguori Ire co
e, la santità, In dotlrina e la scienza. 
La santità fu specehiata c grandc; e rifulse SO\TaUutto 
in quella virt ù, che non è In più splcndida del '"ostro 
Online; rioè nrll' inslnlzione e nel nligliol'mnento delle 
classi povere e(1 infclicÏ. La dottrina fn schicttanlentc eat- 
tolica c irrcprensihile. l\Ia quanto alIa scienza, cio{' aHa 
copia c sodezza den' erudizione, aHa bonlà della cfi
i('a, 
aHa finezza c profondiiÙ dci lk'nsicri, ana t}irittura <lei 
raziocinio, c agli aHI'i prcp:i ('he si chiamano scicntifici , 

rrano coloro che in ciò ripongono i Ineriti del Liguori; 
it quale non fu un dol to, Ina un apnslolo , e 
i resc nÜra- 
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bile colle opere dclla parola e del lllÏnistero cvangelico , 
anzichè con qucl1e della sua penna. Lc forze dcl suo in- 
gegno e della sua vita infalicabilmenle opcrosa furono 
c:saustc dagli uffici di bencficcnza c di rcligione: onde ciò 
che fece cOlne autorc non è che un selnplice accessorio. 
Scri
se lihrj di pietà e di religione, pcrchè non voll
 
lasriare intenlata alcuna ,ia di gioyare al prossin10, e per 
riposarsi 0 più toslo allenarsi a faliche Inaggiori; Ina 
egli è glorioso come opcratorc, piÙ tosto rhe cOlne au- 
torc. Scrisse anche troppo, da potCL' luaturare i slioi 
]avori; i qua Ii si risentono tutti della fretta dell' UOH10 
aposlolico piÙ occupato a fare che a sllldiarr; e ciò non 
ostantc fa ]nera\
iglia il vedere con1e abbia potuto scriyer 
tanto in vita Occl1palissilna. Nè periJ i suoi scritli Inan-. 
cano di ogni prcgio, perchè sono uno specchio del1a 
bon tit e gencrosilÙ del suo anilno, del suo 
unore pei 
Iniseri, del suo zrlo per Ia purità della fedr, c sono picni 
di sClnplicità, di unzione, di teneri e candidi aITcHi; llla 
trovi in essi effigiata piuttosto In soavità e la tenerezza 
della religione, che la grandczza e la Jnaestà. Ci trovi un 
})opolare insegnan1cnto della fede, accOlnodato a queUe 
rozze classi dell' estrclna Italia, nell' instruzione e poli- 
tura delle quali il santo nlÏssionario e vescovo spesc una 
parte de' suoi sudori, anzichè aIle c1assi coUe e agli stu- 
diosi delie letterc piÙ squisite; perchè il Liguori non 
cOHohhe nè potè conoscere il corso civile, iI IllotO intel- 
lettuale, Ie propensioni, i hisogni uni\Tersali del suo 
secolo. E quanto al suo probabilislno, esso è certo inno- 
cente, alteso Ie ri
crve con cui r autore 10 ll1itiga, e la 
cautela con cui l' adopera; Ina que.stc riseI've sono esse 
logiche? Quesla cautcla è essa hastevole a cansare il pe.. 
rieolo dei falsi principii', quando altri ne deduca Ie conse- 
guenze con dialettica piÜ rigorosa, senz' averc la i>ielà 
eroica del Liguori, e quel senso divino, che il cicIo con- 
cede a'suoi santi? Nol credo; e non Ini sarebbe difrlcilc 
il pl'ovarlo, se ciÙ non richiedesse troppo lungo di
corso. 
E aggiungo chc qucsla è appunto la ragione, per cui i 
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Gesuiti hanno 111CSSO in yoga il Liguori, valendo
i de' suoi 
princil'ii peL
 accrescere 10 sdrucciolo naturalc degli uo- 
mini verso la rilassatczza delle doltrine, e tirandone tali 
conseguenzc, che l' aniula purissinla dell' UOU10 santo 
avrebbe avuto in orrorc cd in abbon1inio. 
10 fo queste considerazioni senza paura di delrarre 
aHa falna anche umana di .Alfonso; perchè ]a gloria con- 
sistendo principahnente nell' operare, cgli fll per questa 
parte uno dcgli uomini piÙ benelneriti del lninistero apo- 
stolico clle la Chiesa abhia avuti nel passalo secolo. 
è 
porlando il prefalo giudizio intorno agli scrilli suoi, credo 
di scostal'lni punto nè poco dall" opinione di essa Chiesa; 
]a quale con:5acrando la 111cnloria <Ii un UOlno santo cogli 
olnaggi del telnpio e dichiarando orlodossa e pura la sua 
dottrina, non intende perciò di sentenziare sui pregi e 
sui valore scientifico 0 letlerario delle sue scritture, cOJne 
voi volete far crcdere col vostro discorso. Così, verbi- 
grazia, essa non ha Inai vietato a nessnno di avvertirc 
la poca leyalura e sufficienza di alcuni scrittori ecclcsia- 
slici, coetanri 0 succcdanei degli Apostoli, nè di tassare 
i diîetti erudili di Epifanio e di Cirillo alessandrino, 
benchè mnendlle cclcbri per ]a difension della fede e 10- 
eati tra i Pa(h-i della Chiesa. Ora fale il voslro conto clle 
la stessa libertà di giudizio sia lecita riguaedo agli scrit Ii 
del Liguori; i quali, senza Inancar delle loro lodi, non 
hanno tuUe queUe condizioni, che si richieggono nclle 
opere destinate a servir di guida principale e di lnodello 
agli studiosi; giacchò dovendo tali opere non tanto inse- 
gnare, quanto fonnar ]a nlentc di quelli e gittar la base 
di ogni disciplina ulteriore, vogliono per l' aCUlTIC del 
gil1dizio, ]a finezza della crilica, ]a sodezza dell' el'udi- 
zione,.la seyel'ità della ]ogica, r aggiuslatezza dcllnetodo, 
e sovraltutto la scyerità dci principii, accostarsi, quanto 
lncglio è possibile, alia perfezione. E io porto opinione 
che (uso invalso C introdotto principahncnte per opera 
yostra di proporrc ai giovani chirrici cOlne c]as
ico eseln- 
IJJare e quasi unico tcsto d" in
egnamcnto il Liguori. 
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ahbia contrihuito non poco aHa declinazione e cleholezza 
prescnte degli studi ecclesiastici, e aHa deplofabile igno- 
ranza del clero in alcune pa!,ti dcl Illondo cattolico. Gli 
studi sacri non potranno Inai ripigliare il 101'0 yigore, nè 
il clero rispondere aHa dignità e agli obblighi della sua 
Yoca
iol!e, se non ri::alenuo pritna di tuUo all' antichità 
cristiana, e a (-juell' aurea età dei Padri, in cui così vivo 
e fresco riboccaya il succhio diyino del CristianesiIno. 
Da questi, che sono i classici della teologia, passando 
per quei gran lUlni del Inedio evo, illlagnarese e l' Aqui- 
nate, Uopo è discei1dcre aIr ctà IHodcrna; e non solo ai 
libri e alia scienza, Ina aIle cose e agli uonÜni; perchè 
senza una giusta e intinul cognizione del mondo prcsente, 
il clero non pot rit 111ai ade
1}piere i suoi uffici, e nocerà 
alia feùc iByeCe di giovarle. 1\la q uesta cognizione non si 
pUÙ cavare dai casisti; dei quali si dce fare un uso par- 
chissinlo; pcrchè in questo gencre di studi l' cccesso è 
fOïse piÜ pregiudiziale del difetto assoluto. Fra Ie opere 
di tal 
orta 5i può dare a
che luogo onorato al Liguori; 
purchè non sia solo e non si "eneri cOIne snprClno; 
quando 1110Hi luanuali si trovano, che 10 parcggiano 
d' incorroUa doUrina, e per ogni aItro rispetto gli yauno 
innanzi. Invece di esaltar tanto gli scritti dell' apostolo 
benefattore, fareste gran senno a imitarne Ie opere; il 
quale dicono chr alnasse il yost ro instituto; eel'to 
perchè nol eonOSCC\Ta. Sublime ùifctto ùei san li, che 
spesso s' ingannano dcgli uornini, pcrchè non penetrano 
Ie nlagagne occulle, e giudieano degli alLl'i da sè lnede- 
sÏlni. :\Ia crcdelc yoi che se oggi vi vesse, sarehbe 1l1olto 
edificato dei fatti vostri? Che godl'cbbe a.. C\ntire Ie yostre 
calunnie? Å essrr testilnoui delle vostre infestazioni 
 A 
vedervi installati in Lucerna, Inacchiati e quasi an cora 
slillanti (orribil vista!) del sangue cristiano? A udirvi 
stl'aziare e \ ilipendere a hassa yoce la Inarstà aclorata del 
pontefice che perdona, benchè it Iodiate pubblicatllente? 
A scorgere r arte inîaticabile e oralnai non piÙ dissinlu- 
lata, con cui attendete a selninare 10 sri
nla 1 ra i fedrli ? 
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10 yoglio sperarc che i nlissionaL'i del Rrdentorc siano 
per difendcre l' onore tl(
l 101'0 capo rontro il rischioso 
omap,gio del Yostro palrocinio 
 c che piÙ fcdeli ossel'va- . 
tori drgli esempi di Alfonso, chc yoi di quclli t!' ]gnazio, 
siano ]>eL' e\ Ïlart' ogni conlul1ella con una sclta, che non 
conosce piÙ rilegno nè freno, insuIta ROBIa, calpesta il 
papa, e par quaf-i che voglia congiurar coIl' inferno a 
dislruzione della Chiesa. 
II probahilisnlo è la hase e il princi pio delle 
pecula- 
tive e pratiche rilassatezze dei vostri casisti; e se consi- 
derato in sè stesso è un giuoco puerile d' ingegno. schi- 
foso e spa venlevole è Helle sue consegl1enze. La sola storia 
del casismo hastere}Jbe a l1}ellrre in chiaro il di\ ario che 
parte il GesuHislHO degenerc dal primitivo, e l' origine 
di laIc degenrrazione; la quale non fu aUro rhe r in- 
no\-azionc inlrodolta nell' insegnatnento tcologico dall' 
Aquavi\-a contro l' espresso cOlllandmnento d'Ignazio. 
E chr avrebbe <.1e1l0 il sant' UOlno, se qualcuno dc
 suoi 
figli avesse insegnata una dOllrina sinÜle a quella che 
alcuni lustri dopo la sua nlo1'te inondÒ quasi tutle Ie \Tostrc 
scuole 
 Forse che egli sarebbe stato Hlrno sollrcito della 
buona Inorale e ddl' illibatezza dell' Ordine, che non fu- 
rono Socrate e Plat one 
 I quali fuhninarono coi discorsi 
e cogli scritti inHllorlali qllei 
ofisti che fnrono i Gesuiti 
delloro tenlpO : lna tanto di ,oi Inigliori, quanto che da 
un lato non erano illustrati ùal lume divino del Cristia- 
ncsÏIno, nè innalzatÏ al grado del saccrdozÏo ; e dalr aItro 
lalo la licenza delle 101'0 opinioni fu so',-cnte 111cno ecces- 
siya delta yostra. Cel
lo io Ini penso ehe Gorgia, Prota- 
gora, Prodir 
 tulta In catcr\-a dci 101'0 conlpagni e se- 
gl1aei avrehhcro scntito qualehe ribrrzzo di una dottrina, 
rhe giuslifica in piÙ di un caso la B1enzogna, la frode, il 
flllto, la n1aldicenza, la call1nnia. r on1Îcidio, 10 sper- 
giuro cd il tradinlento. La Inorale che Ignazio e i prilni 
Gesuiti insrgnarono e praticarono fll se\-era cd i:lHHaCO- 
lata; c se altri la yolesse appuntare in qualrhc cosa. 
})otrebbe accl1sarJa di 
()Y('rchio ri
OI'e anzi ("he tli rila
- 
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&atezza. E il Loiolese, ('he per colpc InolLo lnen gravi 
('he il cOl'rompel'e la Inorale evangclica, sbandi\?a i dc- 
Iiuqucnti clall' Online, e us
n-a spesso tal seyerità, che 
Ii Inetteva anco a notte chinsa fuori dell' uscio, scoza 
pur sostenere chc indugiassero di andal'sene al giorllo 
segucnte 1, avrchh' egli cOlllportato ('he tanti fautori 
di Inassime turpi 0 scellerate vÏ\-esscro, scrÏ\Te
sero, 
insegnassero, inlprinlcssero, predicassero alIa libera i 
101'0 Iaidi od atroci errori nelle sue scuole e nelle sue 
chicse; che lllorissero tranquillanlcntc nelle case pro- 
fesse 0 nei collegi della C0111pagnia, c Ie 101'0 spoglie vi 
fosscro onorate di elogi c di pOlllpe funebri? V oi dil'ete 
clle Ie dOUrine crronee dei ('asisli non son cOlnuni alIa 
COl11pagnia, Ina proprie degl'individui rhe Ie profes:
a- 
rono. V c 10 concedo; llla cgli è conlune alIa COlnpagnia 
il tollerare tali dottrine nci suo seno, e il permeUere ai 
so('i di abbracciarlc a lor piacÎInellto. E siccomc gli 
critti 
dei casisti uscirono alIa lucc coIl' appro\'azione dci supe- 
riori, la COlnpagnia è silHlacabile dc
li errori ('he ci 
i tro- 
vano; e dato rhe il fallo della ]JuhLlicazione sia solo 
impulabile a qucsto 0 qucll" individuo, r intcro COl'pO ne 
parteripa, se non 10 clllcnda al possibile, c non castiga 
a propOl'zione <leBa cùlpa i suoi autori e i suoi e0l11pliri. 
Biagio Pascal ha dunquc perfrttamente ntgione d' inlputare 
in quesfi tennini al vostro inslituto i pubblici travia- 
1l1cnti de'slIoi nloralisti. Qual è il sodalizio, ehe non si 
possa cOI1\-enire in giuùizio per gli scandali lIe' slloi Bleru- 
hri quando Ii ratifica, 0 anehc senza ratificadi, Ii tollera, 
in \'ecc di schiantarc i rei dal proprio gremoo, 0 almen 
sottoporli a un' anuHcnùa e au una pena roporzionata? 
Sovrattutto, se il sodalizio è ordinato in gui
a che i sudùiti 
alia circa ubhidiscano ai 101'0 capi, e non abbiano alcuna 
Iiberlà propria: cOin' è appunto il caso dei G.eslliti; e 
quando si tratta di scandali rnonni, nUlllerosi, frequcnti, 
COn1I11CSsi non da uno 0 pochi autori, nla da BloHissin1Ì, 


I BARTOU, rita di s. l!/Ha:io. III, 45, 46. 
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quali sono i vostri casisti, Ie cui ol)rrc raccolLc insicme 
fanno una gran libreria. c non lasciano intatta alcuna 
parte della 11lorale evangeliea. Ora io vi 
hieggo qual è 
r amlnenda chc s' in1posc, e il castigo che s' inginnse a 
tutti quei profanatori? Nessuna per quanto io uÜ sappia; 
anzi spesso si dic\.lc loro licrnza di ristarnpare Ie opere 
che a\'cvano scandalizzato il ITIondo, e di pubblicarne 
aItre dello ste
so conio; e talvolla i benelnerili autori 
ycnncro pron1ossi a un grado superiore dell' Online 1. 
Tal è il caso che si fa dai vostri <lei gil1dizi del1a Chiesa 
e della opinionc puhhlica. Nè yoi sa pete aHegarc in con- 
trario che due sole eccezioni: cioè il silenzio Ílnposto all' 
Hardouin e al Berruyer 2, e il di\'ieto faHo dall' AquavÏ\-a 
tli I().ifendcre 0 discutere la dottrina del regicidio 3. Parlerò 
fra poco di quest' ulliJno capo; lua quanto aIr aUro. Ini 
slupisce che osiatc 1l1cnzionarc due nonlÎ. che baslano 
a chiarire fin dove giunga l' eceessi\-a tolleranza della 
COInpagnia yerso gli errori de' suoi figJiuoli. EgJi è ve- 
rissimo rhe 10 scandalo suscitalo dalla Storia del vecchio 
testmnellto e dallc due prin1e parti di quella del nuoyo, 
c gl' iuterùclti dell' epi

eopato franccse obbligarono i 
yostri 
tanziaii in Francia a rinncgal' r opcra del loro 
confratello ùi Roano, e a fat'gli soscrivere una sl)ccie di 
ritraUazionc; ma nè qnesta, nè la bolla eondannatrice 
del pontefice gr ilnpedirono di dar fuori 11('11758 la trrza 
l)arte dcl lihro proscritto picna zeppa di elTori e di para- 
dossi non Incno rhe Ie due prinlc. l\è la nuova bolla del 
Rczzonico, ancor piÙ \-eCH1ente l"he quella del Latnher- 
tini l
, nè Ia condanna universalc <lei teologi e del dcro 
franccse e dell' episcopato di tutti i pac:,i dove giunse 


! Cno 5crillore ossrn a chr 13 Comp3
nia lascia im})uniti tutti i soci 
colpc,'o1i e insen
risce soHauto ,"er
o qut'lii che antl'])ongono la Il'

l' <Ii 
Dio a qucl1a <h'H' Online; e ('it:! 1)3n'cchi rSl'lIlpi d' ambo i casi (R:fl(,8- 
sioni tli -uít porlulJltese 801>1"0. if me,nodale dei Ge
iltiti a Cl('lnentc .i\III. 
Ushona, i 7j8 , l)ag. t :>3, i 58). 
2 I)ELuco, page :)35. - ;) lbicl., pag. 2;)'1-. . 
11 Clemente decimotcrzo annOH'l"a i GC':miti <.1('113 1Hwya scuola (ra 
coloro che colmarono la mi
If).(1 del10 scand((lo. 
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notizia den' Clnpia dottrina, ni' i eontrasli 111cdesinÜ che 
Ie fecero alculli dotti cd eloquenti Gesuili, conlC il Tour- 
nelllÏne e il Laugier, ostarono che Ia fazione degli Anlui- 
noberrltieristi
 come la chianlavano, avesse il so!wavvento 
nella COl1lpagnia, chiudesse Ia bocca a] pio P. Berthirl' 
che si accingeya a e0l11hatterla e trovassc specialolentc 
nei Padri LOlnbardi, Centurioni e Forrstier, Assistcntc 
del Generale (e uno dei Gesnili fanatici che più insulla- 
ranG alIa persona e aHa mcn10ria del Ganganelli), chi 
arditmnente la professasse e Ia difendesse: l' ullilno dei 
quaJi non soìo inlpOSf' silenzio agIi a \-,-ersaf'i, fila fece 
ristmnpare, tradul're e spandere cIa per tutlo ]' opera COH- 
dannata solenncnlente dalla Chiesa 1.. Che cosa dirà dun- 
que illettore, leggendo Ilel Yostro libro, che it (allo del 
BCrfltJer fit coS'Ì tutlo di lui solo, che ht tntta la Compa- 
[jlÛa, nè {ra i Sltoi collcghi , nè {nt i Sitoi discepoli non trm'(j 
chi le
'asse la voce in altret espressione {u()rchp eli clJudruuza_; 
e che di {atto se.. cgli ave('(t volnlo clw la SlUt storia uscisse 
aUa luce. . .. non (wee! pff anco potulo sperarne f approva- 
zione dell' Ordine 2? E che la Con1pagnla aVL'cbhe 
cac
 
dato ]' Hardouin e il llerruyer, se Ie Ùnprltden::e c gti 
crrori, cite nè anche ptfJcedevano al tutto drl 1;lali
ia, ?ion 
fossero stati da essi ritrattati (! tempo e sinceramentB 5? La 
vostra conghiettura è tanto fondata, che la COlnpagnia 
non volle che la dot trina di quesli (h:e frati Inancasse con 
cssi; onde dopo ]a 101'0 Inortc leyò a uno dri prin1Î gi
a(li 
il P. Forestier', acerrimo propl1gnatore di quelIa; e il 
vostro Generale ]0 elesse ã suo sprciale tcologo, con1met- 
tendogli la censura dcgli scritti dei Padri. Che hel c
n- 
sore! Nè gli errori dell' Hardouin e de] Berruyel' sono di 
poco n101nellto; poichè tutti sanno che non v' ha quasi 
eresia. onde non abbiano il "eleno. E ciò che è prggio 
aucora dell' eresia, l' uno inh'odusse tali rrincipii di cri- 
lica, ehe in\-olgono un pirronislno stol
ico univer
ale, e 


j Biof]Hlphit> unit'''}.;;elle. Paris, j8i t. Art. I1crn'yo., tom. 4, pag. 
3',0,5'&1,3':2.- Riflesslo/li .Ii 1'
1 Pol'l()ghe
e, ('ce.: \).\
. -t.)I, i
;'. 

 PH LlCO , page ;)
;j. - õ /",.d., })ag. t 1 0, nota. 
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Hon lasciano in piede l' auten licità di alclln dacunlento 

acro 0 profano; raltro pose la re1igione in cOllunedia, 
che più Ie nuoce dell' oppugnarla; onde la sula protezione 
(0 se volete tolleranza) che la COlnpagnia concedette alIa 
101'0 scuo)a in un sccolo di duhLio e di nlÌscretlenza, saria 
sufficiente a chiarire quanto profonda fosse la sua cor- 
i'uHcla e a giustificare il Ganganelli , che invcce di attcn- 
ùerc inutilrnente a J)1ondificare i nuni , n1Ísc la scure aIle 
radici dell' albero. 
La vostra en:dizione e la vostra logica, Padre Fran- 
cesco, non sono Ineglio esaUe intorno ai difensori del 
regicidio. II grido univcrsale {testato contro questa dot- 
trina dall' uso orrihih
 che sc ne free in Francia, c ehc 
costò la vita aU' otliIno dc'suoi principi, costriuse il P. 
Aquaviya a pubblicare nel 
 ßi4 il decreto, a cui aJlu- 
dete; lTIa ciò chc è veraluentc curioso si è chc il decreta 
proibisce non già di diíendere, Ina di disclttere e rar ]Jarola 
(come voi dHe) della doltrina del tirannicidio; cosicehè 
non solo vi è interdetto di professar tal doUrina, nUl 

lnche di confutada. Non so quanto uno scrupolo cosÌ 
edificante, e una riser'va così pellegrina possano piacere 
ai principi, e siano aUi ad assicurare 1.a loro vita; giac- 
chè, pognianlo che in un pacse qualunqup si sparga 
l' errore che giusligca il regicidio, e sOl'gano dei sofisti 
a difenderio e dei fanatici a nlcUerlo in pratica (coOle 
accaclde appunto ai telnpi deli' Aquaviva), voi in yirtù 
,lei yostro bellissin10 decrcto non potrete levaI' la voce 
nè adoperare la penna pCI' Jl1ctterlo in discredilo e in 
ahhon1Ínazionc i. l\'Ii par bene che pochi trat ti siano cosi 
aeconci COll1e questo a svelare la profonda doppiC'zza 
t1t.
Il' Ordine; it quale, se avcsse avuto a CU01'C di sler- 
pare un crrore così func
to, cotTeggendo 10 scandalo 
eallsato dai soci cile difeso 10 avcvano, e fosse stalo ve- 


f Ciò è tanto "Pro che il P. Ravigual1, lOI
cando questo pun to dice: 
leije ne discutcrai pas non 1Aus; une loi sé!:ère rue fintcnlit absohonent.... 
Je ne ferai donc 1}(ts de théolof)ic, je raCOnfef"ai l'hislo;'rc (Dc l'exist. ct tl,. 
/' ind. fle.1 Jt'suites. dwl"'. n
. }1ag _ 8'&, 8:)). 
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nnnente tencro della tranquillità degii stati e della vila 
dei regnanli, avrebhe cOlnandato a' suoi di conlbatterr 
strenlIalnenle l' en1pia dottrin
, sovrattutto un ten1po, 
che trapassando dallà specniazitH1e alIa pratica, essa par- 
torÏ\
a i più orribili cccessi. All' incontro il valente Gene- 
rale prescrive di taccre; conle se in Ull paese infestato 
dai 111alandrini, i predicatori dO\Tcssero astenersi ùi gri- 
dar' contra il furto e l' assassinio. Singolare prudenza di 
un capo di religione, che ingiunge a' suoi il silenzio 
sopra un articolo importantissinlo dell' etica eristiana, 
quando è più necessario l' incllicarlo! Che tronca di pro- 
prio arhitrio gli ohhlighi e i diriUi inseparabili dal n1Ì- 
nistero ecclesiastico, e prescriye ai preti dell' Ordine di 
tacere, dove Cristo Ílnpose a tutti i sacerdoti univel'sal- 
luente di prcdicare sopra i tetti e d' insegllare a tHtle Ie 
genti! E singolarissilna ubhidienza dei Gesuiti, che ante- 
pongono al comando di Cristo quello del Generale! Non 
veggo nè anche per qual cagione l' Aqua viva non ahbia 
pel' far meglio cOlnandato ai Padri di pretcrire nell' 
esposizion del decalogo il precetto ùi non uccidere; di 
cui In dottrina proibitrice del regicidio non è altro chr 
un' applicazione; giacchè r esecuzion del decreta sarebbe 
stata più facile e piÜ speùiliva. II vero si è che il vostro 
fan10so Gencrale non volea condannare una" sentenza 
professata da molti scrittori dell' Orùine, pel
 quanto elJa 
sia infan1e, nè torgli la facoltà di rinnovarla all' occor- 
renza e rilnetlcrla in pralica ogni qual volta tornasse 
utile a'suoi interessi. Veggano i principi quanto debbano 
affidarsi a un instituto, che in vecc di pronunziare iL 
regicidio scellerato cd elnpio, è obbligato assolutamente da 
nna Legge sc
'erll (conle dice il P. Ravignan) a lasciare in 
sospeso i diritli della loro vita; affinchè la sentenza di 
<]uelli che credon lecito r accorciarla, continui ad essel
 
prohahile. Dico 1110lti scrittori dell' Online, perchè il P. 
Ravignan s'inganna quando affernla che il solo Alariana 
frlljJassò i li1niti asscgnati al tirannicidio dan' opera attri-' 
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buita a san TOU11))aSO 1. Egli è hens! \'cro che il solo 
. l\Jariana 
arebbc sufficienle a dinlostrare il contrario; 
conciossiachè i P. Stefano Hojeùa, Visitatore dell" Or- 
dine. Jicenziandone la stalnpa, at testa che la doLtrina 
contenutavi fn appro\ ata da lnolti uonlÎni clotti e gravi 
ùella COlnpagnia 
. Giovanni di Sala 5, GiacOlno Gretzer 4 
e Martinu Bccano 
, tutti del vostro Online, citano Ia 
scntcnza del )lariana e r appro\-ano in 1l10do fonnale; e 
l' u Hinlo giustifica nOlninalarnente ßruto, Cassio c gli 
altri uccisori di Giulio Cesare, aggiugnendo che apncl 
OJ1lnes gentes passim maxhnis onoriúlls ]Jublice affecti sunt 


{ RAYIC.:SA:S, o}). fit., vag. 8G. Questo scrillol'c è picno d' illesaU('zzc 
!!IU tal proposilo, (' lIlauticne male la sua l)romessa di 'j"accoulclJ.c la :5tOl-Ùt. 
Egli dice ('he il dccreto delr Aquaviva fn ('ausato dal Hhro De rege et l.cgis 
inFötitlLtiûlle. 1\Ia queslo uscì alia luce in Tol<'llo nel .J ;)
H>, e il dccrcto è 
del :lGl4-. II libro del ::\lariani1 che leva alle stelle il re3icida Giacomo 
Clément sen") ('('rto a incoraggiare il Rm aillac : e la mortc di Arrigo chc 

uccedette nel :lGfO fu la 

ra ca
ionc che obhligt) l' Af{uaviva a dar 
fum-i <fuel suo capolavoro di pl'udenza gcsuitica. S' e:;li avcs:;e d1:;appro- 
vata sostanzialmente ia doUrina del Jlariaua, p(\rchè lasciarla inspgnare 
anCOfa durallte (}llind:ci anni? PU!) essere ch' egJi alJbia trm ato a ridirc 
Hel Iihro del S110 confratello: rna cii> non impt'dì. all' cdizione loletana di 

mdare attorno. E l' Aquaviva avea altre ragiolli di a\'er poeo caro it 
Ce:;uita di Talayera, rhe era avvel'so al JloIinismo, e c3pÏlal1a' a la 
faz!one spagnuoia nemira di csso .\f{uayiya e desiderosa di scayallarlo llal 

uo })osto di GeneralP (RA"\h.E, IIist. de la Pap., Iiv. VI, chap. 9, lorn. 
:;, pa7. 35! ; seq.). - 
, Un allro Gesuita, il P. Sebastiana Heiss, difendenllo il lla!'iana, si 
fonda in questa medesima apl)rovaziollc. Steplwnlls llojeda Societatis Jesu 
in Provincia Tolelmw, anno :1598 risitlttor, in (acultatc Íll/]H-iHiClUli 
floes Jlltri(luæ noslri de Regr liln'os, a(firmal eos aPl".olmto8 a riris tloc!is 
rl grat"ibns ex eodcm 'II08tr.o Online (Ðpclaralio apologelica. Iug-olstadii, 
:1(;09. page :160). 11 libro deB'lIdss y(luue stampato clun a]Jprob(ttione 
Tltcodori Busæi l}('J' Gcrwcwiatlt slIpe'rio1"eJn risilaforis, po/estate ipsi 
t'oncessa (t Claudio lqllarira (;eHc,.ali Societatis Jesu, dalct die (l('cimcl, 
martii, (lnHO :lG09. La stessa apprmazionf' si lrova nell' opera tlpl Keller 
Ilscita fllori IIPI .J Gi i ; dal che si raccoglie chc il recpntc spetlacolo della 
morte di .Arrigo non ùa:;lù a commuo\t'J"(' I' Alfuaviva, che permise 
ancora di sfringuellare l)er quaUro allui alIa lingua e alIa penna llei 
rasisti regicidi; e the fu solo la fona ('f('scentc dcII' opiniolle ch!.' in 
appres
o 10 ilillusse a frclJarle ahneno in apparenza. 
3 Tractalus de LegilJus. LlIg-dllUi, HH t , pag. 1-1 L,. 
11 Opent omnia. l\alishonæ. :1738, tom. 
l, pag. 313, 316. 
:t OpusclLtn. theologica. P3risiis, t 63;) , l)ag. 1;)0. - Sltmuw theologiæ 
."dtol(U
ticæ. Pari!'iis, !63'!, pag_ fIt.:). 
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'i lli tales tyrannos occÙlerunt -l. E ciò che InerÏla una spe- 
cJktle avvertenza si è che i detti Padri Grelzcr c Bccano, 
non Incno chc i 101' eonfratelli Leonardo Lessio 2, FraIl- 
cr-sco Tolet 5 c Admno Tanner 4, che propugnano sostau- 
ziahnente la stc'ssa dottrina, scrissero e stan1parono (;) 
ahnrno ristalnparono Ie opere 101'0 dopo il i 6t 4; il ehc 
Blostra ouanto bene si osscrvi dai yostri 0 aeutalnente 
J 
g' int
rpreti il decreto dell' Aquaviva. Negli anni antc- 
riori i Padri Elnanuele Sa 
, Gregorio di Valenza (j , Gia- 
eonlO l{eller 7 e il Suarez 8, erano eoncorsi sottoso:H'a 
nella stessa sClltenza; per non parlarc dell" Azor 9, del 
Lorin to, del COlnitolo U e de] ilusclnbatun 12, che eonce- 
dono a ogni privato il diritto di uccidere il principe per 
propria difesa 13. 


.f Sum. theol., loe. ciL 
!! De just. ct jurc. Antu
l'piæ, i61 7, 1):1g . 8
 93. 
z lnslrl/clio saccrtloluni. Lulrliæ Varisiorum, HH 9. 
" Theologia scholastica, tom. III. Ingolsladii, 1 G27 , pag. 1237. 

 AphoJ"lsmi cOJ1fi'ssctï'iorum. (:010n 1 æ, 1590, p. 563. 
6 Commrnf. th
olog. Illgobladii, 1G03, tom. HI, p. t273, 1274. 
7 T)Tlt11nic:clilun, sen scHum catholiCltIn d
 tynmni interneciulte. 
:Monachii. H3H . r
3. 21 , sC'q. 
8 Dc ensio ficlpi cafholicæ. Co1. Asrippinæ, 16f4, page 814, Sè<I. 
!) lnsliétd. moral. Luglluili, j 607, lom. II, fuI. HJ3. 

o Cofnmenfm"iwJ1. in librum jJsall1WrtUn_ Lugduni, 1617, tom. III. 
l)ag. 23J. 
-II Rcsponsa nwralia. Rothon13gi, i 709, pag. 1,l)8. 

2 Theologia mcralis aude, a P. Claudio LaCl.oix. Coloniæ, 17
7, 
tom. I, pag. 295. 
.fj Si aggiun3"c ai prefati csrmpi it se
ucntc raccontato dal Botta. (I ld 
'I Suarez gesuita aveva stamp' to Ull libro inlilolato Dt'fensio fidei, iu 
u cui fra Ie allre doUrine IWrn!ziose, sosleneya :.mch
 questa che fosse 
u Iceito in ecrU casi ai suJdili cd ai (oresHeri ueriderc i re; doth'Ïn:l, 
(( non solamcntc cmp
a in sè , ma aacora perieolosii.sima in Francia, c::
 
<< COIl rrcenti lagriuw aneora pian;r.('ya l' uccÍsionc ,iolenia ùi due rc pcr 
<< mano di due UOillhii s!:dlcratissimi. spinli all' esecra
}do misfatto da 
<: fanatismo rclig:oso. II par):mwnio di Pariói, f;c;osissimo in talc prn- 
(( l)Osito, con so1('nne arrcsto condannò illibro, faeendolo am'he bruciar.! 
u pcr mano deilloja a mag.;iore 5-C01'no dell' auton>. )) I Gcsuili indu5spro 
a quprclarscI\r 'I papa rcgnantc, che era Vaolo quinlo, << ('ui srmpre più 
(I mcttcyallo in suI fen ore, imporlando loro la difc
a ùi uno dei hH'o 
" com pagni , che non tanto la sua quanlo h dottrina delta compagnia 
'" aycya csposto. Ramuwnlayangli fl'a 1(' allrc cosP, C{u
nto ayp:;se )a 
" sanla sed(\ prrdnlo di ripntazione p!'1' b moll!.:'Z7.:1 dií1
()strata da "Ii 
7.... 
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II parere dei precitali c di altri assai, rhe OlllnlCUo 
l'
r esseI' breyc, non djfrerisce in sostanza da quello ù 
:l\Iariana; poichè ron\-engono seeD nel dare all' uonlO 
prÏ\-ato la facoHà di uccidcl'e il tiranno. La distinzione 
che essi fanno coHo stesso )Iariana tra il principc e il 
tiranno 0 rusurpatore, C il Inodo speciale da essi usato 
nel definire il goverllo tirannico, e nci ristringerc il di- 
ritto pri valo del lirannicidio a ccrli casi; co
nc sapcbbc 
quello di un principe dichiarato usurpatore 0 tiranno 
dalla puhhlica opiniollc, oyvel'O da un autorevole tribu- 
nale (rcstl'izione eOlnune solo a una parle dei casisti 
sunlInenzionati): non pcssono nè giustificarc la Illassilna, 
nè pallial'e la sua orrihilità, l1è rÎInuOVel'llC i danni e i 
pericoli; c ciò per due ragioni principali. L' una, che 
rosa abbolllinc\-ole e aliena da ogni principio di equità, 
di giustizia c di pubblica e pri\'ata sicurezza si è il con- 
cedere ai pariicolari uOlnini la facoltà di eseguire di pro- 
prio 1110tO una scntenza capitale; cssendo un eanonc di 
filosoüa giudiziaria induhitato che, COllle r autorilà pub- 
blica ha solo diritto di sentenziare, così essa sola pui) far 
esrguil'e Ie sue sentenzc 1. Che sc qucsla regola è sacra, 
quando si tratla di UI1 ladro e di un assassino, non dee 
clla essere ancor pill inviolahile verso una persona in- 


(I ncl1a con trovcrsia con Y enflzia. Poi 
i riscuolcssc , insinua, ano siccoll1e 
<< astuli e soliti "all assalir g1i animi do, e peccayano 
 si ri
cuotcsse da 
({ (jll('lIa opinione, in cui il mOlldo era che i suoi Il10ti fosscl.o evanidi, 
<< e rhc siccoIl1e in principio tutto era bolIore, così in fine tutlo fosse 
<< freddezza. Ciò insWlayauo i Gl'Slliti it
llani, ciò ancor pill i Gesuili 
<< fraucesi. 'olevano ad ogni motlo che per scntcnza del sanl" officio il 
<< boja IJruciasse l' arresto in Campo di }'iore, senza curarsi che per tal 
<< ca
ione si sareLhe acceso un gr'an fuoco nella Cristianilà e si esporrebbe 
<< ad un pcricolosissimo scisma; ma cil) pOi'ponpvano plloro riscntimento, 
<< ell alIa hl.ama di difendere la lorD ðoltrina. 1\13 J' ambasdatore D 
( queilo di Francia pres,so noma) II tro, () buon modo di temperare il 101'0 
<< fen-ure 0 piuttosto furorl' : dietlc ,oce in Roma, e la fe' ùare in Francia, 
<< che se nOll la finisscro , sarcbhero ricaceiati dal re
no. Stdlero queli 
<< per forza, dico in publJlilo, l)erchè in privalo cOlltinuarono a slimo- 
<< lare n (Sf 01'. d- !lnlia cout. cln quclla tld GltlCC., 17). " . 
! La ta
lia (a ('ui i buolli gOH'rni ricol'I"ono sulo nl'1raso di lH'CCSS"Ita 
('
lrema) non è un' eCCl'ZiOHe 
 lwichè in tal ca
o o
!li pl'i' alo è ilH"c:-litn 

a chi rl'
g(' dplla facc!t3 c:'f'('uh'ice. 
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vestita di un gl'ado pubhlico, anzi del S01111110 di t.utti i 
gra(]j? 
è rilrva che ncl presupposto egli sia divenulo 
privato; perchè la sua c
alltorazionc potendo essere 
efTetto di passioni politiche, di ambizioni faziose, di un 
traviaU1ento 1l10inentaneo dclla pubhlica opinione, troppo 
facile a succedcre nei holJori ciyili, c in ogni u10do }>o- 
tendo non cssel
 ccrta, legiUilna, e non essendo vel' sè 
slessa irrevoeahile, il privato ehe la rende tale usurpa 
la potestà pubblica. Oltrc che Ie violenze di questo genere 
tendo no senlpre a dinÜnuirc l' idea dell' in\"iolahilità per- 
sonalc e la riverenza dei reggitori; idea e ri\-erenza ra- 
gionevoli, salutari, ÌInportantissitne, Ia cui effieacia dcc 
essere accresciu!a al possibile e non 111CnOlnata in nes- 
suna guisa. E quest a è la seconda ragione, ehe intenliee 
i} tirannieidio in ogni caso, e che obbliga i priyati non 
menð che Ie nazioni a rignardare la persona dcl principe, 
eziandio quando è llleritevole di vituperio, e può, se- 
condo gli ordini propri dello staio in cui rcgna, esser 
deposlo legahnente; perehè l' ulilità che si ca verehbe in 
alcuni casi dal torgli la vita è contrappesata e vinta daì 
danno, in cui si incorrcrebbe generahnenle, stabilendo 
una regola aUa a debilital'e il conceUo dell' inviolahilità 
sovrana e ad esporrc i principi e la socictà tuUa quanla 
a pericoJi e disastri ilnpossibili a calcolare. In n)orale si 
vuol tenere per fenno qnesto principio; che non si dee 
)nai a contcmplazione di un hene l)articolare Inodifical' 
la leggc con una clausula di eccezionc, aUa a scelnare 
la forza pratica di c:;sa leggc e a partorire dei 111ali piÙ 
frequenti e lnaggiori di qucHi, in cui si può incorrerc , 
quando essa lcggc è illin1itata c assoluta. Ora tal è il caso 
del regicidio 0 tirannicidio clle dir si yoglia; perchè il 
pel'nletterlo in lIna sola occorrenza, per quanto grande 
e notabile sia il vantaggio che può deri\'arne, causa un 
nlale infinitamrllte 1l1aggiore, suggerendo, se non altro, 
agl' individui cd ai popo1i l' idea funes
issilna e non nlai 
dctestata abbastanza eh' essi S0110 arhilri e padroni delJa 
yita dci ]01'0 CJpi. E voi, Padre lìranèesco , distingucndo 
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I regieidio dal til'annieidio , fate del Bruto a S]Jl'Oposito ; 
In1perocehè ogni tirannicida è eziandio rcgicid
l in quanta 
ucciùc, per così dirc, ncl tiranno r iùea sacra del prin- 
. 1 
ClpC . 
Erra IH1rc il Gesuita francesc 110s\ro coetaneo Bel 
ereùcre la dottrina ùe' suoi casisti intol'no al rcgicidio 
protelta dal nOInc di san TOlnmaso 2. In pri!na l' aulen- 
ticità ùell' opuscolo Dt! rè[jimiuc principtun è as
ai dubhia; 
e aù ogni IlIOÙO è certo che i due uHirni lilwÌ non sono 
dell' Aquinate, Ina probahihnente di un Fra Tololueo da 
Lucca; onde anco la parte che si püò attribuire al santo 
dottore si ùce riputare un ahhozzo, non potnto finirc, 
non rhe esserc limato e riccver l' ultima Inano. In se- 
condo luogo, l' autuee di esso disdice assolutmne!1te ai 
l)('i\
ati ogni autolõità sui potere e suila ,Ha <lei pl'incipi 
anche quando furono csautorali da un tribunale tegiL- 
tin
o: il ehe è Inanifc
tamentc cOl1trario , non solo all\Ia- 
riana, nIn. agli altri casisli 
unnnenzionati:5. E pereiò 
laddoyc qucsti sogliono cHafe l' cselnpio <li Aod per COi"- 
rohorare la propria dolti'ina, l' auto!' dell' opuscolo 10 
allega cOIn' un obbiezionc, e risponde che 1'Isl'aelita uc- 
else in Eglon 10 stl'J.uiel'o per giurc ùi gùeiTa, non il 
tiranno per di..ilto politico e ci ,-He II-. In terzo luogo l' au- 
tore non dice rhe il tiranno lwssa e
serc ucciso uè anchc 
dal polcrc ginridico ehe 10 ha sbalzato: itnperocchè dal 
contcsto si dcducc che la. frase rex institnl
lS potJst de- 
strui, si <lee intendcre ùella distruzione àclla sua autori fà 
c non di qneHa del1a sua persona; laddn-çe i vostri casisli 
sonG n1eno discrcli c non pad:u10 che di aïnI113,
zate. Fi- 
nahnente (e qucsta ragionc ya1c per tutti gli alt,'i luo
hi 
che si potrcbbcro allcgarc eli san TOlnlna30 e di atri sc.rit- 


i N"on occorrc 3vy('rlirc illcHore c1H' ill'aziocinio ,a.le risj"('Uo a ogni 
so, rano. C (iu!ndi mHita non mcno I'd capi delle repuhhEcht' che pt'I' 
qut'lli dC'll\' monal'C'hi('.- 
2 R n \(;:\.\i\, Op. cit., 1)3g. 83, 86. 
ð Dc regim. iJrinr., I, J. 
I. JUagis(;lIc Aioth illrIifaìHhts f.
t It ).-;(CìH lUrl "/I{'ci
sc, 'flllllil popllii 
J'('dorem lief! I) rclJlnlln1 (HJ!d.). 
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tori del ]nedio cvo), la dottrina del tirannicidio poteya 
cssere dispulabiJe cattoliearnentc prilna del concilio di 
Costanza; Ina non 10 è piÜ dopo che questo sinodo con- 
dannò in uni\
crsale e seuza ececzione di sorta la sen- 
tenza ('he dà per 1ecita l' ltccision del titanuo. Ora tutti i 
vostri teologi yissero dopo il concilio di Costanza; e non 
ignorayano la sua definizionc, poichè ne parlano e eer- 
cano <Ii eluderla con puel'ili cavilli e distinzioni sotìstiche, 
seconùo l' uso perpetuo ùella vostra setta ; la Quale inyece 
d' ilnpugnarc di fronte l' autorità quando non Ie va a san- 
gue, eonle costumano gli eretici, cere a di sca]zarla e d i- 
struggerla in senlhiante di riycrirla; c aggiungc alla feI- 
lonia di questi la llnzione sua propria. 1\la ciÙ che aggrava 
ancora di piÙ la eolpa dei yostri easisti si è la eondizione 
speciale dei tempi in cui inscgnavano e propagayano Ie 
pestilenziali loro Inassinle. Che in un' età nloderata e pa- 
cifica e nel seno di lIna nazionc tranquilla, a[Tezionata e 
devota a' suoi rettori, e lontana ùa ogni pensiero di ri \'0- 
luziol1e e di tlnnulti, alcuni uomini dediti aHo studio, 
av\-ezZÍ a conversare eoi libri anzichè coi loro sÎlnili e a 
considerar Ie cosc solo astraltivamente, 
i lascino indlu're 
da una logica nlendacc 0 dal desiùerio di far nlostra d' in- 
gegno a difendere teorclicmnentc una dottrina falsa in 
Illorale e pcricolosa in polilica senza pure suhodorarnc il 
vizio, cOlnc accadde fra gli scolastici del nledio e\TO, si 
capisce; e l' errore in questo easo può essere scasato, 0 
alrneno non biasilnato con troppo rigore, cOlne tutti gli 
shagli prcttanlcnic speculativi. .l
Ia se all' incontro esso 
errore viene insegnato e predicato in tali circostanze che 
infianlJni Ie påssioni degli uOInini già inclinatc ad abbrae- 
ciarlo e Ii concluca ad azÌoni ol'ribili ed atroci, che do- 
vrcnlO pensare di coloro che 10 propagano? Ora tal è il 
caso dei Gesuiti; i qnali introdussero nel o1ondo e predi- 
carono sui (>l1lpito, dalle caitedrr c nei libri l' infanle doL- 
trina ù(
l regicidio in telllpi torbicli e forsennali, In cui 
hollivano Ie rabbic religiose e eivili, e poco hastava a 
fade traboceare e prorOlnpere. Onùc l' cmpio insegna- 
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lllento nOll I1HU1CÒ di pl'o<J urre il suo eITetto; c tre prin- 
cipi, uno dei quali fu grande, poiehè liberò la sua patria J, 
e l' ultirno Ìinpa.rcggiahiIc in tuUc Ie lnenlorie dell' età 
llloderna, yenncro piÜ volle assaliti c furono in fine 
uccisi da Illêlni E1 ilatiche col fcero aguzzato da fra ìi pa..ri- 
cidi. Che se i Gcsuiti non furono soli conlplici di quel 
dclirio fcroce, furoao per<) i principali; tanto piÜ colpe- 
voli, quanto che anchc dopo di aver vcdllto c toccaLo 
con InallO i frutli spa vcntevoli del Ilno\'o evangeIio ch(' 
pronlulgavano, iuyece d" inorridire e tornarc in lnigliol' 
senno, eontinuarono a spandere Ie 101'0 Inassinle. L' 
\- 
(Iua vi va non fccc il S
10 bel di \'ieto chc quat tro allui dopo 
la lHarte del Bcanlcsc; c Ie cencri ùi (lucsto ('rano ancor 
caJde, quando parecchi dei eitati seriUori davaBo fuori i 
101'0 lihri, in cui difclldono il ti ranuicidio in tCl'nlini poco 
111cno violenti dell\lariana 101'0 confl'alello. N"è Ja pittinla 
cordiale applicata dal capo haslò a sed are , eonlC veùcnl- 
D10, la febore di que' furiosi; i <[uali aIle lCJriche genc- 
rali aggiugnevano non di rado Ie insinuazioni pratiehe , 
i pl'ivaii suggerimenli e i secreti eonsigli; pcrchè s' egli 
è pel' poco in} possibile in qucsto generc ùi accuse il cer- 
nere con precisione Inatcluatica il falso e l' e
agcrato ùal 
vero, è perÙ difficile, chi lcgga con attenzionc i docu- 
Inenti autentici. 10 scusare di ogni cOJnplicità i Gcsl1iti 
francesi intorno allc violcnze telltale e COlìunesse nella 
}Jersona dell' ultinlo Arrigo, e gl' inglcsi rispetto alia 
congiura spa\Tcntevole dclla poh-ericra. Certa coloro ehe 
in tali congiunturc perfitlia\-ano a spargcrc i principii 
Rccllcl'ati non erano incapaci di cooperare piÜ diretta- 
lnente a IneUerli in opera; c Ie scrilture dell' infelice 
P. Guignard, nelle quali egli chimna\-a eroica l' azÏone 
di Giacolno Clén1elll, rendono pur troppo verosinÜli gli 
aggravi pill fornlÌdaùili che gli vcnncro apposli. Altret- 
tanto si può pcnsarc del Guérel, dell' Hay, del Val'ade, 
dell' Anbigny, c dcgli altri Gesuiti confc
lsori, cOllsiglicti, 
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tri, enc01niatori <lei regiciùi; trista gcnrrazione che 
dnrÙ quanto Ia COlnpagnia 
 eoncorsc a legittimare e ad ' 
aecelerare la sua nlortc. Lascianlo ill pace la Hlenloria 
del l\laIagrida; perchè Ie cnldeltà dei harbari n1Ïnistri 
annullano la giustizia e assolvono in un cérto 1110do il 
JlOlne ùei dclinquenti. Bensì Ìlnporta il notare COllle Ia 
tradizione speculativa e pratica del regicidio sia stata 
quasi non interrotta nell' Online; c quanto poco accorti 
siano quei principi e quei governi che prestano fedc alle 
ynslre protcsiazioni. 
Vero è che dal vostro risorgimento in poi, avendo 
poco cia sperarc cIal canto <lei popoli, vi nlostrate teneri 
C f:visccrat i clei Inonarchi; ma di quali? Di quelli, che 
ahhracciano con ardore Ia vostra causa, e che consen- 
tonG a rendersi vostri sudditi. Qucsti so no i lodati, i ce- 
lebrali, i heneùeUi; voi Ii lev ate a cielo e per ricalnbio 
deBa Illoneta e dei fa \-ori che vi largiscono aCCOlllunatc 
101'0 la partecipazionc delle preghicl'c c d
i nlcriti spiri- 
tuali dell' Ordine. ,r oi non mnate in soslanza che i vostri 
senTitori; e qual principe vuol entrarc con roi in eOlllU- 
nione delle cosc sante, dee sccndere dal trono e rinun- 
zial'e in favor vostro ogni alto dOHlinio delle profane. 
Chi a ciÒ non si risolvc, benchè scettrato, è canaglia. 
Scnsate la trivialità dell' esprcssione; ma rapprescntando 
i scnsi. dei \-ostri politici, io dehbo al possibile usare il 
101'0 lingu[lggio. Nel seeolo setlccinlo c nel seguentc, fa veI- 
iando alla classica, voi rhialnavatc tiranlli i rcUori che 
non \Ti andavano a gcnio; e il grandc Arrigo fu tiranno, 
finchè non vi fcee huon yiso c non vi accoIse ne' suoi 
stati; laddove qncllnostro di Filippo secondo fn il prin- 
cipe dci galautuoinir i e il piÙ galantuolno dci principi. 
T
Mè [llznsate aUe stelle l\lichelc di Portogallo e il defunto 
Francc
co di l\lodena; dove chc Ie eose rhe dite ora di 
('hi in HOlna c in Picmonte pron1cttc un' era novella di 
prosperiLà c di gloria ai popoli iLalici, sono tali, che io 
nOll potrei riferirle [11 disleso senza troppo contarninar 
questc pagin

. Erro il flIo acroanlatico chr bisogna avel'e 
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. aIle 111ani per dipanar la Jnatassa intricata dci vostri ca- 
sisti; i quali parJando di un tiranno, aJnn1azzabile in 
sicurtà di eoscicnza, acccnllano a ogui huon principe 
che non sia parziale nè vassallo dei Gesuiti, e ehe n1Ïri 
a procurar
 la felieità de' suoi sudditi. Quci goverlli adun- 
que che si af1ìùano 31 decreto ùell. Aquayiva stanno frc- 
schi; e il yostro contcgno presentc ne è un indizio; onde 
si put. eonghietturarc che dalIe parole, sc non vi si t1'on- 
cano i nervi, passcrete ai faUi. Non se ne YHoie pcrò con- 
chiudere che faccia al caso di chi reggc r andarvi a' 
Yer
i; quando ciò 
arcbhe nn incorrere da un pcricolo 
D1inore in un Jnaggiorc, e caderc, COine dice iJ prover- 
hio, dalla padeHa nella brace. In1perocchè voi rcudctc 
odiosi coloro cIle proteggcte ; e sc non gli mTIInazzate yoi, 
fate yenir voglia aù altri, non dico già di ucciderli, Jua 
di nlandadi a spasso; e la Spagna, il PortogaHo, la 
Francia dichiarano quanto il presidio dei Padri sia valido 
pCI' sa] varc i regnanti dal torrentc dell' odio pubblico. 
I)' aUra parte i rettori oculati c forti, protetti daIl' an10r 
drì huoni c dal favore drlia puhbliea opiniol1c, non hanno 
da ten1cr punto nè poco dei fatti vostri ; perchè tutta la 
potenza gesuilica risiede Della dcbolezza e dappoeagginc 
di chi go\-erna. 

Ia tornando al lassisl110 in generale, il Yosh'o solito 
arg01llento per riscat laryene si è quello di appiccarc al 
Pascal la nota di falsificatore e di calunniatore 1. V oi yi 
confidate che pochi 0 niuno dei \'ostri lettori avrebbc pa- 
zicnza di riJnuginarc .Helle Jihreric una folIa di poh erosi 
casisti, per verificarc un centinaio di citazioni; e rhc \-c- 
dendovi a gioeê.1l' <.1i franchczza, altri sarchbc di
-;posto a 
eredervi sulJa vostra parola. 1\Ja passaio è il telìlpo in cui 
gli uomini crano così selnplici da pn\star cicca fedc allr 
as
el'zionj dci Cesuili; c la \ eracilà dcl PascalnoH ha piÜ 
d.'uopo al dì ù' oggi <Ii essere ginstificata eontro la Cùln- 
pagnia. Quando un SOInnlO aulore è in possesso del creùito 
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pnhhlico, per convincerlo di nlenzogna, prove ci vogliono 
c non parole; () tut Li i Gesuiti in coro e i 101'0 apologisti 
potrebbero gridar fabario l' autor delle Provinciali scnza 
che esso scapitasse pel' nulla nel eoncetto degli uOlnini 
assennati. 11 solo presupposto chc un ingegno eosì stu- 
penùo e un UOll10 così nltanlente e sinccramente pio, 
conle il Pascal., sia sLato falsificatore di testi, e ahbia 
yoluLo esporre il proprio onoJ'e e queHo dclla rcligione, 
a[a royina ine\-itabile delle cause, clle si appoggiano a 
tali lnczzi, cOlnlneUendo una ribalùeria solennc forn1al- 
nlente e gnn-cluentc interdctta dalla nlorale pura e rigida 
chc professava, e sia Inorto in tali sentilnenti , senza pro- 
varne il 111enOlno rilnorso, non cIle farc un cenno di 
ritrattazionr, è una cosa così inverisimile, ehe buonc 
ragioni ci vorrebbcro a farla credere. V oi, senZJ addar- 
vene, riveriLo Padre Francesco, attribuite agli altri Ie 
consllctudini del vostro Ordine e fate di Biagio un Gesuita. 
Che i vostri confratelli possano esserc bugiardi, fabari, 
calunniatori, quando si traUa di patrocinare Ie eose 101'0 
o di rovinare la riputazione degli avversari, è cosa no- 
tissima, é così eerta, che si può quasi Juetter nel Credo; 
c il vostro solo libro (penlonatemi) hasterebhe in parte a 
chiarirlo. Sc voi, che pure appartenctc al novero <lei Ge- 
suiti santi e sieLe una coppa <1' oro, lnontite e dif1
unate 
in virlù di santa ubbidicnza, iuunaginialnoci che eosa 
sapranno fare in sinlile occorrenza i Gesuiti politici. E iJ 
Pascal i11cdcsimo non ne porge Hua prova? Non fa egIi 
cenno delle infanlÎ calunnie che il vostro P. Brisacier 
mandò a stam pa contro Ie illibatc religiose di Portoreale? 
II Gesuita calunniatore non fu condannalo dai vescovi? 
Non è biasiinalo dai vostri I11edesimi apologisti i? E il 
Brisacier non è che uno dei Inillc; perehè in nessu n ternpo 
i Padri difl'ama!ori ahbondarono tanto quanto in qurgli 
anni di Iniscre liti e di depkrahili rabbie teologichc. Dove 
che ai GiansenisLi di quella età mcdesirna non si può Ïln- 
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putar nulla di sOlnigliante : ehhcro sì anch' essi i 101'0 
torti ; n1a furono sinceri, Ieali e spcsso InagnaninÜ 1. Se 
si diseorrc adunque giusta If' estrinseche probabilitÙ (' 
verosilniglianze, niuno s'indurrà a credere che la nota 
di falsifieazione e di calunnia si dehba apporrc al Pascal, 
anzi che ai suoi a\-versari. Se poi si trapassa aUe proye di 
faHo, ciò che era dianzi altamente probabilc di\'enta as- 
solutamente certo. V oi mi fate ridere, P. Francesco, 
quando vi veggo ricon'ere aIle autorità estrinseche pel
 
iscioglicre un dubbio di quest a sorta; e non nÜ date un 
alto concetlo dei principii di eritica che s' insegnano ai 
yostri scolari, secondo la celebre Ragion degli studi. II 
vostro procedcre saria buono e plausibile, sc Ie opere dei 
casisti gesuiti allegate dall' autore delle Provinciali fossero 
perdute, 0 non ne ayeSSin10 che pochi fran1n1enti, come, 
verbigrazia, di quelle dei casisti del Portico; 111a cUe sus- 
sistono, benchè inlpolvcrate (Ia Dio grazia), neUe hi- 
blioteche. Sc voi yolevate dunque conscguir r assunto e 
atterrare Ul1' autori
à eosì forn1idahile come quella di 
Biagio Pascal, doyevate coi libri in Juano riscontrare Ie 
sue citazioni, e lnostrarle false 0 adulterate; riferendo i 
testi genuini; accennando accuratalnente gli autod, Ie 
edizioni, i volumi, Ie pagine; e IJrocedendo con quel 
lnetodo sevrro di critica, ehe agevola a chi Ieggc la 
verificazione de1la cosa, e cIà per sè IneùesilHo llna pre- 
sunzione gagìiarda di leallà cIal canto dello scrittore 
cziandio a coloro, rhe non yogliono 0 non possono far 
talc veri1ìcazione. Tal è r obbligo Ünposto a chi vuole 
assalirc e distruggere una fan1:! così fondata, con1e quella 
dell' insigne 11"rancese. E notate bene ehe j suoi ùifensori 
non hanno oggi iI debito di fare altrettanto; pcrehè se 
ad ogni scrittorello ehc leggcrmente 0 maliziosan1entc 
aggredisce un gran nome senza pro\-are Ie accuse si 
dovesse replicare con lllnghi discorsi e con fiJatcsse di 
citazioni, staremlno freschi. Egli tocca a chi assalisce e 
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rilnette in dubbio una causa già vinta il riferir buone 
prove in contrario; c finchè egli Dol fa, i partigiani eli 
essa causa possono godere del giuslo possesso che hanno, 
senza perdere jl 101'0 telnpo; chè sarcbbc uno sciala- 
cquarlo il rispondere lungall1ente a ogni critieo ignurante 
c pl'esontucso che si faccia innanzi. La yeracità del 
Pascal fu pl'ovata in addietro in 1110do irrepugnahilr; e 
sc yolete chiarirvene, non avete che a leggrre Ie ullilne 
otto Provinciali, nelle quali l' autore giustifica Ie prinlc; 
gli scritti dei curati di ßoano e di Parigi, che yollrro 
verificare sui lesti originali i passi allcgati da quello, c 
non solo Ii trovarono esatti, rna raccolsero e pubhlica- 
rooD nuoye proposizioni non llleno scanùalose ed orrendc 
delle già ùivulgate; e Ie note eruditissitne e sensatissinle 
del Nicole ùi vulgate sotto il nOllle di Gllglieltno 'Y cndrock, 
neUe quali Ie asserzioni del Pascal intorno aHa IHorale 
<lei Paùri S01\O inyincibihnente COITohoratc, e r esattezza 
deJlr sue cilazioni posta fuol' ùi ogni dubhio 1. Vero è 
rhe qucsti, j)a
sa\a la prÎlna vergogna, yoUcro rinfran- 
gerc; nla ache vabero tali rcplichc? Ad accrescere taro 
un )Jahno di naso. II vostro P. Onorato Fabry assunse 
l' ufficio di confutare il Nicole colle sue 
Tutæ in n(}tas 
pubblicate sotto il pseudonimo di Bernardo Stubrrck, e 
non ottcnne aItro costruUo rhe di far ridere a proprie 

pl'se e di vcdere il propl'io lihro condannato da H01na, 
scnza che in questo caso la proibizione potesse dirsi 
causata da qualche sprazzo di Giansenislì10. Se a yoi 
basta la visla di far 11lCglio del Fabry c de' suoi con1pagni, 
proyatevi; e se ci riuscil'ete, vi si risponderà eoi lihri in 
n1ano. I\Ia finch
 giocate di autol'ità, conlrapponendo al 
gran nOUle del Pascal quello ùei vostri, 0 di qualche 
lettel'ato Inoderno, che non ha mai per a v\-entura aperli 
i '-o}unli di un solo casista, ei doyretc ilyel'e per assai 
benigni, sc ci contenterenlO di ridere. 
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Pel' conseguirc il punto con poea fatica c svelal'e al 
pubblico Ie flilsitå aCcW1Htlatc neUe Prlwinciali 
 yoi inyitate 
i lettori a intendersela eon un yoslro recente apologisla , 
che se n' è occl1pato. Ma 0 yoi yolete che 
i presti fede 
alIa parola del sig. Crétiucau-Joly, 0 aIle sue prove. Nel 
primo easo yoi sietc ecces
iYamente piaccvole, richie- 
òendo ehe allri si confidi alla cieea nella testimonianza 
delJo storico palatino dclla Cmnpagnia, e tenga un Pas- 
cal bugiardo, perchè IÜaec al sig. Crétineau di aITel'marlo. 
L' autorità del sig. Crétineau-Joly contrapposta a quella 
di Biagio Pasl:ill! )la diavolo! Ðoye avete il ecr\-dlo 
 E 
ancorchè il ,-ostro istorieo fosse un Tacito 0 alIa men 
trista un Floro, non sapete che non si erede agli storici 
anehe insigni , quando contradùicono manifrstalnente ad 
autori di Inaggior conto? E chi è lnaggiorc del Pascal per 
ogni verso 
 0 si guanli r illgegno, u )a pietÙ, 0 la dol- 
trina, 0 Ie slesse opinioni ; giaeehè yoi non potete ricu- 
sarlo COBle a v\-ersario, essendosi rcso laic, indottovi da 
quelle esorbitanze medesime che condanna. Egli non era 
socio di un Or-dine religioso 0 altrimeuti eondizionato, 
chr fosse indotto da studio di parle, dalla forluna 0 ùa . 
altra cagione estrinseca a farvisi nenlico. Era libero di 
sè stesso, e potea 
leggere la vostra bandiera in vece òi 
quella dei Giansenisti. Perchè nol feec? 
ol fece, pcrchè 
la sua anilna leale, generosa, profondamente cristiana , 
fu. indrguata <lalle vostre corrut tell'; Ie quali contriblli- 
rono a giLtarlo nella setta contraria. Non furono dunquc 
gli spirili faziosi ehe 10 indussero ad av\-er
are i Gesuiti; 
n1a fll bensì la depravazione dei Gesuiti che 10 preeipitò 
nel Gian
enislno. Vedete con ehe huon garbo voi sealn- 
biate la causa coIl' effello, e antiponete all' aulorità di 
un SOllllno UOU10 quclla di uno scriltore rhe prcse a scri- 
vere la vostra sloria per fare l' apologia delr Ordinc. N"cl 
secondo easo poi, quali sono Ie prove allegate dal signor 
Crélineau-Joly per giustificare la sua sentenza? Egli non 
tocca il punto ehe per ineidenza in una nota; c per 1110- 
strarr Ie flffllJllUIf/tr> fals;tå r1(Jlle Prrw;nÓali, in veee di 



CAPITOLO SETTBW. 


12a 


esaminare aln1eno un nUlnero notahile di citazioni, nc 
appunla quattro sole; non può ncnHueno darle pel' .false 
sostanziahnenle; e non Ie accusa che d' inesattezza. 
Quando il Pascal nel tessere Llna serie sì lunga di allega- 
zioni fosse incorso in qualche inrsatlezza, l' aulorità del 
suo Jibro non He scapiterebbe nulla; giacchè fra Ie opere 
migliori, che versano inÌ(n'no a dichiarazioni e discus- 
sioni di lesti, non so quante sc ne trovino che vadano 
neUe da tali nei quasi inseparabili dalla impcrfezione 
ulllaIla; e ciò non torua a lor pl'egiu<.lizio, perchè ogni 
equo estilnatorc ll1isura i] lor pregio dal con1plesso e non 
da qualche lninuto particolare. Or che dil'ete se io vi 
proverò rhe nel caso prcsente l' inavvertenza 0 inesal- 
tezza, 0 falsificazione, 0 COlne aItro la vogliale chialnare, 
ÏJnputata al Pascal dai yostro storico, appartiene a esso 
storico Il1edesinlo; e che la sua censura nOll ha aicun 
fondaInento? Che il falsario non è il Pascal, 111a chi 10 in- 
colpa di falsificazione? Se coloro che accusano l' insigne 
autore sonG ridotti a sofislicare SLl tre 0 quattro luoghi 
di poca levatllra, e non ricscono nernlneno in Ü piccola 
cosa, procacciando a sè stessi i titoli che danno a 111i , non 
dovl'elllo conchiudcrne che la vosll'a censura equivale in 
effeUo ad una apologia 0 gillstificazione 
 10 vi ringrazio 
di avernlÏ porto il modo di chiarire con argomento irre- 
pugnabile la veracità e l' esattezza del Pascal in univcr- 
sale, senza spcnden-i Inolte pagine; itnperocchè niuno 
Yorrà più metterle in dubbio, se io pcrvcngo a Pl'ovarle 
in proposito di queUe poche citazioni che il vostro re- 
cente apologista elesse conlC più acconcie a denigral' la 
lnmnoria deU' uOlno sonll110 t. 
l\Ia il libro delle Provinciali, direle, venne fin dal 
primo SilO c01nparire per sentenzrL della Chiesa e allclie del 
poter laicale improntato con sltggello d' infamia, cui nè ahltSO 
di eloqlten
a, nè opera ili partito polran mai cancellate 2. 


! PCI' non ovLligare illettore a lcggcre una discus510ne, clle riusci- 
rcbbc noiosa a molli, 1'110 collocata era i Doc'Umenti e sclliarimenti, x. 

 PELLlCO, pag. j 8 f. 
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o yalenle teologo! Fino a questo srgno ignorate i princi- 
pii e la storia del gilu'e rcclesiaslico? l\Ia ciò non vi ac- 
cadrebbe , se in vece di denigrare la melnoria del Dcttori 
vostro Inaestro , vi ricordaste e rnetteslc a profitto i suoi 
illsrgnan1enti. Non sapcle che Ie Provincia]i furono Iodate 
e tradotte in più linguc da uOInini dotti c religiosissilni? 
Che vennero lette Hel conclave di Alessandro oUavo c 
alnmirate da n101ti cardinali? Che rice\-cttcro la rispetta- 
bile appl'ovazione dei curati di Parigi c di Hoano , i quali 
nc confennarono Ia sostanza con appositi scritti 1.? Che 
quando i Gesuiti ne116:)9 Ie dcnunziarono al parlamento 
di Bordeaux, qucsta nohilc assclublea con un decreto 1'0- 
galo nell' anno seguentc sentenziò all' opposito deUa 101'0 
dOlnanda, c che la sua decisione fn approyata dalla fa- 
coItà teologica dcIla stessa citlà e confcnnata soleune- 
lncntc 
 Che l' aUo con[rario del parlmnento d' Aix nel 
1 {)t)7 fn notorialncnte cstorto dai vostri Padri per riparar 
la disdctta ricevula in tal proposHo dal varlan1cnto di 
Parigi? Che la condanna pronunziata dal Luogotenente 
ci yile nel 1 ß60 fu eITctto di sirnili Inaneggi, e Bocque 
assai piÙ chr non giovasse alIa vosh'a sella, perchè il 
11l0do dell' esecuzione ,iolò tutti gli ordini consueli, fu 
una usurpazione Inanifcsta dei dirilli del clero, e venne 
a gran \"anlag-gio contrappesata dai due decreli assolu- 
torii e ben più autoreyoli chc si pubblicarono aUo stesso 
ten1po nella capitale della Gironda 
 
 Conle osate dllnquc 
ùiscorrere di senlen=ct della Chiesa, e del poter laicale? 
COBle osalc parla1' di .censura e di con{ulfl=;nne di'; cvntf'ln- 
porltllei 5? Quando i primi confutatori furono disfatti e 
svergognati ùal NIcole e dal Pascallnedesimo, e l' nUilno 
fu eondannato da ROlna. 0 dirctc ehe aHehe Ie Provin- 
ciali soggiacquero aHa stcssa condanna? l\Ia siccome la 


4 Avis de 'Jncssicurs le
 Curéi de Paris.- Rcquétc (les Cun:s de Ro/{cll, 
etc. Qucsti e altri s
mili scritti 3ccompagll311o moUe ediziolli delle Pro- 
,'inciali. 
2 Vt'di i particolari di qucsli CaW IH'lla Prefazione del tomo XXI dell' 
Arnauld (OEttt.,.cs. Paris, ! 778, page 
Xll-.xX"VlI). 
:\ PI:LLlCO, loco cit. 
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replica del Fahry fu egualinente proscriUa, hell vedet
 
('he non potete ùiri
zare il col])o verso gli on1el'i del Pas- 
cal. senza che ricada suI capo dei Gesuiti. E eOlne osate 
chialnare la sen1pJice proibizione dell' Ioùice un s1t!Jyello 
d'in!(l1l1Ùl impresso dalla Chiesa 
 Ignorate forse ehe Ie 
congregazioni di ROIna, h011chè rispettabili:
sime e dotatc 
di autorità grande, non si possono tllttavia senza grave 
errore eonfondere colla Chiesa e colla sede apostoliea? 
Chc tal confllsione, inaudita fea i eattolici, sovvertirebbe 
l' econOlnia sapiente della gerarchia ccclesiastica, e tor- 
nerebbe ad ingiuria delle stesse congrf\gazioni, asse- 
gnando 101'0 un grado che si farebbcro coscienza di accet- 
tare? Che un libro che agguagliasse la eongregazione 
dell' Indice alla santa seùe e alla Chiesa, non ottel'rebbc 
nItro effetto che di csserc registrato nell' lndice? Che 
qursta nobilissiIna eongregazione, quando proibisce un' 
opera, non intende per ciò solo d' in1pritnere un sttggello 
rf infll1nia su essa opera e talnpoco sull' autore 
 Che 
quando è neeessario illncttere uno scritto in ,ituperio, 
Hon1a surl ricorrcre ad altri Inezzi piÙ rigorosi e solenni 
('he quello di una sCll1plice proibizione? Che una huona 
parte dci libri interdetti soggiacquero a eenSllra pet' qual- 
ehe errore 0 vizio parziale, anzichè per la 101'0 sostanza 
 
Che talvolta il diyieto di un libro non fu eausato da in- 
f.rinseci difetti, l}}a solo da- estrinseci; COlne sarebbe a 
dire dall' oHlInissione 0 ùal travisan1ento del nome dell' 
autore, dal tlifeUo di approvatore alltorevole , dalillogo 
della stampa; talora eziandio dalla qllalità della lingua 
vernacola, onùe si rendono accessibili ai lettori di tutte 
Ie c1assi ccrte materie delicate, ùi cui non è bene che 
ciaseun s' intron1etta? Che tutte queste ragioni poterono 
concorrere al divieto delle Provincia Ii 
 Che questo potè 
anehe 111tlO\Tere dai semi di GiansenisJl10 , che n1acehiano 
Ie prÜne e Ie ultiIne lettere 
 Che questi ùifetti non toI- 
gono che la Inorale del libro sia irreprensibile, e la cri- 
tica giusta, e fedeli Ie eitazioni, e fondate Ie accuse ehe 
vi si fanno ai Gcsuili 
 Chc sarehhe aHalnente ingiurioso 
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il supporre che ROIna abhia YOIllto biasÌlnarc Ie Inassimc 
del Pascal, c approyar queUe <lei Gesuiti, nlcntre Ie HIlC 
consuonano e Ie aItre ripngnano aIle doUrine d(
lr Evan- 
gelio 
 Che Roma, facendolo, avrchbe contraddetto a sè 
stcssa, poichè InoIte delle proposizioni rifcrite cIal Pascal 
furono censurate dalla santa sede 
 Che con t unlclioso Ie 
tornerebbe l' apporle un error grossolano di falto, qual 
s31'ia il riputare l)er faJse Ie allcgazioni yere e fondate 
 
Che tanto è Iungi che Ia Congrcgazione abbia intcso di 
fare l' una 0 l' aILra di qucste due cosc, che anzi pro- 
leslò il contrario, intcrdiccndo parÏIncnte Ia scrittura 
del Gesuita chc Ie aye\-a tentate? Che quindi il lihro del 
Pascal rsscndo incorrotto per Ia sostanza, e l)eccando 
soltanto in qualche accessorio, cgli è assurdo il dire che 
Ronla abbia voillto improntllre in esso un sU!J
Jello d' Ùzfa- 
milt? Chc se tutti gli autori proihiti portassero in fronte 
questo sl1ggrIIo, il yostro P. Fahry non sarebhe nlrno 
jnfalne ùell' autor delle l)ro\'Ìnciali ? Che 10 sarebbe anzi 
tanto di più, quanto che la sua scrittura è un tessuto di 
errori, di scipitezze, di falsificazioni, d' ingiurie, di ca- 
lunnie così evidenti 
 ehe fecero arl'ossire gli stessi Ge- 

Uili, quantunquc cssi non siano per tal ri:-ìpetto (li co- 
5cienza e di frontc ùelicalissilna 
 t:he sal'chbe infalnc it 
vostro P. TelIiel', che aycndo YOlllto difcnderc i lllissio- 
nari della COInpagnia , vide pro::,critto ùue volte da HOIna 
il suo Iibro? Che sarehbe infalne il vostl'o P. De Colonia , 
che colla sua biLlioleca giansenistica spaceiò una folIa di 
ottilni autori per erctici, senz' aItro frutlo che di far dan- 
nare ]a propria opera pel' calunniosa? Chc sarchbe in- 
faIne il vostro P. Pichon. che dieùe fuori un libro contro 
quello <Ii Antonio Arnaulù suB' usa frequente ùclla co- 
n1unionc eucaristica, e gli toccò un hel giuoco, pcrehè 
Ia censura scdtta dal Gesuita fu censurala , c I' opera del 
Gianscnista rilnase intatta 
 Chc piÜ infanlc di tutti sa- 
rcbhe il vostro P. Pil'ot, chc yolendo appunlo giuslitìcar
 
i )lloralisli sfolgorati da Uiagio Pascal, lnandò al palio 
un' indegna scrittura, la qualc non solo fu notata di vi- 
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tuperio gravissimo dall' episcop'ato e dall' ultro clero fran- 
ce
e, nla venne dannala con un decreto del 1 ß!)9 dal 
seuimo Alessandro SOffilllO pontefice? Che in fine sareb- 
berG infall1Ï innUnlel'ahili alLri scrittori dell' Online, i 
cui non1Ï allungano in IllOdo notabile il catalogo degli 
autori proibiti, e vi calnpeggiano a edificazione dei fe- 
deli e ad onore ùena C0l11pagnia 
 Che cosa risponderete , 
Padre nlÏo reverendo, a quesle avverlenze? Dil'ele an- 
cora che nè abu.,so eli eloqnen:;a 
 nè opeflt eli partilo po- 
tranno mai cancel/are dalla fronte del Pascal quel su.ggello 
d' in{amia 
 che pri vilegia a buon diritto i falsari e i ca- 
Iunniatori? Pedìdierete nell' aITermarc che Ie accuse da- 
te\Ti dal grand' llomo sono false e 'Ùle la lllorale dei vo
 
stri casisti è purissiIna? Che lni darete, Padre Francesco, 
se vi fo attestare il contrario da un yostro apologista? Da 
uno scrittore che voi avete collocato tra i henetneriti e i 
difensori dell' Ordine 
 Or bene leggele r undecinlo para- 
grafo dellibro oUavo della storia di Leopoldo Ranke, e 
ci troverete un quadro della Inorale gesuilica più breve 
ma non menD spaventevole di quello che ne ha fatto 
l' eloquente autore delle Pro\Tinciali 1.. Che direte adun- 
que? II Ranke ha ragione e il Pascal ha torto 
 Lo scrittol' 
tedesco si appone a dil' che IllOlti dei vostri lnoralisti 
sono Inariuoli, allegan do i loro tcsti, e il francese s' in- 
ganna ad asseverare che non son galantuomini, corrobo- 
rando la sua sentenza colle citaziolli? Jl priulo Inel'Ìta di 
cssere annoverato fra i buoni storici, perchè fa un orri- 
bile ritratto della depra \-azione dei Gesuiti nel secolo di- 
ciassettesil110 , e il secondo è degno per la stessa causa di 
essere ascritto agli eretici e ai calunniatori 
 L' uno è yO- 
stro anlÏco, benchè vi dia delle staffilate e delle busse 
che fanno sangue, e l' aHro vi è nen1Îco, perchè nOll 
yi lusinga nè vi accarczza? 0 darete addosso anche al 
primo, e 10 traltcrete ùa libellista? E il p(n-ero Ranke si 
trovrrà spogliato ad un trat to ùi ogni partccipazione ai 


I RA:'ih.E, llist. de lit pap., tom. IV , pag. ft.22-!j;W. 
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belli spirituali dell' Ordine 
 Fate, Padre Francesco, di 
andare un po' più a rilento nell' eleggere i vostri an1Ïci 
e nel combattere i vostri nerpici; e quando questi sono 
della taglia del Pascal, parlatene con grandissimo ri- 
guardo; chè troppo è incOlnportahilc il vedcr 11lahnenati 
dai Gesuiti que' nonÜ che sono in riverenza di tuUo il 
lllondo. Biagio Pascal, con tutti i suoi torti, conle Gian- 
senista, Illcritò dclla religione , dclla civiltà, della Chiesa 
in modo che pochi uon1Ïni gli 5i possono paragonare; 
poichè coopcrò più di tutti a stenninal'e la scuo)a degl' 
Ïtnpuri casisti , e a vendicare l' onore oU raggialo di ql1ella 
InoraIe evangelica, chc inlporla al pari della stessa fedc; 
la qualc giusta i divini oracoli è marta s:)n
(t Ie opere i. 
E la Francia dce e
sergli in n10do speciale ohbligafa; con- 
ci05siachè al suo telnpo la potenza dei Gesuiti vi era così 
soverchiante, che ùa lui solo forse rimasc che il corso 
della cultura, aùuggiato dall' albero pcslilenziale, non 
vi slagnasse, cOJne nella Spagna, nel Portogallo, nel 
Belgio e in altri paesi, dove poleste regnarc e corronl- 
pcre senza contrasto. Ben so che vorreste contalninar la 
111emoria di quest' uonlO, perchè sin tanto che essa fio- 
risce, ùiffidate ragionevoltnente di potel
 rilneltcre in 
on ore il vostro probabilis.no ; Ina ciò appunto Jni assicura 
che non riuscirete; perchè nessun nOlne è tanto sicnro 
di do\-cr eS5ere ÍInmortale, quanto quello che nella sto- 
ria c nella ricordanza degli uonlÏni è indi\
isibihnente 
congiunto col patrocinio della "irtù. 
lXon vorrei che dalle cose sinora discorse altri infe- 
risse ehe io inrlini alla scuola degli elici rigorisli, 0 che 
approvi tuUe Ie spccialità dclJa nloral gian!:'eniana, 0 ehc 
discono
ca Ie hnonr parti che si trovano in parecchi pro- 
habi1isti temprrati c ill alcuni scrittori della scuola ge- 
suitica. Alieno COJne sono e per natura e per eleÚone cia 
tutti i ]1areri esagcrati, io crpdo tanto irr[lgionevole la 
sevcrità soverchia nelle cose pratiche, quanto la ferocia 


j he., 11, 26. 
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dei dogn1Í speculativi; e confesso che i Gianscnisti rap- 
prcsentano in aleune parti della n10rale, non lneno ehe 
Ilelle credenze, il contrapposto sofistico della yostra setta. 
Se non che Ia via del n1ezzo essendo difficilissima a co- 
gliere nella sua perfezione, tengo assai piÙ pericoloso 
ncJla teorica delle azioni l' inclinare alia tI'oppa larghezza 
che al suo conlrario per dlle ragioni, clle nlÏ paiono di 
lllomento. La prima si è che l' uso pratico di una feorica 
qualunque non pub Jnai esserc così sevel'o cOlne Ja teorica 
stcssa, perchè i priucipii dottrinali, quando di
cendono 
dal can}po della Inera specl1Iazione in quello dell' azione, 
e si franllnescolano aile cose esterne e aile n10ltiplici con- 
ùizioni della vita umana, rilnettono necessarian1entc una 
parte del 101'0 rig ore , C0l11e Ie leggi della uleccanica sca- 
pitano della 101'0 esattezza Jnatenlatica nell' uso delle 
Inacchinc, atteso r itnperfezione drlla Inateria e gli cffetti 
che nascono dalle inf1uenze del telnpo cOlnbinale eol 
successi,-o attrito dei corpi. Perciò anche il cnpo Giau- 
senista diventa piÙ blando e henigno de' suoi principii 
quando dalle astrattrzze e gcneralità dottrinali trapassa 
nel giro delle app!icazioni. Ual che sèguita che se altri 
Inllove da principii troppo larghi, e si gl1ida con essi 
pralicalnente, egli riesce di nccessità a un' estreJna rilas- 
salczza; perchè in tal caso al ralnmorhidaOlento ine\'i- 
tabilr dell' uso si aggiunge la Jnollezza e flessibililà dclla 
rcgola; equal sia e dehha cssere il risultato di tali dne 
Jarghczze unite insienle , ciascun sel vede. COlnc appunto 
accade ai Gesuiti; coneiossiachè l' esperienza dimostra 
che dove la loro seUa ha il governo delle coscienze, si 
ricsce in hre\'c a una dcpravazione grande, speciahnente 
in opera di costumi; onde rssi sonG (henchè senza yolrrlo) 
i corruttori delle nazioni. Laùdove se 10 sdrucciolo a 
larf!heggiare prolwio del1' csperienza e dell' nsanZ
1 Ò 
('OlTeLto dalla severilà dei principii, ]' effetto nlÌsto di 
tali due indirizzi contrari c tCluperantisi a yicenda, si 
aecosterà, quanto piÜ (\ possibilr , alia perfczionc. Qucsla 
Ò la via regia c dialcttica da srguirsi nelle 1l1orali appar- 
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tenenze; conle quella che consuona non solo al lume 
della sana ragione, 111a ai dçttati drlla rÌ\ e]aÚolle e aU' 
esempio ùi Cristo. n quale esponendo per la prirna volta 
nel discorso della 11lontagna i sOlnn1Í capi ùclla nuova 
legge chc arrecava agli uOlllini, si Illostra rigido a srgno, 
che la scverità del conccl to riverbera eziandio nella frase, 
innalzanùola sino aU' audacia dell' iperhole. 1\la all' in- 
contro chi è più benigno e dotato di sayia condiscendenza 
nel conversar coi peccatori, nel perdonare agli erranli , 
nel confortare it 111alfattore dannato all' ultilno supplizio 
con parole di Iuisericordia e di speranza eterna ? La stcssa 
economia si ravvisa nelle consuetuùini dclla Chiesa, in- 
flessibilc conservatrice ùei principii, Ina inùulgente e di- 
screta nloderatricr della loro applicazione , seconùo i vari 
bisogni dei telllpi c Ie di\
erse condizioni dcgli u0I11ini. 
L' altra ragione si è che la rilassatezza teorctica nelle 
cose Illorali ne distruggc 0 ne menOlna l' inlportanza , 
spoglia la legge della sua ideale bellezza e con essa la rc- 
ligione della sua credibilità estrinseca; e spesso la reudc 
sprezzabile e ridicola. II che si yede espresso nella più 
parte dei casisti; i quali non sarchbel'o potuti governarsi 
Jneglio, sc si a \'essero proposLo pel' fine di Illettere in 
deriso i precetti del Cristianesinlo. E per una contrad- 
dizione che si spiega collo 8CO}>0 egoisLico ùei Gesuiti, essi 
che allargano la mana spa\Tentosarnente nclle o

crYanze 
llaturali, la ristringono nelle positive; e rigorcggiano 
talyolta su questo al,ticolo assai pcggio chc gli avversari. 
l\Ia che? Invasati ùal loro solito vezzu sogtiono riùuITc 
ezianùio l' adempiinento degli orùini positi\
i a una lllera 
apparenza, logliendone 10 spirito chc fa la 101'0 inl por- 
fanza ed è il vera intento ùellegislatore. Pognianlo qual- 
che eselnpio. Tu non puoi per caf!"ione di salute 0 nitro 
]}}olivo lrgillilno praticHI'e Ie astincnzr prescritte in ccrti 
giorni ùalla Chiesa. Sc consulti un UOlno ragione\'ole, 
egli Ii dirà che in tal C<lSO sei dispeilsalo dalla leggp. Non 
così il Gr:-:uÏla; il qllal(
 faccndoti senmhietlarc i [emp; 
assegllali alia r
rezione, e in lroducendo nlillc distinzioui 
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più degne di un cuoco che di un teologo su1la qualitã 
Jiquida 0 solirla, e piÙ 0 lneno nutritiva dei cibi , t' insc- 
gncrà it Inodo di conciliare il precetto di astinenza non 
solo coi bisogni del tuo ston13CO , Ina cziandio cogli appe- 
titi della tl1a gola. Tu non puoi assistel'e ai divini uffici 
in un lal giorno feslivo, perchè qualche opera notabile 
di giustizia 0 di beneticenza te ne toglie il telnpo : bene; 
sei scioUo daB' ohbligo. Adagio, dice il Gesuita; perchè 
a santificare la festa basterà che tu resti in chiesa per un 
solo islantc; purchè abbi cura di clcggere il pun to, in 
cui celebrando più sacerdoti insietne, concorrano simul- 
taneamente tutte Ie parlÏ del divin sacrificio; così potrai 
sentil' 111essa in tempo brevissimo, e per avventura in un 
Ininuto secondo, senza sconcio de' tuoi affari. Non è nc- 
cessario di csser ginnto all' età pubere pCI' ridere di 
qucste soluzioni e dei dottori chc Ie insegnano; nè voglio 
già dirc che i Gesuiti Ie usino al dì d' oggi; l11a Ie allcgo 
}}cr mostrarc 10 spirito che donlina nella lorD casistica; 
il quale è senlprc funesto, aneorchè non sia sen
pre cosl 
ridicolo. L' osscrvanza dei precetti positivi, SCOlnpagnata 
da ciò che Ii rendc utili, frnttuosi, cfficaci, e che quindi 
nlosse it legislatorc a statuirli, si converte in supersti- 
zione; c il far credrre ehe la Chiesa, invece di scioglicre 
if Cristiano opportunalnente da tali obblighi, ne riehiegga 
da csso un luateriale e puerile adelnpirnento, è tanto 
contrario all' idea morale, quanto alia riverenza dovuta 
aI nI3gistero ecciesiastico. 10 ho voluto far cenno di 
qucstc considerazioni, perchè la scicnza e l' arte della 
Inoralc non appartengono soHanto ai Inacstri in divinità , 
ai eonfcssori c ai prrdicatori , secondo si crede da lnolti, 
ma universalmcnte a tutti gli uomini, conlC tutti sonG 
obbligati a praticarla. Non L vi ha uonlO pCI' a vvcntura 
('he non aLhia qualchc influenza nella 1110ralitá de' saoi 
sinÜli, e non possa Inigliorarla 0 l1cggiorarla a suo ta- 
leu to. c ehi l >Îù è in urado <Ii farlo ehc i Cfoycl'nanti d{'uli 
, b 
 ö 
sLati c i eapi ùr1Le famiglic? Oggi non si fa caso <Ii questo 
dcbito 
 pcrchè si è sIllaL'rita, non dico la pratica, Ina per- 
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sino r idea della buona edueazione; e i frivolissilui COl1- 
cetti che corrono in politica spogliano il governo del piÙ 
nobile ùe' suoi carichi, che è l' adùoltrinan1ento e illni- 
glioranlcnto dei cittaùini. I Gesuiti hanno eontribuito non 
poco a spargere questa opinione, che la scienza dei co- 
stun1Î sia una faecenùa tutta di pulpito c di confe8sionale; 
e che quando i laici vogliono parleeiparnc dchbano pren- 
dere ciecanlente l' inlheccala da 101'0. 
Ja egli è da sperare 
che il Jl10nopolio della Inorale, eOlnc quello deB' ecluca- 
zione, sarà tolto a questi falsi Padri e ehe 10 studio cat- 
tolico di e
sa vCl'rà aecOlnunato ai padri legii tÜui, chc è 
quanlo a dire, nell' ordine laicale, ai capi delle fanliglie 
e delle nazio ni . 
La tendenza dei Gesuiti al scnsisnlo, e all' antropo- 
Inorfismo, dalla quale provenncro gli errori dei r
Ioliniani, 
dei probabilisti c dci las
isti, si ravyj
,a eziandio nella 
liturgia e nel cuHo di quelli; c io la accennai nei Prole- 
g0l11eni, facendo menzione aHa sfuggita dei riti cinesi. E 
mi contentai di un sClnplicc ccnno, sia pcrchè non poteva 
allunganni di più in un discorso prcliminare, e perchè 
trattandosi di cosa nota, n1Í parcva inutile il farlo; nè 
avrei credulo i Padri ardili a segno di negarr i fatti più 
Inanifesti, 0 così in1prudenti da rilnestare tali malerie. 
Nel che confessu di avcrc errato; l'erehè non sapeya all- 
cora chc per e
scre uhhidienli yoi dovesle dar bando alia 
prudenza , secondo che n1' insegnatc nel vostro Iihro non 
solanlcntc colle parole " nla eziandio coi fatti. E di yero 
ciò che voi toccate intorno ai riti e aù allre appartencnzc 
dclle yostre nlissioni è itnprudentissiJno, non polend\) 
avel'e altro eITctlo chc quello di richimnare alia ßlemoria 
altrui inHniti aggravi dell a COInpagnia, ebe per la 101'0 
spiaceyolezz.a, e per la distanza dci luoghi () dci tenlpi , 
erano quasi dilnenticati. Può essere che abbiate anche 
inteso col negarc 0 travisare i fani di otlenere r Ulla di 
queste due cose; eioè ùi ridunni a taccrc pcr l' Hlnpirzza 
degli argolnenti e poll''' quindi iulerprelando altrÏlnenli iJ 
Inio silrnzio, 111eUermi in yo('e di convinto (' di rierednto; 
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ovvero ohbligarn1Ï a sciupare il tClnpo e la carta in lun- 
ghe narrative e discussioni alienissilne tlalle idee e dai 
bisogni presenti e atte a far morire i lettori di sfiniluento 
o di faslidio. l\Ia non vi sicte avveduto, che io posso age- 
YOlOlente cansarc l' uno e l' altro di questi pericoli ; e che 
ad ogni Inodo, ancorchè 11li passassi al tutto degli articoli 
preaccennati, la cau
a the difendo non ne soITrirehbe 
alcl1n pregiudizio. Conciossiaehè avendovi convinto di 
Inenzogne e di sofisnlÏ intollerabili intorno a fatti vi vi e 
recenli, io sarei prosciolto dal debito di rinfrancescare i 
vecchiumi, e di ribattere ciò che dite sulle anlicaglie, 
senza pure confortarlo di un' ombra di prova. E quåndo. 
illeltore dovesse credere aUa seln plice parola rd eleggerc 
Ira la vostra lestilnonianza e Ia ruin, non potrebbe esi- 
tare un ffiOlnento; giacchè voi a\Tvocate la propria causa 
e parlate pel' santa ubbídienza; io non ho superiorc , che 
In' ilnpedisca di pcnsare 0 Ini cOlllandi di scri\'cre, e non 
ho interesse nè studio di parlc che ]n'induea a nlentire. 
E chi vorrà crcdere che voi solito ad errare grossalnente 
intorno aile cose coctanee, siate n1eglio infornlato delle 
anlichc? Che conosciale esaUaUlente eiò che accadde 
nella Cina 0 nell' India 0 nell' Alnel'ica due secoli sono, 
111entre ignorate ciò chc l' altr' anno avyenne in Pielnonte 
e nella Liguria? Che siate un lestiu10nio piÙ autorevole 
quanta ai faUi e allc parole dci vostri confratelli di l\Iacao 
o di Angelopoli, che non sictc riuscito in proposito del 
P. l\Iinini e del P. Sagrilli? E cOlne non vi aceorgete chc 
i successi contenlporan
i e prcsenti toJgono ogni duhbio 
sugli antichi e Iontani? E egli da lneravigliare che abbiale 
disubhidito ai ponlcfiei ncll' estren10 dell' Asia, InentI'e 
insultate alla 101'0 111e!noria e ne oltraggiate la nlacstà ill 
Halia e persino in Roma? Che abhiale faUo inorridìre gli 
uomini colle yostre trislizie nel nuovo Inol1<10, luentrc Ii 
fate frenlcre c raccapricciare nell' anlico 
 Chi potrà in- 
dursi a crcdere che un Ûrùine avvczzo ad cssere sotto gli 
occhi nostri bugiardo, falsario, infalnatore, rapilore, 
distrullore della huona rnoralr, corruttore del doglna, 
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Inovitore di guerre civili, hestCInnlÏatorc c parricida dei 
pontefia.i, sia sta to il fior de' santi nelle uItinle parli del 
globo 
 Quando in vece la lontananza, la libertà eccessiva, 
il difeUo di testÌlnoni, di superiori che sopravveglino, e 
di tutti quei ritcgni chc nascono dal tinlore, ùal pll<1ore. 
daU' eselnpio, daUe iniluenzc, dalla civiltà e daUe leggi 
cristiane, dovettero accl'cscere inl111cllsanlenle in quelle 
contrade longinque gli efTetti della vostra corruzionc. 10 
potrei dunque tacenni affatlo, senza scapito di quanto 
ho afrernlato nei Prolegon1eni; e niun Homo assennato 
ant.pporrebbe in questa lnatrria la yostra autorità alIa 
mia, pCI' quanto ql1esta sia ùeholc c piccola in sè stessa. 
l\Ja senza nè tacere afJ'alto nè discorrere sovcrchiamente 
io posso elcggere una via di n1ezzo, abbozzando un breve 
quadl'o dei punti controversi e additando allcUore i do- 
cU111enti autorc\Toli, a cui può ricorrcre se vuol chiaril'e 
i faUI e acquistarne una nolizia piÙ n1Ìnllla e una piena 
certezza. Dico i dOCUOlenti anzichè i libri; poichè i Iibri 
in ]nateria di storia io non Ii tengo per aulorevoli, se non 
in quanto riassumono 0 rapportano fedelmente Ie scrit- 
ture originali ed autentichc che sono il vcro fondmnento 
di ogni giudizio storieo; onde se io citerò qllalchc libl'O, 
nol farò che avendo rispetto ai doclllnenti che vi son ri- 
feriti 0 ahneno inùicati. E in nessun tell1a questo 111ctodo 
è così agevole conle neI presentr; perchè si potrebbe 
tesscre una storia degli eri'ori, degli abusi, delle avanic, 
delle ribellioni, dei 'sacrilcgi e ùi tutte Ie tristizic COffi- 
lnesse dai Gesuiti nclle due ludie col solo aiuto di uocu- 
Jnenti indubitati per fonna, che non" i sarehbe quasi 
paroJa che apparlenesse al conlpilatore. Sarebbe eCI'to 
curioso l' udire in quesla lunga cOlllparsa ùi tesli!noni Ie 
parole di laici c chiel'ici di ogni grado, di rc1igio
i di tutti 
i sodalizi (e persino di parecchi Gcsuiti di più coscienza 
chc ubhidieoza), di nÜssionari infaticabili, di santi con- 
fcssori, di mal'tiri illustri, di vcscovi, arcivescovi, pa- 
triarehi, cardinali, yieal'i c legati apostolici, e infine di 
una lunga scric nOlI intcrrolta di sonlntÏ pontcfici alte- 
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slanti con prh-ate scriLture, epistole, ll1elnoriali, peti- 
zioni, lettere pasturali, decreti, brevi, bolle gl'inauditi 
tra\Tialnenti dell' Online. 10 non potrò che acccnnarc una 
piccola parle di una In esse co
ì copio
a; In3 illettore rhe 
fosse vago di cOlloscere piÙ addenlro e piÙ s[esamcnte 
qaeste Inaterie, potrà, valendosi delle nÜe indicazioni s 
ricorrere aIle fonti e dissetarsi copiosalnente. 
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II 
ecolo Yf'1'31nentc aUI'eo delle Inissioni gesuiLiehe 
fu nlell lungo ùei secoli orùinari, poichè in \'ece di aù- 
bracciare cent' anni con1prese solo inlorl1o a tee Inslri. 
II che yerificossi di fuori non menD che dentro dell' 01'- 
dine; la cui declinazione prirna lenla, poi rapid a e pre- 
cipitc, fu silnullanea jn Oriente e in Occidenlc, f' nlOS
C 
dalla stessa causa, cioè da!la lllorte dci due uornini grandi 
che 10 sostenc\-ano. Tal è la sortc che incontra aIle insti- 
tuzioni eccedcnti ùi troppo grandc intervallo Ie fel'ze 
ordinarie dclla natura un}ana : Ie qllali inslituzioni hanno 
nella perfczione propria il principio della loro rovina e 
sOlnigliano a quei reanÜ 0 ilnpeei snÜsurati chc s13nno 
ill pie(]i per Ull crrtOo tenlpO, Inrdianle la virtÙ di un groan 
principe, che Ii sostiene e Ii liluoneggia, nUl col mancarc 
<1i esso si accasciano oppre5si dal proprio peso, come una 
vasta Inacchina che si sfascia da sè inedesilua, I n1Ïssio- 
nari ehe sottenlrarono al Saverio , senza ecccltuare .L\les- 
sandro Valcgnani c 
iatleo Ricci, chr rlH' sovrastanno 
di non poco aUa turba ùei eOlnpagni e dci sllccessori, 
hanno con esso Sa\-erio la stessa propol'zione di Giacomo 
Laynez eol fondatore della COlnpagnia. Tro\ i in rssi feJi- 
eità d' ingegno, dcsh'czza e periÚa nel nH\!l(.
ggio dc-lie 
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faccenùc, varietà ùi aUitudini , zelo, prudenza, costanza, 
e via discorrendo; ma nulla di straordinario; non quella 
fede che trasporla nlorahncnte Ie 1110ntagne, non quell' 
intuito, che oltre il presentc abbraccia l' avvpnire, non 
quell' cntusiasmo che fa miracoli eziandio nell' online 
delJa natura, non insollllna quella vena creatrice che è 
richiesta per condurrc a huon fine Ie inlprese gl'andi, e 
che a niuno è così necessaria conle a chi vuol riInutarc e 
reggere Ie sOI,ti dellnondo. I retori della Compagnia che 
si dilettano di cOlllparazioni c1assiche potrrbbero para- 
gonal'e i successol'i itnmediati del Loioia e del Saverio 
:Hl Antigono e a DeInetrio, oyvero ad OUa viano e ad 
Antonio, i quali 0 non seppcl'o continuare l' opera venuta 
nelle 101'0 nlani, 0 di un abbozzo luagnifico fecero una 
sconciatura; tanto che i 101'0 nonlÎ svaniscono eonlC pic- 
cole stellc \Terso l' unico chiarore di Cesare e ùi Alessan- 
dl'O. E nlancando la virtÙ creatrice, l' entusiaslno che 
infialnma, l' audacia che incOluincia, Ja yolonlà ehe 
ùOlna gli ostacoli, sottentrarono l' industria e la politica ; 
da principio leali e innocenti, ÙUl sproporzionatc all' aI- 
tezza dello scopo; poi lnisere e abbiette, e in fine trista- 
lnente colpevoli, seguendo il progresso di quella corru- 
zione Illoralc, ehc sostituì di n1ano in ßlano aIle Inire 
llobili del principio un volgare e brutto egoiSl110. Questo 
cor
o <Ii cose è visibile in tulle Ie nÜssioni gcsuitiche; 
conlC, verbigl'azia, nella einese; dove dall' entrata di 
Matteo Ricci alIa nlorte del Longobardi vcdi decrescere 
proporzionatanlente la vil'tÙ e Ia capacità dei Padri, c 
aUlnentare la grcttezza dei concelli e la rcità deì lnezzi 
posti in opera, finchè giungi ai disordini e agli scanùali 
enonni, di cui parlerenlo piÜ avanti. Non è già chc an- 
che in quel fl'allclnpo Ic nlÎssioni non abbiano avuti al- 
cuni uomini di yil'lÙ non voJgare; pf'l'chè Ia distinzionc 
dei santi e <lei politici ha luogo neUe vostre colonic non 
meno che nella lnadre l)atria, e la Conlp
gnia si yals(} 
dei primi in Odcnte conle in Europa per coonestarr Ie 
operc dei secondi. II divario che COft'C tra Ie dur classi 
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spicca sovrattutto nei paesi sottoposti a relIgiose pCI'se- 
cuzioni; dove i po1itici Hon Inancavano l11ai di lnandare 
i santi, cioè uomini di proyata yirtÙ e di fervido zelo, prr 
sostener con onore la causa cristiana, e occorrendo, 
1110rir fortrn1cntr in difcsa ùella fcde, e pl'oeaccia:e all' 
insfituto l' onor del Inartirio. )Ja essi se la svignavano 
con gran destl'ezza, e non si solc\-ano accostare troppo 
volentieri ai luoghi tcrrihili del eÏInento 1. Nei lllartiri 
stessi che l' Ordine sortì nelle yarie contrade , non si rav- 
yisano tulti quei earatteri, ehe contrassegnano gli croi 
cristiani dei prinÜ secoli; onde non è nlerayiglia se la 
Chie
a rOIl1ana non Ii privilcgiò dei sacri onori, salvo tre 
soli che perirono nella prÎlna pcrsecuzion giapponese. 
Ilnperocchè niuno può negare che, secondo it fato per- 
petuo dei Gesuiti, Ia politica siasi nlescolata in Inghil- 
terra, nel Giappone e nelle aUre Inissioni vostre colla 
religione per 1l10do, ch' egli è spesso difficile per non 
dire impossihile il cernere l' una daB' al
ra, c il risolversi 
se parecchi dei vostri caulpioni siano stnti \Tittime delloro 
zelo apostolico ov\-ero dell' anlbizione dell' Online. La 
polilica rovinò Ie vostre n1Ïssioni, spense it Cristiancsimo 
nclJe due sudùeUe province, e gli recò graye danno negli 
altri paesi da vói frequentati. l\"è alcnl10 yorrà nlcra- 
vigliarsi ch' essa aeeOlnpagni inseparabihnente tulle Ie 
opere del Gesl1itislno, quando questa fazione è assai più 
l)ro1'ana che sacra, e sotto colore di Inirare al cicIo è SOffi- 
ßlersa fino al coHo Helle nÜsere cupidilà della terra. E ciò 
ch' è peggio , se ne conlanlina la 1110rale; poichè il yostro 
prohabilislno e Ie sue turpi od alL'oei consegnenze non 
sono aUro che un' arle polilica, colla quale voi trasferite 
in sagrestia la ragionc di staLo espressa dal :\JachiavclIi. 


S II fatto a cui alludo si lmò raccog1iere dalle stesse Storie (1<>1 Bar- 
toli, chi leggale attentamente. l)aragona per esempio il proCl'df're del 
P. Organtino Gnccchi (Giappone, 1,61) e del P. Pt'rsons (fuf/1Iillcrnt, 
IV , ! , 2) con quello dei martiri d(.J Giapl10llf' edell' Inghilterra. Fo 
menzione dell' In
hiltcrra, I)Cfchè come papse eretico, la sua storia ap- 
partiene a quella delle missioni , e il fare dei Gesuiti ,'i somiglia moIlis- 
simo a quello ùei loro confratcIli llell' ultimo regno dell' Asia orientale. 
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Quest' ctica singolal'e infettò eziandio Ie vostre lnissioni 
e cOlltribuì non poco a screditar\'i il cattolicismo, rap- 
presenlanùolo eOlne una legge faIJaee, n1enzognera, Je- 
gittilnante nc' suoi fautori Ie bugie, Ie equivocazioni, 
gli spcrgiuri, Ie ri \ToIte, Ie fellonic, Ie uceisioui , il reg i- 
cidio: come se Ja fede romana sOInigliasse a quclla dei 
Cartaginesi. Ciò si vede chiaro nella storia della missionc 
hritanniea; nella ({uale pognian10 che altri possa scusarvi 
intorno ai falli, nol l)otete già essere quanto allc dot- 
trine; poiehè Ja InassiIna orribile ehc penncttc 10 sper- 
giurio giudiziale fll espressamente inscgnata dal vostro 
P. SouUnyell e difesa dal Bartoli 1. Poco Inigliori sono i 
principii che 10 stesso storico attribuisce in questo pro- 
posito al P. Carlo Spinola nel Giappone 2 ; dove una delle 
cagioni che concilarono contra la fede tanle orribili per- 
srcl1zioni e alienarono da essa gli aninli di alcllni principi 
già zelantissinli a difendcrla, fu il vederc che la 1110rale 
pl'atieata dai Padri era ben diversa da quella che a prin- 
cipio avevano predieata. E chi potrebbe giuslifieare Ie 
vessazioni di ogni gcnere che i vostri missionanli eserci- 
tavano contra i Bran1ani cd i Bonzi nell' India, nel Giap- 
pone, nell' Indocina e nella Cina? Ovvcro la bestiale in- 
tolleranza civile di qnclli di Goa verso i nliscri ahitanli 
di Salsete 
 Onde venne causata la Inorle del P. Ridolfo 
Aquaviva e de' suoi compagni , ehe i vostri ripongono fra 
i Inartiri; quasi che la sublime dignità di Inartire possa 
aceoppiarsi all' ufficio di pcrsecutore:). E chi non inorri- 
disce a leggeI' Ie Inassin1e di erilninale giusl izia ('he i vostl'Ï 
instillavano ai piÙ illustri e santi dei voslri ncofiti, sino a 
far dannar nella testa incsorabihncnte un paggio ùi quindiei 
anni pel' una pueril Icggerezza 4? Che se a dispctlo di 



 11lghilterra, V , 9. - 2 GiupJlone, IV , 34. 
=> B\RTOI.I, 51090)>, 1 i -HS. lntorno all' intollcranza chile dei Cesuíti 
nel Ciappone ycdi sl)('cíalmentc 10 stesso, Giap}Jonc, I, i 2. 
II H.\RTOLI, Giap}Jone, I, 53. Ycro è che iI P. Froes interpose molte 
1))>cgllierc per imlJctruì"gli piit liCt
c castigo , se non IJenlono (Ibill.). Ma sc 
il P. froes ayesse saputo il catcclÜsmo, non si sarcblJc dovuto contcnlar 
fli prpgnJ"e; IDa aHchhf' dovuto insf'gnarc al re rhe castigando 1lf'1 capo 
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questi errori nlolti uOlnini di pietà c sapienza ragguardc- 
yole fiorirono tra i yostri delle due Indie; rgli è da nolarc 
ehe il senuo andÒ aneh' es
o scen1ando , cOIne ai valenti 
suceeùeUero i dappochi ; onde il vostro 111artirologio giap- 
pouese, chc incOlnincia con non1Ï assai chial'Î, finisce 
con l\Jarcello )Iastrilli, su cui gli apologisli dell' Ordinc 
a\ rebbero fatto Ineglio a passarscla più hre\-emente t. 
Tal è il Gcsuilisl110 in tutta la 
ua storia e scgnata- 
Inente in quella delle Inissioni. Esso cOlnillcia con due 
uOlnini pCI' Inente, anirno, sanlità ccccllcntissinÜ, e 
finiscc coi tl'isti, 0 coi n1cdiocri e cogl' inetti. I vostri 
]wlitici si pfOpOSCfO in Oriente ]0 stesso fine che in 
Europa, cioè la dOlninazionc suprenla dell
 Online, alia 
qnale postergarono e r intcgrilà dena fcde , e gr inleressi 
della rcligione, e gli ordini dclla gcrarchia, c l' ubbidienza 
yerso Rellla, e la pace dclla Chicsa, c la tranquillilà 


un fanciullo l)cr una leggerezza, non che rendere onore a Dio , come il 
re credeva, incofl'eYa egli stesso in gravissima colpa ; e che ammeudava 
un picciol faUo con un tlelilto. E Ci'
Ul che si mosse a qucH' aHo ll'inau- 
dita harbaric per uno zelo inconsiderato, a\TeLLe certo H1ulato pen- 
s
ero; }aòdow' il Gesuita contculandosi di chirder grazia, confermò iI 
re nella sua opinionc e gli fece creòere lode,ole non che g!usta, secondo 
l' J
n11lgeIio, una pl'nalW\ degna del codice dei 'loaLiti. E chi a\"e'a in- 
se
nato al re Francesco massime così lwl1e, se non i Gesuili? I..a vralica 
del discepolo non fa conosc('re Ie lezioni dci maestri? YoglÜun credere 
che un neofilo annnaestralo da Francesco Féllélon 0 da \ïncenzo dc' 
Paoli aHebLe cretlulo di far cosa huona a h'oncar la lesta a un po, ero 
Imlto pl'rclu\ aveva dilrggiala in parole una ,ccchierella ('he fl'cita\"a la 
corona? l\iuno si mcravigli SP, i Vadri intendendo la l)('naHH\ I"di
iosa 
di Oriente a lluesto modo, appro\'ano la chile di cerlÌ go\'erni europci; 
c se si riùucono a lotlar la cleIHt'HZa ,erso i dclinquenti polilici solo 
quando temono clle altri esercili la giustizia '\"('1'50 ]a Compagnia. 
j II Bartoli racconta a dilungo c con gran sussiego Ie incredihili 
semp1icità del )laslrilli, e narra fra Ie altre rose chr ogni dì ef(t solita 
lJÍ!" t:ulle sped:re il SlIO .11lgiolo cu:;todc it {ar rirCft'I1Zlt C ).ecare (!lJIba
- 
ciat,' in ciclo a san Francesco Sa,'crio (Ginpponc, " , 22). E ag
iunge 
che il )la
trilli cret ccl('bl"l1ti..
simo pCI' tHtto il lIIundo, qUltllto il silt stoto 
nillll nitro àlt grew tempo wldidro (lùill., Hi). Se ci(,} è \('1'0 conviene in- 
ferirne che nOli si sia ,cl'ificalo in (lUf'sto caso il deUo vulgato : (a III a 
crescil euntlo. Si può credere che nel seicl'uto Ie gl'stc purrili dl'1 r. Mar- 
cello fosscro Inll'cg;;ialc 0 auliposlc a quellc dcgli croi di Flutarco; l.hè 
ci() si confà aL genio ampolloso, yanG eel iuclto di quel secolo aLLiellis- 
simo. l
 da cih solo si può raccogliere qual sarc1>1)(' stata la sortc del1mon 
S('1150 in Halia l' J1f'31i aHri p:wsi d, m , se il C.esuitismo 3YCSSe trionfato. 
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ùrgli stati, c inSOnl1l1a quanto ha di pitt Iegittilno e di 
piÙ sacrosanto tra gli uOlnini. 
Ia chi vuol signoreggiare 
dee anzi tulto rimuovere gli ostacoli e i COlllpctitori; i 
qua1i nei paesi catechizzati dai Pad1'i crano di piÙ sorta. 
Si aUrao,-ersava in priola Ia stcssa natura ùella fede ehe 
dovea predicarsi; che esscndo SOn1lnainente spiritua]e 
nel do
nna c nel culto, e pura nei precctti, non poteva 
}Jiaccre a popoli inllnersi nell' idolatria, nella supersti- 
zione piÙ grossolana e perdutissinli di costulne. Quanto 
agli apponitori cd agli Clnuli cIa vineere e sterrninare, ee 
n' era eli piÜ specie c tutli fonnidabili: alcuni dei quali 
appartenevano al didentro della catto]icità e gli alt1'i al 
difuori; alcuni al ccto laieale e gli allri al chicrirato. Tali 
erano i n1Îssionari degli altri Ordini, i vcscovi dei nuovi 
l)aesi, i vicari e i legali apostolici rappresentativi di 
Homa, i principi e i governi europei possessori di una 
parte c i nativi reUori dell' altra parte di queUe contradc, 
e Dnahnente i sacerdozi infcdcli che in parecchie di esse 
signore
giavano, e ci avevano non poca forza per la 
natura del 101'0 instituto e la consuetudine antica. l\Ia 
COlne supcrare tanti ilnpeùilnenti? Atlerrare tanti gareg- 
giatori 
 DOlnare tantÏ ncmici ? Governare te.ìnporallnente 
e spiritualmente un Blondo sì vasto di popoli con balìa 
assoluta? Egli è chiaro che Ia 1110neta era un sussidio 
necessario a sollevar \anta Inole. I nuovi apostoli non 
polcano contentarsi della bisaccia e di un tozzo di pane 
cOlne gli antichi. D' altra parte i doni, i la:-ìciti . i redi- 
taggi, le provYisioni, e gli altri slruIHcnti di ricchezza, 
che abbondano ai Padri in Europa, non erano il caso tra 
popoli harhari ed infcdeli, aiineno in quei prin1i principii, 
e aù ogni Ino<1o non poteano essei' tali che su pplissci'o 
aIle spese. I Gcsuili esterni furono dllr:que costreLti di 
ricorrcre al traffico; oude irnitando i })opoli coloni, 
introdnssel'o qurl cOllHnercio clericale delle due Indic , 
il cui llltinlo scandalo concorse a spiantare la COJnpagnia 
universahncnte nel passato secolo. Chi voglia pereiò avere 
nna ('ompi ta notizia del Gesuilisl110 esoti('o e nlissionantr, 
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dec riandare <livisat:unente Ie sue altincnze 1 0 colic 
ragioni del culto cattolico; 2 0 cogli altri Orùini religiosi 
dcditi aHe nlÏssioni; ::)0 coi ve=,co\ i <lei papsi da conver- 
tire; 4 0 coi yicari e legati apostolici e quindi colla corte 
rfnnana: tjo coi goyerlli nat urali 0 europci degli esteri 
paesi; ()O coi sacerdozi infedcli; e in fìne 7 0 col traffieo 
esterno delle nazioni curopec. Ciascuno di questi arlicoli 
porge il lungo e dolor050 spettacolo di raggiri, <Ii frodi, 
d' ingiuslizie, di corruttclc, di spogli, di calunnic, di 
violenzc, di usu rpazioni, di pcrsecuzioni, di ribellioni, 
<Ii sacrilegi, e in SOlnma di tutto il solito corrcdo dell' 
an1bizione gesuitica; il fIuale speltacolo sarebbe quasi 
incredihile, se non fossc attestato dai dOCluncnli più 
autorcvoJi. 10 lni contenterò di pochi cenni su ciascuno 
di qucsti capi, e risponderò con q uesla occasione alle 
aVYel'tellze che fate sopra alruni tli cssi. 
I. La quistione dei rHi cinesi, di cui lnenale tanto 
rOlnor-o, non è che un selllplice cpisodio nella vostra 
storia; perchè Ie opinioni professatc e pra!icate dall' 01'- 
dine in questo proposito sono un
 conseguenza logica e 
una stretta applicazione del coneetto sensuale che yi fale 
del cuIlo uni\-ersahnente. Laonde benchè riusciste a pur- 
gare Ie ilnputazioni IHOSSe\-i intorno a quci riti, c ad an- 
nullare r evidenza dei faUi, non perÙ :5areste giuslificati; 
percbè il principale error \-ostro non consiste in qucslo 0 
que) partirolare, 111a sì hene in un generale ellf tutti gli 
abbraccia, cioè nel coneetto e nell' uso viziato del ell !to 
est
riorc. V oi negate di aver reso a Confusio od agli idoli 
del l\Ialahàr e dclla Cina gli onori ùiyini di Cristo 0 gli 
on1aggi religiosi rhe la Chiesa porge a' suoi santi. Sia 
pure, se CO
\Ì yi piace; coneeùialnvelo per un 1110n1<:'l1to. 
l\Ia io \'i dieD che yoi faceste rcndere a Cristo cd ai santi 
gli onori degl' idoIi; che voi nHltl\ste, secondo la yostra 
consuetndinc, in idolatria il culto caltoliro, c 10 aggreg- 
giaste aUe più profane superstizioni. Yi pal' f'gli rhe il 
fallo sia n1inore? In ciò risiede il n1arcio del vostro ri- 
lualc, che per un rispetto è it contrappclo del genlile- 
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sin1o, e tuttavia riesce in sostanza per yia ùiversa al 
lnedesiulo eITetto. II gentilcsilno porge aIle creature gli 
onori di vini; il Gesuitismo ùà a Dio l' onore delle crea- 
ture, e si vaJe del culto per trasferire in esso Dio il con- 
eeHo finito delle conti,ngenze; onde conservando l' appa- 
rcnza del cuHo cristiano, 10 rcnde in cffetto paganico
 
Non crediate che io voglia sottilizzare pee chiarir questo 
pun to; giacchè posso proyarvelo con faUi evidenti e in- 
dubitati, cOlne quelJi che son riferiti e attestati dagli sto- 
rici dell' Ordine. II Bartoli fDcconta chc i vostri Inissio- 
nari cOlne prima nlettevano il piede in una citlà cinese 
v' introducevano il culto delle ilnagini presso i lnandarini 
e gJi altri idolatri, che non aveano il mcnomo sent ore 
del dogma cristiano e gli av\'czza\'ano a onorarle di pro- 
strazionÍ, d' incensi e di profunli 1.; oude in un luogo si 
sl)arse la nuova che la di\'inità dci Cristiani fosse donna 2. 
lXè rileva che talvolta il Gesuita dichiarasse in poche pa- 
role il senso e il yalore ortodosso del rito; ilnperocchè 
chi può credere che una brevissilna spiegazione di nlÏsteri 
astrusi, faUa su due picdi, in lingua straniera, poco 0 
uiente famigliare al parlatore, e lnanchevole dei termini 
opportuni per csprÏInere concetti così alieni dagli ordi- 
nari, ad uOlnini radicati e invecchiati nell' idolatria e 
non avvezzi ad alcuna speeulazione , potesse sortire il suo 
cffetto? E iInpedire che il cuIto prestalo da quegl' infe- 
deli avesse un valore prettanlcnte idolatrieo 
 Si può 
adunql1c tenere per fenno che Ia priIna cerilnonia che i 
Padri faceano celebrare ai Cillesi, e con ell i gr inizia 'lano 
ana nuo\ a legge, era superstiziosa e sacrilega, e ill)rirrlO 
101'0 aUo di fede l' antropOlnorfisIno e l' idolatria. Nè la 
detta cautela di aceornpagnarlo con un po' d' instruzionc, 
J)enehè vana od insufficiente, era selnpre adopcl'ata dai YO- 
stri apostoli; e 10 stesso Bartoli si cOlnpin.ce partieolannentc 
nel ricordarei rilratti divoti regalati dalla Compagnia agl' 
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iOlperatori eincsi, e i 
aeri onla
gi che quesli 101'0 rrn- 
dc\-ano, con tutto che una sillaba di cristiana inslruzionc 
non fosse peryelHlla sino ai 101'0 orccchi nè peneLrala nel 
cuore inaccessihile delle 101'0 rcggip i. Bisogna dunque 
conchiuderne che il Bartoli e i slloi confratrlli tencssero 
r idolatria per Icgitlinla e 
anta; oy\-ero che stilnassero 
non essere illccito un cuiLo lrgittin10 in sè stesso, 01<.1 
prestato idolatricaOlentc, Inisurando la bonlà 0 reità dell' 
omaggio clall' oggetto Inateriale rd eslcrno, non daIL' 
o
gclto men tale, dall' intenzione e dai sentin1enti dell' 
adoratore. II che Inoslra una turpe ignoranza dei prinli 
principii della rcligione e del retio senso piÙ cOJnnnale. 
Che diversità di contegno e di pi udellza tra i novclli apo
 
stoli e gli antichi! .Alcuni teologi c fra gli altri it Bossuet 
aV\-el'tono chc una delle ragioni, per cui si tro\-ano sì 
scarsi cenni del culto delle iluagini nei docUluenti prinlÎ- 
tivi della Chie
[I , si è c.he qllesta ne do\-ette fare parchis- 
slIno uso; conciossiachè la Ina
gior parte dei neofiti, 
uscelalo dal genlilcsilno ed cssendo 
1vvezzi ai riii idola- 
trici e superstiziosi, poteano agevohnente frantendcrc 
quella parte di crisliana adorazione e nlale adopcrarla; 
o anche usandola ùirittmnente, essa poteva rillscire dl 
qualche pericolo ad uonlÍni avvczzi lungatnente air ido- 
latria, e a\"enti verso di questa 10 sdrucciolo che sllol
 
ingenerarsi da un'in\Tecchiata ahiludinc. PcrciÒ trattan- 
dosi di una ragione di culto, che quanlunque lcgiltima c 
santa, non è necessaria, la Chiesa pl'inÜti\-a si goVel'llÒ 
cðn gran senno a yalersenc sobriamentp in mrz 0 ad. un 
mondo. che era per così diL'c fl'esco di paganesilno, e a 
non BletLerla in opera pel' tutti i luoghi nè con ogni ge- 
nere di persone. Questa econoluia veranlente apostolica 
non andava ai versi <lei Gcsuiti; COlnc quelli che, giusLa 
il 101'0 u
ato, poeo si cnra yanG di propagar r idea reli- 
giosa, e di operar con\ ersioni, pUl'chè ne age\Tolassero c 
luoltiplieasscl'o Ie ap
arcnzc. Dopo queslo esrnlpio non 
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tIee pal'el'e illcredihile la condiscendcnza ùei n1Ïssionari 
verso Ie usanze e Ie eerilnonie pill riprensibili e profanc; 
quando questo disordine nÜrava aHo stcsso fine dell' altro 
cù era, se ben si guarda, poco Inen biasinlcvole ; c3sendo 
futt' uno in sostanza che tu idolatri adorando ad un idola, 
ovvcro inchinandoti a un' effigic cristiana, che equivalga 
ad un idolo nella tua t>pinione. Or chi vorrà far gli stupori 
che 
on sì bei principii e progrcssi lc yostre lnissioni siano · 
ite quasi tulle in dileguo? Che il CristianesiIuo sia perito 
doyunque fu intL'odotto da voi? Esso è un alhero vivac
, 
e di durata inllnortale, purchè coloro che 10 piantano nc 
scrbino incorroUi gli spiriti, in vece di non cararne che 
]a corteecia , sostituendovi l' essenza drl paganesin10. Gli 
Apostoli sen1Ïnarono all' eternilà, perchè ebbero un fine 
dt'gno deB' opera 101'0, e llsarono, per propagarc l'Idea, 
]a forza intrinscca di essa propria, ripudiando i sussidi 
csterni dell' oro, ùclla forza, della poliliea; voi al con- 
trario edificaste sull' arcna, ricorrendo a tali indegni 
spedicnli, surrogando ai coneelli idcali Ie n1Ïserc larve 
del senso e del1a innnaginazione, e indirizzando per ]0 
piÙ i sudori non Inica alia salute dellc anilne, Ina alIa 
yostra supcrba ed ingillsta dOIninazione. 
Y oi esponele la controycrsia dci riii cincsi in 1110do 
da far credere che i Gesuili abbiano parteggiato l)er l' 0- 
pinionc erronea solo Inefltre il giudizio fn lihcro a cias- 
cano, c che siansi ricreduti corne tosLo useì la sentenza 
del giudicc autorcvole i. Quasi che llencdctto decilno- 
quarto sia stalo non ulica l' ultinlo, lna i} priulo dei 
pontefici che ,i conùannarono; e non ave:;se già data 
fuori la holla del 17 If '2 anteriore all' aItra, chc è la sola 
da vui allegata. COllle può cssere chc non conosciate I 
decreli relati\ i alia siessa controycrsia, puhhlieati fin 
dal ! 704 c dal i 710 per opera di ClCInente undecÌlno, 
che pur era affczionato aHa COlnpagnia piÙ a<;;sai rhe ella 
non Ineritas
e? E chc ignoriate la '"ostra fellonia a tali 
ordinan1cnti? E ]a boBa del ! 715, chc tentò inyano òi 
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ridlu'vi al tlDverc? E il breve di Benedetto decimoterzo 
dato fuori nel ! 727 altresì inutiImcnte? E i tre brevi del 
duodeeimo CJenlcnte uscÎti ncl ! 734 e nel 
 759, olt1'c 
la sua bolla del ! 735? Vedete che seguenza ùi atti 80- 
lenni e }1onfificali, che vcnnero causati dalla voslra 
ostinala rivolta e tultavia non bastarono a yincerla! 
Pcrchè cerlo se foste slati docili Y
rso RaIna, COlne gli 
· altri Ordini rcligiosi (che pure non son vincoJati dal 
quarLo voto), i soli decreti di Clemente undecimo, 0 
alla più trista Ia bolla del! 7! t5 sal'ebbe stata sufficiente 
a farvi ricre(lcrc; c non avreste obbligati i successori a 
moHi plical' gli statuti e finahnente il Lalnhertini a daI' 
fuori ]a boHa del! 742 c quella del 1744, che vi obbligò 
a tacere, perchè non yi era piÙ online di coonestare in 
{lualche 1110ÙO 0 palliare la ribcllione. Lascio stare i pro- 
cessi che vi furono suscita ti nella capi laic del Inonùo 
cristiano soUo Urbano oUavo, Alessandro settilno, Cle- 
rnente nono c lnnocenzo decilnoprilUO, dai Domenicani, 
dai Francescani e da aItrc religioni , perchè alûuni di essi 
s'intrccciano colle cosc che seguiranno. l\Ia certo tali 
accuse iterate e fonnali d'idoJatria datevi da Inolti sacri 
sodalizi dinanzi al primo tribuna1c dclla Cristianità Inos- 
trano quanto fondataluente vogliate accomunare a quelli 
Ie superstizioni e Ie rivolte che contaminarono il \-ostro 
non1e. Nè vi può sei'yire di scusa l' allegare alcuni de' 
vostri chc disapprovarollo tali super;;tizioni, 0 parccchi 
rcJigiosi di santo Agoslino e <1i san FI'ancesco, a cui esse 
par\'ero giustificahili 1. I01pcrocehè i dissenzicl1ti Gesuiti 
o appartcnnero ai tCinpi lllcno cOl'rolli dellr vostre mis- 
sioni, cOlne per esem pio il P. Longobardi; Q Inutnrono 
sponlanealnente cssi 111edesin1Ï opinione, quando diven- 
nero superiori, cOInr si 1rgge del P. Tissaniel' nella qui- 

lionc dei vical'i aposlolici strettamenle connessa colla 
prcseute; 0 non apI)arleneyano più alla COin pagnia e la 
loro indipendrnza rra tute]ata dall' altezza del graclo, 
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COlne accadùc a Claudio Yisdelou, uorno insigne per 
alnpiczza di dottrina e pCI' senno apostolico , il quale fu 
uno dci vostri opponitori piÙ riso]uti e zelanti, e sarebhe 
solo hastato colla sua autorilà. e col suo esernpio a condan- 
nare i porlmnenli dell' Ordine. V oi scalnbiate in questo 
negozio Ie eccezioni 'colla regola; il che tanto è \'ero, 
che i Gesuiti ortodossi furono per 10 piÙ obbligati a ta- 
cere, tal \'oHa a ricredersi, c non ,'ennero n1ai uditi ùai 
101' eonfratelli, nè poterono ritrarli dal resistere a ROIna 
c <.lal provocare eoi 101'0 conirasti queJIa successione ùi 
dccreti apostolici, che abbian10 accennala. E usate 10 
sicsso sofiSIlla quanto aIle aItre pic congregazioni: neUe 
quali Ia facccnda cor
e a rovescio, perchè i piÙ adcrirono 
alIa legittin1a opinione, c i discordanti furono pochi, nè 
rapprcsentavano il parere COlnune del 101'0 instituto, c 
non perseverarono nei propri concetti, quando la lite la- 
sciò di cssere in IJendente e fu decisa ùal potere Icgittin10. 
Così, per cagion di eselnpio, quando Carlo l\Iaigrot. 
yescovo di Cononc e vicario apostolico nella Cina, puh- 
blicò nel ! ß93 un decrelo condannativo dci riti cincsi, 
i Gesuiti furono i soli chc 10 rigettasscro. Avendo egli 
inoltre con\Tocato un' assenlhlea generale <lei n1issionanti 
<lei vari Ordini pCI' istabilir di conscrto e an1Ïchevolnlente . 
Ie provvidcnze opportune a pigliarsi in tal propo
ito, tutti 
intervennero e si 1110strarono docili al parere e ai consigli 
del doltissiu10 e piissinlo prelato, salvo i Gesuiti; i qual.i. 
non solo rifiutarono di conyenire all' adunanza c di ac- 
ccttare il decreto, nUl divlllgarono che il Vicario era 
scaduto da'suoi ùiritti, insuUal'ono pubblicalnente Ia sua 
persona, e giunsero al segno di 111UOVer tunlulto e altiz- 
zargli contra In plcbe i. E forse che ]a decisione del santo 
\ escovo precava da qualche lato? Anzi ella era così irrc- 
prohabiIe, che i scguenti dccrcti di ROina Ia COnfefll1a- 
rono, CIC111cnte undecilno accolse r autore con grande 
onoranza, c Innocenzo, ßenef]cUo tredccinli che sottl'Tl- 
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trarono sulla prilna sedia, 10 cohnarono di favori. Chi 
voglia conoscere in particoIare tutto il successo della 
Iunga controvcrsia dei riti cincsi, e Ie enonnità di ogni 
genere COlnlneS5e dai Gcsuiti, può consultare l' opera di 
Pietro Parisot conosciuto soUo il non1e claustralc di P. 
Norbert; opera fondata su documenti inconcussi, dedi- 
cala a Brnedelto deciInoquarto, appIaudita da qucsto 
gran pontefiee, approyata da uomini dottissimi e in par- 
ticolare da Fra Carlo l\Iaria da Perugia, Qualificatore 
del Sanf Uffizio c Consult ore della Congregazione dell' 
Indice l. l\Ia egli non è d' uopo far capo aUo scritto del 
valente cappuccino; nè a quelli del GauthicI', del Favre, 
del Bottari e di altri autol'Ï prÏ\-alÎ 2, perchè i soli decreti 
dell a santa sede sonG una prova in'cpugnabile e una tes- 
tilnonianza solenne dei yostri travialllcnti su questo ar- 
ticolo, e della contumacia, in cui duraste per più di un 
secolo contro gli oracoli pontificali. I yostri 111cdesinÜ 
apologisli più accaJorati son ridotti ad atteHuare i faUi, 
vedendo l'in1possibilità di negarli tutti; e il più recentc 
di essi ;:; confessa formahnente it torto della COInpagnia a 

 Yedi la sua approvazione nel tomo quarto dell' opera di esso P. 

orbcrt (])!émoi,'es IiistOJ'iques présentés au sourerain 1JUntife Bcnoìt XII 
SlU. les missions des [mIl's ol'ientales. l..ucqu
s, i 74rJ , tom. IY, page 329- 
352). Si av,-('rta riguardo al P. Norhert, che i Gesuiti, non potendo 
convincere il suo 1ibro, ricorsero aile lorD arli solitC', cercando di deni- 
grare \' autore, e divulgarono sopra <Ii esso una foUa <Ii menzogne, che 
venn<.>ro maliziosamente 0 leggl
rmente arcolte e ripclute da molli. Lc 
(IHali del resto, ancorchè fossero veritå e non bugie, non ne scapite- 
rchbe punto l' autorità deJl' opera, come quella che è fomlata sulle testi- 
monianze pitÌ indubilate, e conforme agli aUri scritti autorcvoli pubbli- 
cati SH questa materia. 
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I' opera importante dcgli 
lnt'cdote
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voler eludere sottilizzando Ie decisioni di Rmna, benchè 
cerchi di scusarla con tali ragioni, che avrebbcro solo 
qualche peso, se si potesse dllbilare pel' un mOlnento 
dell' egoisnlo slnisuralo e della corruttela profonda delle 
vostre missioni, COlne avanti fia lnanifesto. 
II. 1 nUlnerosi e continui processi che vi furono su- 
scilati in Roma dai n1Îssionari degli altri OI;dini religiosi 
attestano la concordia e la buona amicizia che tenne 
sempre la Con1pagnia co' suoi compagni di sacerdozio e 
di apostolato. l\Ia non 
i vuol mica pensare che i dissa- 
pori procedessero soltanto da discrepanze di opinioni; 
che pur sarebbe cosa notabile e poco onorevole ai Ge- 
suiti; quando gli altri sodalizi, cOIncchè diITc.'entissimi, 
con\Tivcano in pace cd erano unanimi; dove che la Com- 
l)agnia sola era in guerra colI' univel'sale. La prima, se 
non I' unica, cagionc del disaccordo, si è che i vostri 
Inissionari di Oriente yoleano esseI' soli, e feccro scmpre 
ogni opera per escludere la partecipazione degli altri 01'- 
dini, l'ieorrendo a tal eft'eUo alIa santa sede 
 e quando 
queslo non giovava, a ogni sorta di raggiri, di tranclli, 
d' insidic, di calunnie , di pcrsccllzioni e di violcnze. Non 
è questa una chiara prova della slnisurata alnbizionc 
dell' Ot'dine aspirante a fermarc la sua dominazione in 
quei lontani paesi , sotto il Inantello della religione, e a 
renderscne assoluto signore, per peter quindi padroneg- 
giare il rilnanentp del n1ondo? Uno dei testin10ni più au- 
torevoIi del fatto è il Y cnerahilc Fra Luigi Sotelo dell' 
Ol'di ne di san Francesco. 1110rto per difension della fedc 
nell' agosto del i ô24 a Focò in Giapponc, nell' orribile sup- 
plizio di tre ore di fuoco lento, che sostenne con incrcdi- 
bile coslanza \)Ct' confessione di tutti gli stol'ici e persino 
del vostro Bartoli i. Poehi mesi prima del suo transito , 
cioè ncl gennaio deHo stesso anno, essendo già carcel'ato 
in Olnura e appareechiandosi al Inartirio, scrissc a papa 
Urbano ollavo una lunga lettera che conchiude dicendo 


j GiOppOIlC, IY, 80. 
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sè non a()ere it men01JW sCfltpolo di l
mwipn:a per le cuse 1I{- 
(ernll1te ill eSSft lcttcra, aUcso dw sono pttúúliehc c noturie, 
ed e!Jli pose Wllno a seri
'prle mosso dfl Wl{l 'Coee inteJ'iort! e 
come nn lLOlfW che slà in }Junto r!i 1JlOrte i. In q ursla Iet- 
fera rgli discorre a dilungo, cOlnc testilnonio oelliato , 
degIi atl'ari religiosi del Giappone; e si stcndc intorno ai 
disordini dei Gesuiti. Racconta corne <(uesti inlpedi['ono 
eh' egli fosse luandato vcscovo in Giappone confonne agJi 
ordini di Paolo quintu 2; i 111aneggi ehe fecero per ostare 
alIa sua consacrazione. e al suo passaggio in Giappone 
anche in qualilà di selnplice B1issionario ;); conle a cagion 
101'0 Ia Chiesa giapponesc era in condizion deplorahilc, 
perchè non vO[Jliollo che altri ecrlesiaslici csercililw it sacro 
ministero in (jllPlle .;so/'), benchè i loro non siano piÙ di 
trenla, nWJlPfO spropol':;Ïonrtlissillw ai sPssflntasei regni e 
alle clugenlo JJro
'incc del Giappone I
; chc vielavano agli 
altfÎ religiosi di mnrninistrare i sacran1enti, c dif1
!nla- 
yano puhIJlicarnente chi non ubbidiva ai loro ccnni. 
proihendo persino ai fedeli di anlllleltcrlo in rasa e <Ii 
ospitarlo, henchè corressero tcrupi di persecuzione ä : 
che perseguilavano tutti gli altri Ordini, e nOlninaia- 
nlente i UOlllenicani e i Franct'srani, disapprova\-ano 
tulle Ie 101'0 opere spiritnnJi eziandio di lllaggior frulto , 
attribuivano 101'0 Ie colpe e Ie iU1pl'udenze proprie, s'in- 
dustriayano di seppellire la gloria dei 101'0 confessori e 
dei 10l'0 Inartiri, attrihuendo all' incontro a sè InedesilllÎ 
ciò che quelli faccvano con buon succe
so 6; chc il Vf\- 
SCOYO del Giappone, e:;.sendo ùeBa Conlpagnia, c rise- 
drndo in l\Iacao, non aveva che una vana Jl10stra di )i- 
hcrlà e di polenza, e ehe in eITetlo era un semplicp 
esecutore dei voleri dci Padl'i . i quali go\-ernayano (luella 
vasta diocesi a loro talento 7 ; che glj all ri religio
i era no 


j SOTEI.O, L'llr('
, ('lc.,
 22. .\r. ÅI\\\u,n, 01
ltt;f('s. "Paris, 1780, 
lorn. 
X,,"I1. La steg"a protcsla i' ripelula tlal santo marlire nel corpo 
della sua lC'Ul'ra. 
::! lb - / 
 f 9 - :> lb . l 
 I .. " 11 . , 
 - Q ::; /1 -, 
l( ., OJ , -, .). - 1(.., OJ I, oJ. - II( .. ;j .) , (). - II( .. 

 !). - 61bid.. 5 to, 1 f. - 7 Ibid., 
 S. 1':2. 
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tu HÌ <1' nccordo e nella dottrina e Bella pratica, e che i 
soli dissenzienti erano i Gcsuiti 1 ; chr questi praticavano 
1Jwssimc iynote in tHtte Ie ]Jrirti del mondo cristiano, e piit 
ch(' dubbie secondo i principii deillt sana teologia, e permet- 
teva'tlo (ta Ie aitre cose llSltre disorûit:luti 2; che in fine essi 
yolcvano esscr soli padroni e son'rwi assolnti ili tutto il 
Giappone ;;. Lo scopo principalc del Venerabile in questa 
lcttera è d'indlln'e il sonlffiO ponteficc a instituire in 
quelr imperio più vescovi pee sottrarlo aHa tirannia dci 
Gcsuiti; onde i[npiega parccchie pagine a 1110sfrare l' uti- 
lità c la convenicnza di qllesto disegno, risolve Ie fri ,"ole 
obbiezioni che i Padri InO\-eVano in contrario, e celebra 
altalnente la dignilà dell' episcopato e la sua efficacia 
eziandio nelle n1Ìssioni 4. Ciascun vede quanto grave sia 
questa dichiarazione fatta da un illustre e santo nlÎssio- 
nario vissuto Illngan1entc in Giappone, testiInonio ocu- 
larc di ciò che racconta, scritta nella carcere procaccia- 
tagli dalla confession della fede e U1entre sta va aspettando 
la Inorle atrocc, che doyea cOlnpiere il suo sacrificio. I 
Gcsuiti fecero perciò ogoi 101'0 potere per annullare la 
forza di una tanta testilnonianza, e a tale r1Tetto stinla- 
rono ehe it n1cglio fosse il negare la yeracità e l' auten- 
ticità della lettera, allegando la dichiarazione di un Gio- 
vanni Ccyicos intorno aHa inesattezza dci fatti chc vi si 
espongono e del P. Fra Pierbattista afrcrmante la soscri- 
zione esscr falsa, e non solo 'llnll eSS D 1" JJlann di Fret Luigi 
Sotelo, Sltf) con{ratello, nut nè (tllCO nssomigliarsele t). 1\la 
pCI' mala yentura il dottor Cevicos e Fra Pierbattista 
erano ancora tra' ,ivi; onde an1endue prolestarono con- 
tro la protesta attribllita 101'0 dai Gesuiti; r uno, dichia- 
rando con una sua scriUura notariale rogata in l\Iessico 
con giufalnento ai ! 0 di ottobre del I ß28, che quanto 
la Compagnia gli facca dire era una 111enzogna solennc G; 


j SOTELO, Left., 
 20. - !t Ibid. - 3 Ibid., 
 i.f. - IJ. Ibid., g f 5, 2j . 
II ßAn'10Ll, Giappon(', IV. fiO, 78. 
1'\ Ciò risulta dall\lcmoriak del Collado di cui parlcrò fra }1oco (
 9). 
(hi, oßlia cntrar<, in tutti i particolari l1i quest a distussion<, c v('d('l' sin 
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l' altro, ritraltando it dnúbio clle a principio aveva es- 
presso sulla soscrizione di Fra Luigi, e asscrendo clle 
do po più Inalura considerazione la teneva pel' IrgiUillla, 
COlne riputaya per autentica e degna del santo lnarlire Ia 
sua epistola i. E così l' ingegnoso tl'oyato dei Gcsuiti and.. 
in flllno. Ad ogni Inodo l' autenticità della lettera risulta 
inùubitala dal gravissimo testimonio di Luca 'Yadillg 2 , 
8lnlne::;so eziandio dal Bartoli; che se qllesti suppone che 
il biografo franeescano non ahbia potuto yeder l' origi- 
nale e ne parli pel
 scmplice udita, il presl1pposto non ha 
fondmncnto, quando per oculala attestazioI1r del Vaucel 
esso originale si custodi \-a ancora nel 1 ö88 fra Ie carte 
della Propaganda, ed era registralo nell' Iuùiee drgli 1\1'- 
chi\-i della 
linerYa 5. Aggiungi l' autoriLà del P. Diego 
ColJado, religioso dell' Ordine dri Predicatori, rhe IHorÌ 
Jnarlire della cariLà, come il Sotelo della fede crisliana ; 
perchè nayigaudo nel ! ô38 verso Ie Filippine e sovrap- 
preso vicino a terra da una furiosa trn1pesta, come peri- 
tis
ilno notatore eh' egli era, a\Tebbe potuto caIn par la 
yita; Ina in yeep elessr di Inorire prr SOCCOrl
ere aile 
anilne dei naufraghi e volle esseI' lorD eon1pagno sino all' 
uItin10 spirit'o l
. Ora questo dotto c illustre luissionario 
che avea portato egli stesso in Europa r origin ale del So- 
telo nel! ô2t), intitolando sei anni dopo un )Iellloriale al 


dove sia giunta 13 mala fede e l' imposlura dei Gesuiti, legga l' Arnauld 
(OEun'cs, tom. XXXII, page 277-290; tom. XX"\.III, pag. 329-;)3()). 
{ I_a dichiarazione di Fra Pierballista si tro\"a nell' Opera IflanOS(TiUa 
intitolata Epitumc (Ic lets Rlt::oncs quc sc conticllcll cn 1111 ..1Icmm'icfl que 
diò t'n numa el Padre Fra!J Prdm Bautista, ecc., dIP ai lpmpi del!' Ar- 
nauld appartenl'va agli archivi ùella :\linerva in l\oma (An:'. \1:1-1), OEtt- 
tTCS, lom. XX",III, pag. 5;)2). 
51 Scriptorcs 0)'(1illi8 .1liuofUIH. Romæ, 16::;0. 
:> Amun.o, OEl(t"rc.
, tom. 

XlII, pa
. 5;)
. note. 
" II Collado, ollre il suo valore nelle scil'nze sacre, era un valcule 
orienta1ista; secondo quei tpmpi. Scrisse in latino una Grammalica giap- 
ponese (l\omæ, 1 63i), un Dizionario <leBa stessa lingua (Romæ, 1 (i:'>2) , 
un Dizionario cinesc, che secondo r opinionc pill vrobabi1e non ,ide la 
luce, e Cece alcune a
giunte slimalissime aHa Storia della fristianiH\ 
giapponese deB' Orfanel (
Iadriù, 16:>2). II che sia delto per conto ell'l 
P. Bartoli. ('he accusa i1 Collado ù' ignoranza intorno aile cose orientali. 
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rc di Spagna sulla Cristianità del Giappone, ci difendc 
l' autenticilà dclla lettera di Fra Luigi e svela ]a frode 
ordiLa dai Padl'Í in ordine al Cevic05 e alIa sua dichiara- 
zione. In questo )lelnoriale il Collado fa in sostanza ai 
Gesuiti giapponesi Ie stesse accuse che il Solelo ; Ill0stI'a 
]a loro sfrenala mnbizione di esser soli e di signoreggiare; 
di
colTe Ie calunnie e avanie faite ai religiosi che non 
tolleravano Ie lor pretensioni; e conchiudc non v' esseI' 
altro rilnrdio per ovyiare a tanti disordini che quello di 
fondare nell' cstrerno arcipelago dell' Asia grecale piÜ 
vcscovadi coUa soprintendenza di un n1ct ropolitano 1. 
IIJ. Le due scriUure del Sotelo c del Collado fanno 
feùe della voslra devozionc verso i ycscovi , e della t
ne- 
rezza che provate verso un' iustituzione divina, chr è il 
fOHdall1ento della gerafchia ecclesiastica; giacchê il pa- 
pato Inedesin10 non è allro che l' apice, la SOlllIna e il 
capo dell' episcopato. Ora voi vorreste esser primi e su- 
]Jl'clni nclla Chiesa, e quindi l' episcopato vi spaventa; 
In a siccome il leva do yia non è imprcsa da prn
arci , voi 
a\Tele inllnaginato per soltrarvene un parlito che fat'cbbc 
OHorc a un politico di pl'irl1o con to; scal'tando i vescoyi 


j n l\Jemorialc del Colial1o stampato nell' originale spagnuolo nel 
1G3t Cu tradotto dall' Arnauld in francese e si trma nel yolumc trellte- 
simosefondo dplle: sue Open' (pag. 327 -3(7). Sullc persr(:uzioni mosse 
(bi Gesuiti ai missionarii degli alh'i Ordini v('
gansi {'ziandio Ie scrillure 
s{,
ul'nt.i. 1 0 La fe)l'bre olwra del P. Fenlinando 1\avarl'tte dunwnicallo 
e 31'l'ivescovo tli Sandomingo (]'rlttctdos historicos, politicos, ctl1icos y 
reliÇJiosos (Ie In mOl/urchia de la China. :.\Iadrid, 1 G7G), specialmente net 
{Iuinto c nd settimo lihro, dove si allarga su lale arliculo e tralla dPi 
rili f!ne
i. I Gesuili riuscirono a rendere assai rare Ie copic del secondo 
,olume e ad impcdire la slampa dellerzo, l1el quaIl' l' autore si disten- 
deva suHe avanic faile da ('ssi ai 101'0 compagni di missione e di sacer- 
dozio. ,L' autoriH, dl'1 
aYaretle è tantu maggiore, quanto che oltre la 
doltrina (' la });et
l in",igne di qnesto J)omcnicano, cgli cube srl11prc Ull 
ccrto affdlo verso i Gcsuiti e Ii fa"Ul'l'ggiù IH'lla SUcl diorcsi di Sa11do- 
min
o. 2 0 1 ,ari scritli di Ull allro ccldH'c Dornenicano, il P. Giam- 
hattista 'forah
s, alEstali da Giacomo Echard fonlinuatore llel Qui.tiC 
nella 
ua Bib\iotl'ca (Scriptoj.cs Ordinis prædiwtontln. Parisiis, 17 t 9- 
21; tom. II, pag. G12, s<.'g.). ;)0 L' Arnauld (OEltITCS, tom. X,"XIV, 
rag-. 5G2-7;)fJ), il;quale cila e riepiloga parccchi dOfumenli inedili da 
lui cOllsullati e cuslodili IH'gli Archh i dclla )Iincn a c dl'lla Propag-anda. 
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})cr darc in apparenza tutlo al papa; n1a in cffello non 
riconoscenùo altro papa che it capo ùell' Ol'òine. La forza 
del papa risieùc nel corpo cpiscopale; perchè solo per 
inezzo di esso può abhracciarc tutte Ie parti della Cristia- 
nità col pensiero e colI' azione, cd esereitarc in ogni luogo 
cffeUiYaïnente la sua potenza. Rin10ssa la Inediazione dei 
ycscovi tra il SOffilno ponteficc c il sodalizio grsuilico , 
sostituito in sua vece il Generale dell' Ordine chc ha una 
balìa assoluta su tutti i soei , c l'idotto il capo della Chiesa 
a veder cogli occhi e operar colla Inano di queslo, cgli 
è chiaro che la sovranità etIettiva si raccoglie nella Conl- 
pagnia e che ]a santa sede divcnta selnplice csecutrice 
dc' suoi voleri; speciahnente trattandosi di paesi lonta- 
nissinÜ e quasi di un altro n10ndo da noi diviso per tralti 
snlisurati di lnare e di terra, e disparalissilno di lingua, 
òi cultura, di costluni , di governi, di rcligione. La teo- 
rica di questo hel sistelJla fll inventata dal P. Laynez, 
prÎlno guastatorc dei gran concelli d' Ignazio e corruttorc 
dell' Ûrùine, e venne da lui esposta neUe asselnblee di 
Trento; doye non piacque, eOIl1e inaudita e uuova, Ina 
niuno ne IJcnetrò il yeleno; e partorì l' eITctto a eui 
l' astuto Spagnuolo per allortl solo intcndcva, procac- 
ciando ai Gcsuili la rama di strenui difensori e zelanti 
alnpliatori dei diritti di nOlna j. 1\la ben tosto la speeula- 
zione fu Inessa in pratiea e si vide dag!i eITetti ache pa- 
l'asse la C0l11pagnia; In cui storia neUe 111issioni fll una 
lunga e assidua batlaglia contro I' episcopato; e ogni yolta 
chc ROnl3. voUr yen,ire in suo aiuto, ed opporsi aHa ri- 
bellione crescente dell' Ordine, Ie armi dei Gesl1iti si ri- 
voltarono contro di lei, e furono non lneno audaci a fcril'e 


j 1';"on ocrorre a" erlire che la lcorjea del Laynez è differcntissima 
da quclla che romana si appeHa, oppositamenle aHa gallicana; che Ie 
l'senzioni <lei Gesuili non si \ og1iuno confondere con qu('lle di alh.i 01'- 
dini religiosi, in cui il l)otere del Generale è pill 0 men cirroscritto; 
-che anche neUe prime biso
na lli
l;ngU(\re r 1bO dall' ahuso; dlp solo 
per almso Ie e
,t'llzioni ge3uiliche SOIlO senza 1imiti; e che ill fine la 
t.:ompaguia He ahu
ò costant('mentf'. ('ome app.u'isce tlai fatti iudicj!l.i 
llclksto. 
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. 
il succcssorc di Pietro che gli ercdi (legli aHri apostoli, 
COJue \"Cdrelno a suo tcnìpo. 
Rislringendolni pCl" ora all' cpiscopato, non parJerÙ 
del PaIn c del Labhe, vescovi di Eliopoli, del Lalnhcrt di 
Berilo, del Cotolandi di l\Ictcllopoli, del Bourges di 
Ascala, del Lionnc di Rosalia, del Beaume di Alical'- 
nasso, lIeU" Aln1anza di Santafede, del Castro delle ludic, 
del Guerrero e del Pardo di l\Ianiglia. del Cardenas del 
Paraguay, del l\laigrot già 111cnzionato di Conone, e di 
altri assai, ehe ebhcro più 0 lneno a sofrrire dai Gesuiti; 
tanto piÙ che fra qucsti non1i illustri llovrò ricordaruf}, 
alcuni in altro proposito 1. Nè pnre IllentoverÙ Claudio 
Visdelou e Gianfrancesco Fouquct, yeseovi eli Claudiopo1i 
e di Eleuteropoli; i quali e
sendo stati della COIHpagnia , 
e nondÍlneno avendo Inantcnu\Ï illesi contro di essa i 
principii dcIla buona dottrina c i :3acri diritti dcll' episco- 


I Il1lorl1o ad aIcuni dei deUi prelali si può ycdcrc la Pl'ef
lziolle storÏl:a 
llrcvosla al tOlUo 52 delle Opere lIen' Arnaulll, correllat::\ ùi llocumenti e 
testimoni irrcpugnahili. E circa l' Almanza, il Castro e il Guerrero 1P:;3i 10 
stesso Arnauld (OEurrcs, tom. 52, })3g. j6i-f75; tom. :i5, p. f51-LJ7). 
Il Guerrero fu p{'rseguitalo dai Gesuili per cagioni simili a queUe ('he 
conrib.rono qucsli Padri contro il ralafo
, e lraUalo in modo poco meHO 
empio ed atroc{'. 1..0 fecero rapir dall' 3ltare, parato in ahilo pontifical,', 
e condur dai soMali in un' isola descrta, dove non avea \Jure uaa Ci.\.- 
panna, e gli era forza , vecchissimo f'Ù infermo, pernoltare al sereno. 
Le cHaz;oni dd Gianscuisli in qucsto mio discorso sono ù- avanz('; 
e non Ie fo rhe prr agrvolare la ric{'rca f' 10 stmlio dci documenti a ehi 
'\"olesse occuparsi cxprofesso di queste materi('. Nè gioycd. ai Ge
nit i 
1)('1' eludere 130 forza ùi tali prO\ e il dire die gli alIcgatori son gianse- 
nisti; imp{'fOcchi- (JlH'slo gcnere di critica non si fa più huono Bel scco!o 
drcimonono_ E quando si giocasse d' aulorWì, <Iudla (Ii parrcehi Gian- 
senisti (non dieo tutti) sarchbe lla autcporre mille volle a queHa (lei 
GesuiLi. L' Arnauld, per cagion di escmpio, non osbmte i suoi C'ITori 
e Ie sue vrcoccu\1nioni doltrinali , (' csatto ll('ile citazioni; duve che i 
suoi confutalori gesuiU si chiarirono falsari e calunnialuri impudeu- 
ti
simi. Che più? II P. l\avigll<lIl e ill). Pclliro SOllO cedo uomini p;j {' 
virtuosi, per quanta può CS5crc un t;
suila; e ptÙ'c quando si lraUa 
di avvocare la causa della Compagnia, non si ÍcUlIlO SCi'Upo!o di nngar
 
i fatti piÙ induhilali. La menzo
,na , auzi In spergiuro, l'ssendo ({'cito 
iu {;"iudizio, secondo la dotlrina l)rofessala dai Padri, come ahb!amo 
ycduto, non è meraviglia che il mentirr nei libri a prol)rîa ûifl'sa non 
farc:a loro cOScie11Z3. e die cerchino con quesf arle cE daria J.ll lmen- 
rlcrc ai s
Hlp1ici ahm'no ppr f[ualch{' lernro. 
GWI ' R'fI, Il GcslIHa mOcll'1"11J, T. 111. lO 
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pato, sono di un grandissilno peso in questc JnatcrÍe. 
OirÒ solo due parole del Vencrahile Giovanni Palafox, 
vescoyo di A ngelopoli in An1crica e poi di OSlna in Igpa- 
gna, atleso la grandezza e la santità del llOJne, r la lnen- 
zione ehe yoi ne fate per rispondere a ciÔ che io DC toccai 
per incidenza scrivendo a vost1'O fratelio. Nel qual pro- 
posito yoi n1i date un a\-verlin1enlo condito di un consi- 
glio amorevole, dicendo che il {alto di quel prelato 
 úen 
IUllY' dttl pregiudh\lti'i 
 gioPlt all=i mirabilmente la CallS(l 
vostra; onùe io, secondo voi 
 (lvrci ratio senno a /tun 11(t- 
Icrmflle nè ]Junto nè poco c ciò per pili. f'agiolli i. Oh caro 
l)aùre Francpsco, perchè i
l \-ere di rendel'\-i Gcsnila
 non 
avele eIctta Ia profession di a \
Yocato? V oi sbagliaste la 
vostra vocazione. 10 vi confe:5so che nonlÍnai il Palafox 
non nlica ]1('1'" piÙ f(lqioni 
 n1a per una sola; Ia ql1ale si è 
(,he i portmnenti dei Gcsuiti yerso il santo prelato du- 
rante la sua vita. c ver
o la Inen10ria di esso ùopo Ia sua 
mortc, sarehhero sufíicienti a giustificare i nlÏei ProIc- 
gonleni, e a testinloniare l' orribile depravazionc a cui 
era giunia Ia Cornpagnia nei due ultin1Ì secoli, quando 
mancassero aH re prove. II leltore giudicherà tra Ie vostrc 
ragioni e la nlÏa ragione. La prinla di queUe si è che se 
bene i Gesuiti della Puebla fossero stali rei }Je
 lorn mali 
termini verso ii prdato 
 non si può a cagione di essi con- 
dannaI' Ia Con1pagnia; essendo troppo irragionc\"ole it 
fare stÌl11a di un Online sparso in tullo ii uwndo dal cir- 
colo di lOut diocesi '2. II vostro principio generico è veris- 
sin10, 111a posto una condizione cssenziale; cioè chc 
r Ol'dine a cui appartcngono i delinquenti non si renda 

inclacabilc delle 101'0 opere. Ora la COlnpagnia si è ad- 
dossata in piÙ 111ûdi la sinl1acabiliLà delle ve
sazio}}i inere- 
dibíIi che i Gesuiti di Angelopoli esercitarono contro il 

3.:1tissimo yescoyo, sia lasciandole assolutan1ente inl- 
punite, sia conti.nw.udolc in ROina finchè cgli yisse, l\ 
ripig1ianrlolc in apprrsso anCOl' piÜ odiosmTIPnte col ca- 


I I)UI.ILO. P:ti. IJ()4 . Hot:.. - ! JlÞitl. 
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lunniarc n10rto quel gl'ande, cui yi\-o aveva perseguitato 
con ogni 111alliera di scclleratczza. Inlperocchè quando il 
Palafox colla sua lettera del ! 647 ebbe riferito a papa 
Innoeenzo tutto il successo della eosa, i Padri gli Inossel'O 
nella corte di ROlna un processo che fu conchiuso nrll' 
anno segucnte con un breve in suo favore; senza chr 
pcrò i suoi avversari lasciasscro di usare per vincerla 
ogni sorla di lnancggio, d" ilnpostura e di calunnia , cer- 
cando di lnettere r illustre pcrsegllilato in opinionr di 
persecutore e di viola tore dei diritti ecclesiastici. Laseio 
stare il l\Irnloriale fÌerissilno rhe porsero contro di lui 
al re di Spagna; 111a certo la lite Hlossa in UOllla e soste- 
nula dallnedesÎIno Generale 1110stra in rhe nlodo il capo 
della COInpagnia fosse disposto a correggei'e Ie enorn1Ïtà 
de' suoi figli. Peggio ancora in un certo lnodo si gover- 
narono yerso la lnemoria del santo vescoyo. Se la Com- 
Iwgnia voleya purgarsi dagli aggravi anteriori, dovea 
non che contrapporsi aHa canonizzazione di quello, Ina 
pron1uoyerla e fa \'orirla, riparando al possibile Ie ingiurie 
con (Iuesto olnaggio verso il suo nonle e Ie sue cencri. 
Al contrario essa ccrcò di ,-ituperarlo con ogni sorta d'in- 
sulto; prima cereando di annullare Ie prove del proprio 
delitto. 111ettendo in voce di apocrife Ie scritture che 10 
attestavano; poi, questo non es
endogli rillscito, inge- 
gnandosi di conlanlÎnare la sua vita, la Slla dottrina, la 
Slla fanla, sino a metterlo in Vl)Ce di cretieo c di calun- 
niatorc. Invano i eardinali esan1inatori e la congrcga- 
ZiOliC dci riti eon tre decreti del ! 7ßO, ! 7ü6 e ! 767 
confernlati cIa papa Clclnentc tredeeilno aveano già di- 
chiarata incorrolta la dottrina del Venerahilc; chè Cle- 
Inentr decilnoquarlo fu costretto nel t 77! a handire eon 
un nuovo statuto, che niuno osasse più n1ettere in dubbio 
jl prcfato giudizio i. E do\'c succedevano queste cose? 



 Intorno alIa storia di questo l)focesso e aIle prow' moltiplici rhe 
ne risuHarollo deBa santW\ eminent() del Palafox, ycùi BLASI e MARIOTTI, 
llaccolta dcgli ntH pel" In canonizzazione del ren. Palafox. Roma, St<un- 
pcria deBa t
amcra apostolica, 1771. - GO:\ZAI.f.1, rida de D. Juan de 
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Forse al di Ià dell' Atlantico? 0 non anzi in ROIÐa, al 
cospetto del GencI'ale e de' suoi assistenti? Non erano essi 
che fabbricavano Ie calunnie? Chc Ie spaceiavan coi libri? 
Chr Ie SUSUfrayanO all' orccchio del prolllotor dcHa fede? 
II qualc dovendo exofficio rapprcsentar Ia persona di av- 
versario nei processi <.Ii canonizzazione , suol essere chia- 
l11ato pel' ischerzo l' av\'ocato del diavolo; nOBle che 
qnesta yoIta potea eonvenirgJi, in quanto esprin1cva il 
parere dej Gesuiti. Lasciate adunque di scusaryi dicendo 
che la COInpagnia non fu cOInpliee dei frali delJa Puehla , 
poichè ilnpedi la postun1a anllnenda c aggrayò l' infan1ia 
del nlÏsfatto, rhe con son1nlO suo \'itupcrio ayca dianzi 
Iasciato iInpunito, in vrce di yendicarlo con cselnplare c 
solennc riparazione. La lentezza del processo c la sua 
sospcnsione 50no tanto onore\Toli a Honla , quanto obbro- 
hriosc al Yostro instituto; perchè provano r alto senno 
di quella, c l' implacabile anilnosità ùi questo. La santa 
sed(' suol proccdcrc con grandissiIno riscrbo, quando si 
traUa ù' inna}zarc la nlcIl10ria di un uomo al snprelno dci 
sacri onf\ri; C vU(ì1 piuttosto ('credere in prudenza chc 
Inancarnc; tanto che quelle pro\'e rhe si stimano snffi- 
cienti negli altri tribunali per atteslarc un fatto, non 
hastano aucora a Bonla per proclarnarc croica e dcgna 
di culto soIenne la virtÜ dc' suoi figli 1. Essa pertanto 
scguì il suo costun1e Bel proce
so del Palafox., dando 
anlpIissÏlult lihcrtà agli a\'versari <Ii proporrc tutte Ie lorD 
ragioni; lna ciÒ non isclIsa i Gesuiti; i quali soli, dopo 
Ie cose passale fra 101'0 e il santo ycseovo, avrchhero 
do\'ulo per pdneipio di giuslizia, di carità, di pudorc, 
altneno lacersi, in vcce di porgcre at IDondo cl"Ísliano 
Jo spcltacolo r(lro 0 ilJaudito cziandio tra i Gcntili di una 


Palafox, 
6()G. - Dr:.\01J\RT, rie du rén. Palafox. l'aris, jjG7. - 
Am.\.\rLÐ, OEun.cs, lom. =>2, pftg-. XXVII, seg. L' .\rnauld in ({uesto 
volume e nel scgucnte rifl'risce lradoUp Ie ({uattro lettcre del Palafox 
sui Gcsuili e He dimostra l' autenlicilà. 

 Vf'
f;asi in proya di quallto accrnno la ceh'],rc opf'ra di ßrnr(1t'lto 
d(.cjmoquarto su ({ursto argomcnto. 
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persecuzÎollC portata al di là della tornba. l\Ia questo è 
il yostro stile consuelo; e a niuno dee parer singolare 
che non ahbiate avuto \-erso un vescoyo, con1echè in- 
signe, que' riguardi che non osservasle verso un somIno 
pontcfice, non solo bistrattato ùa voi, lna ucciso spieta- 
talnente, e pCI' cOlnpenso oltraggiato fin nel sepolcro. 
Sc non chc l' ira e la rabbi a delle sette è ilubelle contro 
l' opinione, e il nOBle del Palafox durerà ÏInnlortaIe, ad 
outa de' suoi persecutori, non Ineno che quello ùi papa 
Clen1ente. II processo del Venerabile fu sospeso 0 per 
I1lcglio dire inlerrotto dai negozi più gravi ehe soprav- 
vcnnero; chè già sopraslavano i telnpi terrihili ùella 
rivoluzione francese, e si adùensava il nClnbo foriero 
dclla procella 1. Ora che la pace è rendllta aHa Chiesa di 


j II sig. Crélineau-Joly attribuisce la sospensione del processo alia 
lettera del Palafox a papa Innocenzo, come ingiuriosa alia Compagnia 
c inaccordabilc cone yirtù eroiche ùi chi la scrisse (Rist., tom. lj, l)ag. 
72, 73). 1\Ia in primo luogo la sensa stà male soUo la penna di un <.1i- 
fensor ùei Gesuiti ; i quali ncgarono l' autenticità della Icttf'ra. Se quest a 
è apoerifa , come mai può ùisonorare H Vencrabile, che non la scrisse? 
Se poi è 
mtcntica , dieo in s('condo luogo, che essa è un argomcnto irre- 
pugnahile della rriH. dei Gesuiti ; l)erchè quando <)ucsti fossero stati 
iunocenti, iI Palafox sarcbbe stato un mostro a comporrl l e mandare al 
papa una laic scriltura. Ora che il Palafox fosse un mostro, è una 1)1'0- 
posizione moralmente assurda , chi conosca i suoi scritti e la sua vita. 
In t<.'rzo luogo, i gravissimi falIi dei Gesuiti ùella Puehta sono posti fuor 
di ùuhbio da1l3 lettera deBo stf'SSO Palafox al P. Uada ; I' autt'nticità 
della {[uale è ancora piÙ certa cite quella dell' altra. In quarto [u030 , ' 
]wsta [a ,-eriH, dei falli imputati ai G{'suiti, Ie lettere preallegate sono 
degne di U11 santo "escovo ; e non elte il Palafox abbia crrato a scrivcrle, 
cgli sarebhe incseusabile se non avesse dinunziate al polere legitlimo 
trasgressioni tanto soll'nni. Si dee allzi ammirare la moderazione del 
prl'lato; pcrchè gli scandali della Puebla l}Oteano esseI' notali con ler- 
mini piÚ \'eemellti scnza pregiudizio della cariH, crisliana. E chi può 
ignor
lre che non solo è lecito, ma debilo ai ministri della Chiesa e so- 
vraltutto ai vesco\'i di cOll\cllire un Online corrotlo e inc( 'cggibilc 
dinanzi al giudice legiltimo, di chiedC'rnc la riforma , e se occorre (,zian- 
dio [' abolizione
 Carlo 80rro111eo non 
 egli santo e uno dc' l)ÍÙ gran 
sanli 
 E Ie sue leltere nOli sono piene di quer(llr contro i Ge
llili ? Non 
dcsiderù egli altresÌ la riforma dell' Ordille? E ciù Ita forse impcdito la 
t:hiesa di rec3rlo sopra gli altari? Che sorta di dotlrina è cotl'sta, ehc 
vuole che la ('arit
. Vl'rso i colpevoli si allarghi a danno deg!' innoccnti , 
a sC3ndalo dei df'holi , a pl'rnicie di lulti i fedeli? 
II prefalo storieo cila in prova della sua sentenza un ùPlto di Pio Sf'sto 
c un discorso del cardinal Calini rifcrili tla Crisloforo tli l\Iurr nel suo 
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Dio gli alnatori dell a pielà e della rcligione possono dcsi- 
derarc che si ripigli e si cOlnpia il corso ùi una causa così 
pia e santa, ed csporre tunilmente a Ron1a il desiderio 


Giornale sulla storia della klteratura e delle arti. Tutli sanno che il 
1\1\1rr, uomo doltissimo nella filologia e nrlla storia, Cu uno degli autori 
piÙ copiosi dt'l secolo scorso, poichè ollre srssanla e pill yolumi originali 
diede fuori un 
ran nUffiPro tli traduzioni e d' illnstraziuni sn
li altrui 
Javori; e che q
lindi i suoi scritti non mancano di t'f("ori, naÙ non da 
difetto d' ingegno e di studi, ma dalla frelta soverchia che Illctteva IlcUe 
sue composizionL Egli era in oltre amicissimo dei Gesniti; onde fu CI.C- 
duto callo1ico oecuHo, e p('rsin da taluni ua Cesuita in farsetlo. 'Ia il 
yero si è, che protestante di proCe5sione . cgli era un Srffi})lÏce deista 
ncll' animo; e tulta\'ia spasimava dci Padri, come si racconta altresì 
del celebre Lalande clw era al('o; iI quaIl' aveva certi gusli sillgolaris- 
simi e amava sopra ogni cosa i Gesuiti cd i ragni; e Ii mangia, a (dico i 
ragni, non i Ccsuiti) con gran dclizia. L' amor dt'll' aslronomo per la 
Compagnia nacque dall' cducaz
one ricevula nl'! sno seno; onde fu in 
l>rocinto di yestirnc I' abito. Il Murr se ne in\'a
dtÌ, com(' oril'ntalista ; 
c corrispondeva coi missionari della fina, bPIH'merili dell:1 filolo
ia di 
questa naziol1c. lIu faltu qucsto prramLolo }le-r inCl'rirne che l' aulurWl 
del Jlnrr nOIl è sufficiente per istaLilire i due f
\tti meuzionati; avclldo 
poluto errare 0 per inaccuratrzza 0 per parzialilà ,crso i Padri. l\Ia am- 
meltiamo 13 H
rilà deii' as:;erziOlH'. Lt' paroll' di l)io al re di f',pa
na non 
arguiscouo al più chp un scntimt'ulo parlico\arr, for:'\c un sl'mplice pre- 
testu per so
pl'ndere 13 canonizzaziollr, e non p0550110 indeLolire i fatti 
Òimoslrativi dl'lla s
Ultit
l del PalaCo'\. e ùella reWl dei Gesuili <Ii Augelo- 
polL II discorso poi dd card!nall' (alini ha Lisogno lii scusa, e non }m;) 
senirc di prova; il che appunlo del' reuderne l' autculiritå assai dubLia. 
Oltre uu' in
iuria indh'clta contro il ùn've di papa Clemente. l' oratore 
dice che fra i Gcsuili non si vide mai t;cgnu <Ii corruziunc, e che ciò risul- 
tava a e,'ideuza dai processi fatti ,lopo l' aholiziolH' dell" ûfltinp. Se il 
discorso è autenlico , convien dire cllr 10 stalo cercùrale dl'l Calini fosse 
presso a poco come (lucllo dell' Antonelli, ùi cui a, rò occasionc lii \)arlare 
aUron'. 
Avcndo ffienzionato acridentalmente il Lalande, mi si pcrmdla ùi ri- 
ferire un suo deUo curioso 'intorno ai Gt'suiti. Interro
alo come accur- 
dasse il suo atcismo coIl' affczione che portava ai Ge5uili e roIll' crNleuze 
in cui l'ra stato educato da lara , rispose: che fra Ie sue preseuli upinioni 
c quelle lei l)adri non c' era poi taBta difTl'renz3. Se si considl'ra clle in 
quei tcmpi la :;cuola del Bernt) er e dt'll" Ilardouin avca molU seguaci 
nella Compagnia, clle i l)rincipii di qnr6ta scuula conducuno a uno scetti- 
cismo assoluto, e che il Dizionario ùl'gli alei del cekhre aslrouomo è 
un'imitazimÍe d('gli .."tltrei detecti del comentalure di l)linio, il delto 
del Lalande non parrà un sel1ll>lice scherzo. II falto si è {'he quanto più 
si studiano i doculIlenti di quei tl'mpi, tanlo l>iù 5i conosce che anchc 
fra i Gcsuili re
nava uua licenza di opinioni spayentcvolc, la quail' fu 
certo in parte causata dagl' int1ussi del secolo, ma vcunc avvalorata d<lllc 
corruttele intrinseche dclIa COml)agnia. 
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loro. .E <-juale assunto più sacro della gJorific
zionc di un 
1I0UlO, che fu un Inartire vivenLc dei diriUi epi
copali 
 
o piÙ giusto di un on1aggio espiativo verso la n1en1oria di 
un yescoyo perseguita 
o da chi avcva per insegna iJ 
BOllle òi Cristo 
 0 piÙ onorevole alIa Chiesa dell' csa!- 
tazione di uno di quegli ingegni che onorano la loïo na- 
zione, e che per l' altezza del grado e 10 splendore delle 
virlÜ n10rali e ciyili costringono anco i profani alIa mara- 
yiglia e alia riverenza ? 
- Alia scconda ragione da yoi nllegala che la Chiesfl 
non pùbe 1)er sllssistellti ie accuse del prelato, pr!'tchè essa 
cOlltiuuù l' amore 
 la sliwa e tt prole
iGne (tlia Compagnia 
per un secolo c me::zo sino al ! 773 1, non occorre che io 
risponda, pcrchè yoi stesso n1e nc toglicte iJ carico con 
questa data; C Ini fate ricordar <.Ii qcel tale che si van- 
tava che il suo padre tn-esse rieevuto un diploma onore- 
vole dal principe, e richiesto di Blostrarlo, proITerì Ja 
scntenza chc 10 dannava all' uliinlo supplizio. Che se Ia 
longanimitÙ della Chiesa nel tollernryi fosse una prova 
dena vostra innoccnza, converrebbe assolvcre parccchi 
Ordini religiosi ahoJiti in addie!ro e fra gli altri i Teln- 
pieri, che CI'
lO trasandati dai 101'0 principii, e pure 
durarono lungalncnte in tal cOl'ruHela prima chc il 
supremo pastore consel1lis
e a schiantarli. TuHe qucstc 
ragioni, Inio caro, non va1gono nulla contra l' evidenza 
dci fatti; perchè tutti sanno chc Ia Chiesa è spesso co- 
strctta a soITrire i disordini per infinite I'agioni che ora 
non accade annoverare; e che fll persino necessitata a 
sostcnere per hen ùue secoli il Inassilno dei nw.li, cioè 
quclla depravazione quasi univer
ale del cIcI'o dei tempi 
piÙ barbari, alIa quale Gregorio selt iroo fu it prilno papa 
chc poncsse efficacelncntc rilnedio. Non dilnostrano nlag- 
giol'c acutezza di critica In tel'za c la quarta dclle vostre 
l'agioni fonùate suB' mnore clle il Palafox pOl'tò alIa 
Conlpagnia, sugli clogi che ne fccc , c suI dubbio e-sprejso 


t !)iLl,U;O, 1)3
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uel SUO testalllcnto t1i aver tnlscorso pel' ignoranza ne" 

uûi litigi 1. hnperocehè, laseiando stare cbe alcl1ne di 
tali parole furono pronnnziaLe innanzi all:1 .perseeuzion.' , 
allrc sono apocrifc 0 di autenticÏlà assai dubbia 2, esse 
confern1ano il punto di cui si (1"aHa,. in vece di dehilitarlo: 
quando il Palafox avrchhe dovulo fOl'll1alnlente ridil'si, 
c ritraUare i suci scritLi in tal proposito, se i Path'i fossero 

tali innoeenti delle enoflnità graYissin1e che loro aveva 
in) pulate. Ora cgli llol fcre, e pcrseycrò neUe sue opi- 
nicmi sino al tern1Ïne di una vita 1l1enata e eonchiusa da 
santo; dl1nque cgli Ie cbbe costantemente reI' Ycrc
 
- 1\la egli anlava i Ge5uiti. - Dunquc non parJÙ, non 
iscrissc, non operò per avyel'sione, per preoceupazione,. 
per ir(l, pel' odio, pel' gelosia., l)er invidia, l
r ,-endetta 
contra di cssi, IDa solo per aillore drlla verilÙ, dclla 
giustizia, della rrligicne
 e per adclllpicre il proprio debito 
torne pastore. Non vedele cbe l' esservi stato henevolo 
,!cerescc l' autorità dclla sua parola e la forza delle sue 
accuse 
 Qual accusatore più cl'edibile delle colpc di un 
figIio che il suo padre, s' egli è yir
uoso, illcorrotto, e 10 
:\n1a teneran1cnte? II VeneraLilc ste
so llrlla second(l sua 
Jettera a papa Innoccnzo, nella Quale fa un ritralto così 
spavcntcvole della voslra corruttela, parla del SllO alnore 
})ci Padri, e aggillnge chc aneh' essi lnostravan di aBlaTio 
prÎlna chc fosse costreUo di opporsi ai lor trayianlenti =>. 
- 
Ia cgli lodÙ i Gcsuili e Ii Ün-orÌ. - Dllnquc egli è 
tanto piÙ da prestal'gli rede ne' hiasinÚ ene' disfavori. Si 
l'ontrappose 101'0, in quanto nocc\-ano alia religi0l1C e 
alia Chiesa; gli abhraceiò c protesse, cOlne slloi propri 
prrseclitori. l'\'on è questo if costtune dci santi? K'on sono 
tali Ie 101'0 vendette? Non sngliono cssi 1l10slrarsi tanto 
poco ric{)l'(lcyoli delle ingiurio chc ricc\-ono per conto 
proprio, quanto solleciti rigllanlo a q.ueHe che si fan no 
agH alt l'Í uonÜni e aHa fedc? II proeederc dci Gcsuiti 


I l')UI-ICO, page 404. 4Û5, nota. 
2 Y('<li in qursto propo
ito Ie opere IJrrcitatf'. 
I EpiRf. ad ImiDc.. an. j6',9, 
 iOO.. 
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lnoderlli (padando generalmcnle) non è eerto di tal na- 
tura; rna 10 era quello d' Jgnazio vostro capo, genero- 
sissÌlno verso i suoi nemici e industrioso nel far 101'0 dei 
Fervigi, e nell' infonnarsi delle 101'0 qualità e dei 101'0 
f.atti lodevoli per pnbblicarli e celehrarli; 10 fu quello 
del nostro Venerabile; perchè tutti i santi in ciò si somi- 
gIiano. 1\1a non ostante questi suoi portalnenti el'oici 
\rerso la COInpagnia, egli non disdissc nu1Ï Ie cose dette 
c fatte eontro di essa a pro della Chiesa; sino a chiamar 
Dio in testitnonio della sinecrità delle sne inlenzioni e 
della ginstizia della sua caysa i; e questo è il punto. 
- Egli si ridisse nel suo testan1cnto, poichè confessa di 
aver potut(
 errare pel' ignoranza. - l\Ìuno che conosca 
l' nnliltà dcì santi' e la deliealezza eceessiva della 101'0 
coscienza si stupirà chc il Palafo""\:. csprilnesse questo seu- 
tÏ1nento; Ünperocchè per quanto sia perretta la "irtÙ di 
un UOll10 , egli è iinpossihile che non trascorra in qualche 
Ininuzia, c non si lasci portal' talvolta dall' affeUo c daUo 
zelo oltre i ternÜni deHa ragione; e quando cgli non abbia 
fallito, la giusta diffidenza che ha di sè stesso 10 Ïlnpe- 
disee di tropro assicurar
ene, c <.Ii depofrc il ragionevole 
timor del contrario. Tali errori poi sono quasi !nevitabili, 
aUorchè si traUa di controvcrsie intricate, conle queUe 
che si agitarono Ira ìl santo vescoyo r i suoi avversari 
 
nelle quali eziandio chi ha ragione sostanzialmcnte puù 
ingannal'si su qualche particolare. E chi yorrà Ineravi- 
gliarsi che nella orrenda pel'secuzionc sostenu La da esso . 
egli non ahhia talol'a data sfogo [!l risentinlento e al 
dolorc oltrc quelJa strctta !nisura, che In ragionc e J"1 
religione conccdono in tali casi 
 Ninno è piÜ severo giu- 
dice dci santi rhe essi santi ß1cdesinlÌ; i quali sono co:.:,ì 
inclinati ad esagerare Ie }J1'oprie coJpe, chc 8e i terlnini 
eon cui Ie confe
sano si pigliassel'o lrtterabnente, :-- j 
dovrehJJcro tcncre pei prÏIni ribaldi dellnondo. E i bio- 
grafi osservano che in qursto difrtto (se <1ifeUo si rue) 


I Ei)i
t. wlIJllw{','Jlf. , an. 1ô f :B , 
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chialnarc I' cccesso di una YirtÙ) il Palafox IHearse più 

pesso degli altri: e che nello scriUo, dove raccouta sè 
5tesso (e che è la più bella autohiografia cristiana dopo 
queUe di Agostino e di Teresa), egli eRagcra Inanifesta- 
Jnenle i torti della giovrnile sua vila. La protest a del 
.Venc!>abile J})orente non delrae dUHque H\llla alla giuslizia 
dclla sua causa; perchè se in efIetto questa non fossc 
stata fondata, in yece di contentarsi di una sell1plice 
espres
ione condizionata di urniltà, a\Tehbe ritraUate Ie 
sue scriUure e deteslati i suoi pOl>lalnenti. V oi dite pel' 
ullilno, ehe i Gesuiti non Jurono i soli persecntol'i del 
Venerahile, c io yel concedo 1; lna avrcstc dovuto ag- 
giungere la COlnpagnia a ycr falte e sostt_
uuJe Ie prilne 
parti in quegli odiosi lnaneggi cd avel> cssa eccitati gli 
altri claustrali aHa ribellione 2. Oltre che il torto di 
quesli, essendo isolato e alieno dalla lor consueluùine , 
5i dec considerare r01l1e uno di quei falli che sonG quasi 
inevitabili in ogni instituzionc tl1nana; il chr nOll si può 
affel'lllal' dei Gesuiti. Cl'edete forse rile io insisterei suI 
faHo del Palafox, se i travagli che gli suscilaste fosscro 
il solo 101'10 della COlnpagnia? 
la siccon1e essi non sono 
che una sccna di quel dranllna seeolare di ribellioni c 
vessazionÍ di ogni colore contra tutti i poteri legittimi, 
('he i Gesuiti nlÎsero in aUo pel' tutte Ie parti del 1110ndu 
civile, ci si dee ravvi
are non Inica uno scorso acciden- 
talr , 111a un risullato dri vostt'Ï orùini e per eosì dir del 
sistclna da voi abbraccialo. Tal è il divario chc corre 
tra il yostro sodalizio e gli aliri: in questi il rnale è un' 
eccezionc, presso di voi è la regola prineipalc. Tcnele 
per fern1a qucsla genel'alilà; che aneorchè niuno dei falti - 
poco onorevoH che s' ilnputano ai Gesuili, preso scjJal'a- 
tamenle, potcsse hastarc aHa conòanna ùella Con1pagnia; 
tutti insien1c raccoHi S0i10 assai piÜ che non si l'icrrca 
per eOl1yinccl'la c renqerne impossibilc la difcsa. 
Besla ora a chiarire se i lorti dei (
rsuiti Yer
o il Pa- 


I PU.lICO, page 40:), 
lOla. 
! P\1-\f()"X. I
ri.
l. (I11111}10c.. ,H). Hi'If). 57. 
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Jafox siano veri; giacchè voi elite cattedraticmnente chc 
ciò si sllppone e non è provato 1. l\Ia qual piÜ valida tesli- 
lllonianza di cssi che Ie opere del Palafox medesimo, e 
speciahnente Ie sue epistole a Filippo quarto re di Spagna 
nellß47, a papa Innocenzo decin10 nellü47 e nel iß40, 
e al P. Andrea di Rada, pro' ineiale della Con1 pagnia nel 

Iessico, sotto l' ultin1a di qucste ùate? Nelle (Iuali egli 
narra Ininutalnente Ie sue tribolazioni, difencIe la giusli- 
zia della sua causa, e syeia Ie tralne nefandc ordile dai 
yostri contra la sua innocenza. Dircte che non sonG au- 
tentiche 
 l\Ia anche i-vostri fautori han rinunzialo a tale 
assunto, conle hnpossibilc a sostenere; e i tnesehirÜ so- 
fismi, con cui il P. Annat a\Tea tolto a" difenderc il para- 
dossa, sono annÜllati senza replica dagli autori che ho 
citati 2. Ûv\-ero supporrete chc il Palafox abhia IHcnlito 
svergognatalnente? travisati 0 inycntati i fatti che rac- 
conta 
 calunniata la COInpagnia'? Che in vece di esserc 
perseguitato dai Gesuiti, sia slato 101'0 persecutore '? E chc 
ahbia osato far tutto questo, scrivendo exofficio COlYle 
VCSCO\TO alia luaestà del re cattolico, alIa santità del pon- 
tcfice, e al superiore InedesilTIO dei ùelinquenti stanziato 
in quei paesi; il quale era piÙ di ogi1i aItro. in caso di 
scoprire e convinccre In lTIenzogna'? Il vostro P. Tellier 
ebbc l' audacia di dido, chimnando (secondo 10 stile con- 
sueto dei Gcsuiti) la lettera del f ()[
9 a papa Innocenzo, 
che è la più beIla e la piÙ tcrribi1e pel' la Con1pngnia in 
universale, un libellv d' infami(t ::;; n1D la sua opel
a fu 
proscl"itta cIa Ron1a, ladùove l' epistola del Venerahile fu 
"aullnÍrala da tutto il concistoro 4. Sc voi avef.te ahneno 
scorsi questi docun1enti, non afTcnnercste suHa fede dei 
sllperiori, che i torti dei Gesuiti della Puebla siansi ri- 
dotti a frantendere alcuni punti eli disciplinrt ecclesiastic(t ã ; 


j PnLICO, p3g. !jO''', nota. 
2 L' 
mtf-nlicit
\ dellc letkre del Palafox è ùimo<;trata nC3li s<TiW dlati 
del Blasi, del ::\Iariotti, del Dinou
rt c dc.'U' Arnauld. 
;; Curd! Curci! 
I
 Vcdi l' Arn
Hllc.l, loco sup. fit. 
:) PELLlCO, 1'<13'.40'1. not:}. 
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il chc fu cerlo la lllenOlna delle ioro colpe. L' errare sopra 
qua!che jJltnlù lii disciplina ecclcsiasliclt puù essere un falto 
leggerissilTIO, c anco non involgcrc faUo alcuno, c ridnrsi 
a un selnplice sbaglio intelteaivo; llla il cOlltrastare in 
tali 111ateric all' autorità legil tiIna, lnassilnalnenle quando 
chi r esercita è dotto, virtuoso, pio, savio, 1110ùcrato, 
COlne il \-éscovo di Angelopoli, e Ie sue ragioni S0110 
evidenti, doyc che qurlle che luilitano in eontrario insus- 
sislenti c frivole, può essere difficihnente scusabilc. so- 
yrattutto in religiosi chc fanno volo di perfet ta ubhi- 
dicnza. Detestabile poi è il violare,a dignità c Ja persona 
di un santo veseovo nel modo riÙ indegno, usando i 11)(1- 
neggi, i raggiri,. lc lnaldicenze, Ie calunnie, i earieHi, 
Ie violcnze, e attizzando contra di cs
o i furori di una 
plebe ignorante e fanalica, sino a coslringer1o ad abban- 
donare il suo presbilcrio e il suo ovilc c a cereal' tra It' 
fierc un rifugio dall' ira degli uornini. Leggetc quei bel- 
lissinÜ Súspiri úi un pastore assente dltllll SWt !Jl'cgyia, che 
r eloqucnte pre)ato ùeUò, mentre erra\"a, novello Ata- 
nasio, pei 1110nt i inospiti e pei deserti, lHlscendvsi, cOIn' 
cgli dice, del ]Jane delC afflizione, dissL'lwHlusi cúlf acqUit 
delle sue lacrimc, non avendo aUra rasa e nIlro leHu ('be 
Ie grotte e la nuda terra, e 1nenando lit SlUt dta COt ser- 
pcnti e C( [Iii scorpion; 1. ScclleraH! E dopo ùi ayer trattato 
in tal guisa uno di ql1cg1i uOlnini, chc sonG un pcgno di 
benedizione celesle l}cl pacsc e pel sccolo chc Ii po
,t
iede, 
voi cercaste di f'Olltalllinare Ja sua 111C1110ria e distol'uarc> 
i de\-oli onori ehe i popoli crisliani prcgayano alIa Slut 
tOlnba. 
))a qucslo è ancor poco. Non bastò ai Ccsuili della 
I)llehla il violare scrlleralanlenfc la persona del santo 
vescovo, se non profanayano eZiaIìdio in IHOdo indcgnis- 
sin10 l' cpiscopato e i nlisteri piÙ augnsti dclla rcligione. 
Essi orùinarono nel giorno fcsiÏvo di sanl' Jgnazio d(') 
I ûlJ7 una pubhlica processionc in fOrIna di lJJn
eheratä 


{ Epi.'öl. ({(lll/lloc. X, an. JG

, 
 H-J8. - Epi.;t. wl R:!lJ. 11i..,1'. 
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cOInposla àegli alunni del 101'0 collcgio; uno dei quali 
aveva il rocco episcopale appeso alIa coda e la n1itra aIle 
staffe del suo cavallo; un aHro porta \Ta una statua rap- 
presentante il ,escovo cffigiato in faUezzc dcforn1Ï; altri 
rccavano in1111agini conlraf1"aUe e indccenti di pl'eli rispet- 
tabilissin1Ï; qucsto dava henedizioni colle cornft di un hue, 
diccut/v che tali sono Ie llrmi del 'VefO Cristiano; quello 
mostrava con una Inåno r ilnlnagine del Salvatore. e con' 
altra una cosa inf.111lC, clw ilJHtdor'c inlenlice di nominare i ; 
tutti poi alterna\Tano vociferando l' orazione dOB1enicaic 2 
e la salutazione angelica con canzoni ditrarnatrici della 
pcrsona e della dignilà dcl prclato; 10 chimnavano erc- 
tico , erelica gridavano la difcsa da lui farta drl coneilio 
trentino, e spargevano nel popolo versi satirici e scan- 
dalosi ã. Tal è la buona rducazione che i Padri drl 
Ics- 
sico davano ai 101'0 
colari. e gr innoccnti trastulli COB 
cui Ii ricreavano, e Ia pia solennilà COil cui festeggia\Tano 
il giorno dedicato al fonclat"orc dcir Online. Non avcva 
ragione il sant' Homo. facendo questo racconto, tli escla- 
Inare chc non si è nlai ycduto uno seandalo silnile <Ii pro- 
fanazione tra i popoli eretici? Si puÒ iUHnaginare una 
serna di schcrno, (r infam3Z!One, d' ilnproperio, di sa- 
crilcgio, di beslcmn1ia, di en1pietà Inaggiore <Ii qucsla. 
resa anCOl'a piir orrit>ile 
d atl'oce daHe circostanze che 
l' aCC0111pagnavano? In1peroechè'ncltelnpo Inede
in10 chc 
i Gcsuili yituperavan(' il 101'0 vcscovo e la re1igione in 
Inodo cosl soIenne, quegli errava profugo nelle foreste , 
per salvare il suo gregge dalla guerra civile c i slloi l1C- 


I fmptulicissji/lO inslnnncnfo. 
2 E ill vecc dt'lr ultima pdizione r,ridavano: liben/, nos (I PalafoX' 
(EJ}ist. fUl IHHoc. pont., an. H)1,9. 
 liO). 
:5 Epist. (t(l P. Rlt,la 'provine. Soc. les., an. J(V,9, 
 5. L' auter:ticità di 
quc::;ta leltera <leI Palafox è induhitala . poichè fu data 
l]la luce dal10 
sl<'sso au lore nella Def('nslt wnonim d('cZicada al Rey N. Sfñol", pOI' 1(1. 
diU Ilidad cj1;"':co 1'al de l(t Puebla dc 10."; A IIgc1 es. f ():J:!. II })[llafo..... ri pete il 
mcdesimo r:.cconto nella sua lcttcra dclla stessa data a papa Innorl'nzn 
(
38-44). Chi ,o
lia farsi un conccllo dl'l modo, in cui i Gesuili s'ingc- 
:;narol1o di giusWkarsi, Icrq;a r Arnauld (OEHr,.c
. tom. 3:>, I)ag. G'
3 . 
";"(1- ). 
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Inici da un delitto ancora più atl'oce 1. E pcrchè tanto fu- 
rorc? Qual era il torto del perscguitato 
 QueUo di a ycr 
yoluto n1antencrc in yigore i decrcti del concilio di 
Trento eontro una seUa cOllculcatricc di ogni ragione 
dÍ\Tina cd un1ana 2. E non yolete che si dica, Paùre I
"ran- 
cesco, che ]a storia del \-ostro Orùine ha dei tralli in- 
fatui? Qual è la nazionc soprafialta clal delirio delle rivo- 
luzioni, che sia gillnta a tal grado di forsrnnatczza? 
Alcuni fanatici politici del sccolo scorso pr0fanarono in 
Parigi i riti religiosi; IDa che di\Tersità iUllDenSa in tutli 
gli aggiunti della profanazione! Erano laici, Tnal eùucati, 
ignari di quello che disprcgiavallo, e invasati da quel]' 
ebbrezza che nasce dai ci\-ili rivolgimenti. Y oi all' in- 
contro alle\ ati all' oIl1bra del santuario e ilubevuti dall' 
infanzia deHc verilà c delle 111assin1e ùclla rcligione; yoi 
preti c avvczzi a traltare i nlÌsteri 
acerdotati; ,,-oi reli- 
giosi e obbligali alIa vita più perfetta e l>ÎÜ eselnplare del 
chiostro; \Toi Gesuiii e sLreLti di un yoto particolare di 
ubLiùienza yerso i} SOInino pontefice, che rappresenta 
nella sua persona tuUo l' cpi
.copato; voi nÜssionari e 
quindi in debito aneol' più speciale di edificarc col huon 
eseillpio i popoli infedeli 0 neoflli connnessi [tlla \-ostra 
eura; voi ordite pensatan1ente, in ten1po di pace, in 
paese tranquillo, fra popolazioni caUo1iche 0 invitate a 
rendersi tali, in giorno fcstivo, una scena di scandalo, 
ondc i Baccanali dell' antiea H.OIna aVl'ebbero avuto ros- 
sore; giacchè essi ah
leno copri \Tano i 101'0 cccessi col ri- 


j Egli dice cspressamente che ,"01(,3no iucarccrarlo 0 uccid(>rlo (Episl. 
ad, Inno('., an. 1649, 
 9, !;), 17). 
2 S(' iiletton> desidpra di COHoscere I)CI' minuto tutti i torli e gli cc- 
cessi d('i Gesuiti della PlIl'bla innallzi (' dopo la fuga dd Palafox, e r in- 
degnissimo strazio the (ecero ddia sna diocesi, h
çp;a Ie IeUere del prt'lato 
e soyrattutto quella ('he sCl'issc 31 }
. Rada c r ultima a papa Illnocenzo. 
n ridicolo si mes{'cva tah'clta an'indcgno c all" 3t1'oce. Desidcrando it 
v('srovo di y<,(krc 1(' 3utorizzazioni concl'dutc ai Padl'i per confessare,. ris- 
)wscro che a,"cyano il pri, Hl'p;io di non mostrarl('. - Jloslralemi alme!lo 
. ('oles-to l)ri, Ï\(\gio. - \hhi
\mo <\1\('0 il prhilegio di l('nere oCl"ulli i llostri 
IJl.h-ilegi. - Yia, fate almrllo ell' 10 H'gg-a it priyileg-io di ll:lsconderc i 
})TÏ\ ilc
i. - .\nl"hc qllt'sl' aUro priyil(\gio siamo privil('
dati a non darlo 
r"ora (AHl'\rLU, OEllrrc8, tom. ;);). pag. [186, J3'.). 



CAPITOLO OTTAYO. 


Ii! 


tiro e colle tencure, e voi Ji ostentaste all' occhio del sole 
e per le \
ie aft'ollate di una eiHà cristiana. E non contenti 
a vibral' la hestcIlHnia e trattare il sacrilegio colle yostrc 
labbra e colle IlUUÜ sacerdolali, eìeggesle parlecipc a tale 
ufHcio i' ctà dell' innocenza, C quei B1cdesin1Í giovaneUi 
che i padri 101'0 aVC\Tano affiùati al ,-ostI'O governo onùe 
s'informassero ùi OUill1Ï esen1pi e crescesscro disciplinali 
al huon costlHlle e alIa religione. 10 non trovo cspres- 
sioni bastevoli ad esprinlcl>e condegnan1ente l' orribilità 
del faHo e a qualificarc la dcpra n\zionc ancol' più orribile 
<Ii coloro chc íurono capaci d'idearlo e di esegllirlo. La- 
sciate oggimai, ritessendo Ie vostro nauseosc filippiche 
contro la rivoluzione francese, di Jnelnorarc i ludibrii 
ùella <lea Hagionc; perchè i succcssi dclla Puebla vi as- 
segnano il prirnato dell' elnpielà e dello scandalo negli 
annali del nlondo. E un tanto scandalo fll iJnpunito! E i 
frati dell' infalne provincia, invcce di essere espulsi iUl- 
111cdiatmnente c dati in ll1ano ai birri, pel> una yiolazionc 
sì enonne dei dil'itti non PUl> divini, H1a ulnani e civili 
del proprio pastorc, e del rispelto doyuto in pubhlico alla. 
religion nazionale, furono assoluti r bcnedetti ùal capo 
dell' Ordinc! Confessianlo chc il VenerabiJe Palafox fece 
prova di una [uoderaziollc eccc
si\-a, con!enlandosi di 
chiederc a papa Innoccnzo ]a rifonna della C01npagnia 
in quella sua hellis
i
na leUera, che è un cal'olavoro di 
gencrositÙ episcopaIe, di logic(l, di virtÜ c di prlldeiiza. 
10 citai all rove queslo dOCUil1ento per lìlostrare ehe si 
può fare una rispettosa critica del vosiro instiluto, sellza 
conf[ a vvenirc per nulla aI dehito (Ii Luau cattolico, e per 
autorizzarc i pochi ccnni da me dati nei Prolrgolneni COil 
tanto eselnpio. hnperocchè niuBo vorrà credere che il 
sanlo VCSCOYO di Angclopoli si sia reso colpevole di te- 
IHcritÙ in una scrit! ura indirizzata al capo della Chiesa, 
e gindicato irreprensibilc daUe congregazioni r01nane e 
dalla sanla sede; c ehe sia da anleporre a un' autorÏlà 
tanto illustl'e quella <lei f;e
uili delta Pnehla c dc' lor 
C'onfratcIli. 
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IV. 1 Gesuiti si sogliono scusare ùella 101'0 iuohLe- 
ùienza c irrÍ\-crenza yerso i \-esco\-i, allcgando i pri vilcgi 
ricevuti <lalla sa:lta sede, e ostcntando verso ùi questa 
una ùc\-ozione e-un' OSSC1'vanza senza linÜti. 
Ia questa 
OSSCl'\ anza \Tien lneno e dà 111ogo alIa fclloï.11a più ardita 
e piÙ COl1tulnace ogni qual voHa BonIa piglia a sostenrre 
i sacri diritti dell' cpiscopaLo: <Ii chc la storia medesirna 
del Palafox ci porge anIplissilna testinlonia:l
a. IInpc- 
rocchè il procedere dei Gesuiti <lella Pucbla vcrso il ,-cs- 
covo iniclllerato e Ie 101'0 prclensioni disciplinari essendo 
state dannatc da una congregazione <Ii cardinali con un 
decreto delr aprile del I ül. 8 e da Innocenzo decilllo con 
un hre\-e uscito fuori nel Inaggio dello ste=,so anno, c 
confernlalivo del decrc
o lncdesilno, i Path'i non fecern 
caso dell" uno nè ùell' aItro, c mi::"el'O in opera ngni loro 
ingegno presso la corte eli Spagna per Îlnpedirne r accet- 
tazione e l' esecu7ione i. l\ia ciò è poco 0 nulla rispetto 
ai vostri porlanlenti coi legati, coi \-icari c coi visitatori 
apostolici Helle lndie, nella Çina e nelle altre l)arti dell' 
Asia orientale. Yoi non fate lnenzione del Cardinale 
Carlo -TonlIna
o di Tournon che per inginriarlo. dieendo 
che nnn si condllsse cún quella pfltdeu.:a che si richiedevn, 
onde iìlcorse in 1Jwlte tl'ibolfl:ioni 2; il che torna a dire 
ch' cgli portò la pena del suo zelo nel eontrappor
i all' 
idolatria calle tristizie del Gesuiti. 
Ia pognimno chc 
siasi govcrnato inlprudcntemente; egli il fecc per uhbi- 
dire agli espressi ordini del Papa, di cui era scmplicc 
eseeutore; c quindi Ini 8tu 
>Ìgce, che cdebrando C01ne 
virtuosa e ohhligatoria l' in1pn
denzil dei Gesuiti nell' 
tIhhidirc ai loro capi. siate eo
ì severo ;.-erso qurHa di un 
cardinale leg1to nelr eseguir feclehncnte i eenni de} 50111- 
IHO pouteflee. Gran che. V. Francesco: il pov('ro cardinale 
non è piÙ fortunalo del vesco',TO Pa)afo-
 e di papa Clc- 
Jnentc, e anch' egli soggiace ana postun1a condizi()ne di 
tHHe Ie yostre vitlime. Egli è ,,-cl'issirno ehe illf01'8 0 iu 


I .\nul J.O, Ü::;;llI.J"('
, tOI11. :;:;, p:-'g'. J 12 -:;.n. - 
 Pn I !co. !)ag. t 
:). 
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1uolte triúola
ioni; sino ad essere insultalo pubblica- 
lnente, e a uloril'e in carcere di travagli, di strapazzi e 
tli crepacuore; 111a Ie SHe disgrazie e la sua lnorte, non 
chc proccdere da iInprudenza 0 altra colpa, furol1o cffelLo 
dcBc tranle e delle rabbie dei Inalèvoli e del suo anilno 
croico Bel Jnantenere illibato I' onol' della fetlc ed adeln- 
piere i carichi del Inil1isterio apostolico. lXon son io che 
10 dico, nUl vapa Clen1ente undceitno, che lodandolo nel 
4. 71,1 pubblicalncnte in coneistoro, alza a cielo lc suc 
virtÙ, ncorda Ie ingiurie e i patilnen lÌ di ogni gencre ch' 
egli sostennc, e gli attribuisee alia perfezione del suo zelo 
'Per la causa di Cristo i. l\Ii pennetterete adnnque chc io 
creda all' autorità del sonnno pontefice anzi rhe a quella 
dci yostri confratclli, pcrsecutol'i di una gran ,irLù e 
calunniatori di una santa Incnloria. Fra i Inedesilni apo- 
logisti della COinpagnia non tutti hanno il coraggio ri- 
chieslo ad assolverla interaIncnte; c il sig. Crétinrau- 
Joly, che tenta di giustificarla da una cOlnplicilà diretLa 
nelle pcrsecuzioni sofferte dal c3nlinale, confe
sa chc i 
GesuiLi non alzarono un dito per alle,-iarle, steUcro neu- 
trali Lra l' iInperatorc idolatra e illegato dcHa santa sede, 
e lnancarono verso <.Ii questo del 'fispetto doçnlo ai suo 
grlldo e aUe sue rirtit 2. 10 non entrerò nei particolari di 
que-sto doloroso tratto di storia, perchè non intendo di 
rifarc il già falto da gl'a\-issimi aulori che ciaseul10 PUÒ 


j Amisinms orto(lo.ræ 1"elìgionì
 zclatol'cln ma:Únwm: ponh'fìciæ al
C'- 
tori/at is inlnpidum clefensol'em: cccl{'
iaslicæ cli.çriplinæ m:srrt01"Cm fol"- 
fi.'i.,çimutll: magntttn Ordinis vcstri lumcn ct ornamelltum. Amisimus {ilium 
2wstnun frall'cut reSfrltln, 'j)lurimis quos 1)1"0 Christi causct suscepit, lctbo- 
ribus (tlh'it,ult; (lÜ
tIU"nis, quos pcrtulit, æntnmis cOHfeclum; conhwwliis, 
quas foJ"tì ma!}noquc animo sllstimtit imHOlle,.;s, vdul (tUnon, in (unwce 
IJrolmtltnl,. . .. . . . Spen/rc nos clcmulIl jubrt invicta ill(t saecnlolalis ro- 
boris eonstantia, qlut vir rac ltJ1ostolietts, tametsi sustelltareflu" Wow tri- 
lmlationis ct (tqU(t (Ingustiæ, OFFICIUJ1l TJillIEN SUUJI IrUl' QUJJlll 
DDlISI1'; ae non minus diulttrnæ custodiæ iujuriis, quam (tliis gnn,is- 
simis ve.rationibus wI Slt]JI"l'I1lUm usque vitæ spiritum fo1'lita tolcrati.ç" 
bonum certanìen certctrit, fursum fOIISltmmltl"it, fidem scnm:i( ( Jline. 
Clern. XI., ap. l'\OlmERT, ltlélHoi1"es, tom. 2, l)ag. 6-"'1).1\ Norhcrl rifc- 
risce iyi pcr disteso tutlo il testo latino dell' allocuzione <.lel ,pout('ficc. 
2 CRÉTI
EAU-JOLY 
 Hist., tom. 5, 1)3g. '.8, f.9. 
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ultarc; e per la stessa eagione tacerò pure del SlIC- 
ceduto a Carlo Anlbrofrio JIczzabarha, patriarca di Alcs- 
sandria, che l1el i 720 sottentl'Ò cOlne legato apostolico 
al porporato di Torino, e do po 1110lti disgusli so{1'erli dai 
n1issionari del yostro.Orùine tornò in Europa portando 
seco Ie spobJ"fie del suo predccessore f. 
Non si può dire che il contegno della COIHpagnia 
verso questi due celebri personaggi sia stato uno scor
o 
passeggiero cd cccezionario; perchè la storia delle luis- 
sioni nella scconda Il1età del secolo dicia
set tesin10 e nd 
seguente è una IoUa continua ora subdola e spigolistra, 
ora lnanifcsta cd auùace dei Paùri contra i dcJcgali di 
RonHl; Ia quale ccrcò indal'no di }Jorvi fine, e la gucrra 
durò più 0 lnen risentita fin IH'CSSO all' abolizione dell' 
Online. E io credo cIle pochi argOlnenti siano così validi 


I Intorno aHa leg-azioll(, dd Tonrnon ,edi 1(" Jllcl1w1'ie 
to;'ic1te dcllu 
lcga.:ione e morte del ('anlinale di Tounwn cspostc eon mnnlLmenli rari 
cd lm/cufiei Iwn più dati in lllce. Ron13, 
 762. Questa è l' opera pÏl't im- 
l)ortante e 3utort'\0Ie che sia uscita in qucsto proposito sì l)ei docuUlenti 
che archiude, sì pf'r Ie qualil
l àel compilatore, rhe fn il celeLJn' cardinale 
Domeniro Pas"ionei, uomo dottissimn f' streUo amico t.li Bt'uet.letto de("i- 
1l1oquarto. 'e<li pure r Esame e dire
lt del deado tli ,U. di 1'OUI"HOn 
;opm, 
Ie cO..;c dell' impcl"io dellct China. noma, J 728; :;li /lllccc1ofcs sm. l'état de 
la '1'cligion dans ln Chine gHl cHaO, e il primo tomo deBt' ì\kmorie del 
P. Norhert. I discendentÏ della fami
lia del cardinale, risedenli in Torino, 
conservano alclIne carte inedile illtnrno alIa sua 1t.'i!3zione, delle ({uali 
crrcai di an'r copia; ma inut!lmentt.'. {)n r:fiuto di questo gelwrc non 
può dar luogo a nf'SSuna la
nanza; pcrchè soli i possessori deBt.' carle 
di un nomo iltustre hanno dirilto di portal" gíudilin sull. Ol)rortunit
l del 
di,'ulgarle. :\Ia se per caso i Gesuiti 
"'essero qualche p3rte nella risolu- 
zione presa di telH'rle oceull(', io ,orrei ralJet;rarmi del rifiulo poco JIlt'no 
che a' rei falto dt.'! fa\'ore ; 'perchè ci
 11l0stn'r('bLe che esse t..onfcrmano Ie 
colpe t.ki Padri, i t.Ju
\li ("erlo sarebl)('ro i primi a desiderarne la puhbli- 
cazioue, Sf' torn
'5scro in lorD difl'sa. Del reslo Ie indegnil
l dt'lia Cnmpa- 
gnia in questo negozio risultano induhitahilmente daHe sCl'ilture 
ià 
uscite alia luee, come pol":. rhiarirsi chi legga Ie opere summcllz:onatf'; 
onde queUe fhe rimangono ilwdite, non pos5ono acrrescCl'e nl' sC('ll1ar 
cerlezza aile rose note, ma solo servin' a compiere la uarraz!oue 
 a far 
conuseere túUe Ie })arlicolari H\ della "ita di un uomo insigne che si PUl) 
senza esagel.aziolle anno\'erare ai madiri della Chiesa. 
Quanto al 
It'zzaharha Icggasi il l\apporlo della sua missiOJw pubhli- 
cato in italiano e in franccsc nel 1739, e ristampato nel quarto e ut'I 
fluinto lomo t.legli Àllf'ddoti sul1a Cina; e ciò cllC ne <lire il P. 
()rh('rt 
nel secondo volume delle sue )lemorit'. 
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COInc qucsto pCl" 1l10slrare 1'incurahile cOl"fuzione della 
setta, Ja quale è tanta, che ROina stessa non potè recarvi 
rinledio, senza spiantarla dalluondo. Alessandro sellÏlno 
c la Prol'aganda aveano già sottoposti pee Ïterati dcereti 
tutti i lllissionari della Cina edell' lndocilla ai vicari apo- 
stolici e ai ]01'0 cooperatori; Illa siccolne i Gesuiti non 
fecero alcun caso di tali ordini, noma spedì nel ! 6G9 
cOlne suo yicario in Orirnte Francesco Paiu, vescovo di 
Eliopoli, uomo dotato di grandc anil1l0 c di virtÙ esinlia , 
che s'ilillstrò con trent' anni di fatidlc apostoliche e di 
coraggiosi contrasti aIle usurpazioni e aIle rivoltc inces- 
santi dei Padri. Egli si Lnosse nlunÏto di una nllova bolla 
di Clenlente nono, in cui si dichiarava che tutti i nÜssio- 
nanti e nOlninatamente i Gesuiti erano soHoposti ai dele- 
gati deIla santa sede; e di quattro decrcti <lella. Propa- 
ganda oltre un quinto del Sant' Uffizio, coufennato dal 
papa e proscrivente Ie SupcL'stizioni approvate dalla COln- 
pagnia. l\la nè l' auto-rità di lJueste decisioni, nè Ie in- 
stanze del Pain polel'ono spuntare i Padri dalla lor COll- 
tunlacia; i ql1ali osarono persino dire che il papa non 
c' entrava pcr niente, perchè cf!li non avca autorità di 
spcdire in quei paesi nè vesco vi , nè vicari, Ilè altri Inau- 
dati, finchè non si derogava ai privilegi della. Conlpa- 
gnia C della corona di POl'togallo t. II P. Tissaniel' risposc 
in Inodo ancor piÚ significativo; perchè nell' aUo sLesso 
che violava pubblicanlente l' interdetto lanciato dal 


, Sll'mmmn l10ntifiam non 1/osse hue alios mitte1"e 'nee episco]Jos, nee 
t.irm'ios alJOstolico,'i, aut nÛssos qHoscmnque, ni,
i pritts ngis LwÛlaniæ, 
ct Patrum societatis ]JJ"idlcgiis nomillltlim tlcJ'ogalHJn sit. Parole riferile 
dal Langlois, notaio apostolico, e te
limollio auriculare di eS5e, n('ll' 
:-Ibboccauwuto dle ehbe in nome del vescovo di Berito coi Gesuiti di Siam; 
stampate nel primo dc' suoi Uapl)Orti. Non a,,('ndo potllto lrovare l' opera 
di qU(>sto missionario, 110 tolta la ciLazione dal Proemio stm'ico al ,olume 
trigesimosecondo delle Opere dell' Arnauld (pag. LXIV). Vedi Imre piÙ 
im13nzi 10 stesso Proemio, a pag. L "XIX, dOllde risulta cl1(' i Gesuiti fon- 
davano qucsto 101'0 l1rh ilep;io papa Ie (Ii non u hbidire alle bo\l.e del papa 
sopra una scmplice concessione faUa a voce, viræ eocis oJ'aculo. l'\è qUl'sta 
fu la sola volta, in cui usarono un sì bel ripiego; chè 10 Lroveremo 
adoperato in occasione assai pill solenne dai Gesuiti di Russia lwr sol- 
t.rarsi all' uhbidicnza del breve ..Ii Clemente. 
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Lan1bert vescovo di llerito contra gli opposifori, disse 
al popolo che ì Gesuiti non potel'aJw accettar la bolla di 
ClenU'nte, perchè Ie lettere del Generale vietll
'ano 101"0 lit 
sottomettersi ai vicari apostolici t; il che era ql!anto as- 
serire che il Gcnerale della C0111}1agnia è l)iù del papa e 
de'suoi luessi. Nl10yi statuti delle Congregazioni romanc 
e dei papi, cioè cinque decreli di Clelnente uuùecilHo .nel 
! 673, due holle dello stesso papa ncl 1 ß7 4-, un breve 
e una bolla d' Innocenzo undecinlo nel /1 ß77 , un decreto 
della Propaganda dello stesso auno confennato nel sc- 
guente dal SOlnn10 pontefice, lornarol1O inutili, non menD 
che l' opera del Bourges, del Deydier, del Labbé, e del 
taneau yescoyi di A uran, di ..Ascalona, di Tilopoli, di 
l\IetcUopoli c vicari apostolici nel Tunchìn, nella Cocin- 
cina e nel regno di Sialll , rhe si erano congiunti e ingc- 
gnati col Pa)u e col Lan1bert di rinlettcre i rivoltosi in 
cervello. N"è la ritrosia di quesli si ristringcva a cose di 
giurisdizione; pcrchè oltrc al non rÌconoscere il potel'c 
di BOll1a e de' suoi ùepulati neir esercizio del saCL'O n1Îni- 
steeo, oUre. al farsi he1l'e dei decreli, dci breyi, dellc 
bolle, degl' interdetti c delle censure, oltrc al parlarc 
dcl papa in tennini d' irri '"erenza, onde un erelico ben 
costulnato si vergognercbhc 2 , alcu ni di essi craun disso- 
Iutissilni c scandaJizzavano Ie popoJazioni di quei paesi 
con eccessi e bl'uUure di ogni sorta. Le scene gcsuiliche 
ùdla Cocincina c del Tunchìn ricordano qucUc ùella 
Puebla; un P. Acosta pubblicalnrnte aùu]tcro; un P. 
fucili chc fa in sua prescnza strascinar pci capelli, git- 
tare a terra, 
chiacciar coi piedi, flagrllare crudc1is- 
sinlan1ente un catcchista c un acolilo del vescoyo di 
Ascalona innoccnljssilni , sino a riùurli ill fine di B1orle; 
canzol1i infami eont 1'0 gli ceclcsiast ici piÜ onorandi, conl- 
poste dai Gesuiti e ilnburchiafe dal }>opolo ; Ie chicsc COIl- 
vel' lite in banchi di giuoco c di lutto , in IJiazze mcrcantili 


t AR:\AI:LI), OEtlt:res, tom. 32, p3g. LXIV. 
e Vedine a1cnni cSl'ffipi 11<'1 NorLert (])lém., tom. 2, page 288, 
99, 
512, 516, 5!7, 3i8; t01ß. 4, p3g. 20). 
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c in taverne; e pcrfino (incredihile a dire) rapprescnta- 
zioni di conn11edie osccne sostituite nel santuario ai mi- 
steri della religione t . 
iuno si 111eravigli di questi eccessi; 
perchè se bene oggi i costuu1Ï dei Gesuiti siano onesti , 
tali non furono sClnprc neUe età scorsc; chè una corrut- 
tela si trae dietro l' altra; chi non si fa scrupolo del 
tristo a poco andare trascorrc ncl laido; chi iosegna una 
leggc sozza, non può iodngiare gran fatto a n1etleria in 
}walica. Tanto chc sc la COlnpagnia dura nella via chc 
calca presentcmcnte, non indugierà moHo a perdere il 
cosh.lInc, unico fregio chc Ie rimanga; e yoglia Dio chc 
que
le 1l1ie paginc non siauo induvine, e chc i Girard cd 
i l\Iena non tornino ad aUllnorbare i recessi del tCInpio. 
E niuno peilsi rhe i Fuciti e gli Acosta fosscro soli 0 rari; 
])erchè scnza parlare dci 10)'0 con1pagni di violenze e di 
ribellioni , ill\Iarini , il Ferreira, il Pitnentel , il Candone 
c altri son1iglianti, il rnale procede\-a da piÙ alto; cioè 
dal P. Oliva. gcncrale della Con1pagnia, di cui il vostro 
apologist a nanke fa uo bellis
ilno ritratto, che riferirÒ 
altro\ c. Eg1i prolrggcva e favoriva qnella hordaglia di 
frati rit rosi e dissoillt i; cgli a dispcUo di Borna, chc con 
replicaLi ordini Ii richiatnava in Europa, soprattenevali 
in Oriente acciò con1pissero l' infczione di quei poveri 
popoli 
 egli nutriya e punL
llava la 101'0 contllrnacia; 
eo'li rercava d' nCHrirare Ip Conurcnazioni di ROlna e il 
Ö öö. - t:> ö 
pontefice- con protcste ipocrilc e arlifiziose pronlcsse; 
cgIi e il Noyelle suo successorc introdussero l' uso di 
tener viva la fcllonia deBc rnissioni senza scoprirsi, rivo- 
cando 0 Inodificando con lettere clandestine i ccnni che 
tralnandayano palcseinentc 2. Con tali capi così docili e 
dirit li nelloro procedere era h'OpPo naturale chc il corpo 
zoppicasse, e rendesse inutile ogni opera benigna pel' 
raddrizzarlo; cotalchè in flne la Propaganda fu costretta 
nel 1 ö84 di pOl' Jnano alIa severilà, Ininacciando il Ge- 


J Qucsti faUi risu1tano dai l\a11porli <3ci ycscovi di Ascalona e di 
TiJopoli <-\u"\.\n.n, OEu,.,.cs, tom. :52, l)ag. LXIX, LXXII, eXIV, eXV). 
51 Rif7es.
ioHi di un Porl()ghc.
c, <,cc., page 170. 
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ncrale di proihil'gli iL vestir nuovi soci dell' Ordinc. La 
n1Ïnaccia passò in aHo per un decreto ùell' anllO apprrsso; 
ouùc ]a rivolta Inollò, nla non pal've sopita che ne] ! G93 
dalla bolla d'Innocenzo dllodccilno. E sarebbe in breve 
rinata, se ]a controversia non avesse preso un aItro 
aspetto e indirizzo. trapassando dalle persone aIlc eose, 
e dalla giurisùizionc alIa liturgia; pcrchè d' aHora in poi 
sino al Lanlberlini, la quistione dei riti cinesi prevalse , 
occupando i GcslIiti a corrolnpere, e ROina a difenderc 
i principii fonùalnentali del culto cristiano; tanto chc si 
prese a cOlnhattere piutlosto l' escrcizio del potere che il 
])otere Inedcsj,no, COlne vedemn10 in pl'oposilo del 
Iai- 
p;l'ot, del Tournon e del l\lezzaharba; henchè la llluta- 
zione strategica non fosse di sostanza , Bla di apparcnza i. 
V. I contegni e i portanlcnli dei nlissionari Gesuiti 
coi rettori inlerni od estcrni, aborigeni 0 europci delle 
contrade, in cui esercÎta\Tano il]oro Ininistero, potreb- 
hero sonuninistrar la lnatcria di una storia Inolto cu- 
riosa; daBa qualr rjsultercbhc con evidenza il discgno 
conccHo dai Padri, che parve a 1l10lti fayoloso, 11la che 
non è pcrò Ineno indubitato, di ottenere una polilic(l e 
spiritua]e donlinazionc assC'luta in queUe lontane parti 
del I110nùo. hnperocchè, quantunque l' imperio a cui ago- 
gnavano fosse universa]e e abhracciasse l' Europa non 



 I.a 50slan7.a di qursto bre\ (' quadro ù..)la resistellza dei Gesuili a 
Roma rappresrntata dai kgali, ,Ícari e allri mrssi apostolici, risuHa 
dagli 
lahlt.i rOU1alli ; onde sar('bhe incontrastabile. ancorchè si rigct- 
tassero If' aUre teslimonianze. Qual1to ai faUi pal'ticoh:ri da me indicati 
e ceuto allri de110 slrs30 g('IH're che non ho PUfl' potu to acccnnare, si 
)('g
ano iI Norbe1't
. gli":Ane\.1doli dt'lla Cina (l'rincip.tlmentc il settimo c 
)' oUavo tOIllO), i iU('mor!ali del ralu ,esco,o <Ii Elio}Joli (1'apporhlti daH' 
Arnauld, OEu\Tcs. tom. J:
, pa
. 7ãJ-7
",8), (' ta Pl'efazionr del lOl11o 
trentesimosecollùo dcìle Opere di esso \rnauld (pag. LII-CY\.V). La 
lI[1rrath a conlt'nuta in questa prdazionc è chiara, suecint:" ('salta, 
bene ordinata, fOlhlata in gran \)art(' su l10curllcuti o1'iginali . <1i cui il 
kttore t1'O\ cd, i titoli ncl Pro('mio ]JJrdesimo. í..,' Arnauld riferisce pure 
)a bn.ola di un' oper3 latina del PaIn inlitolata De Slnllt mis
ionum Sinæ 
e dedicata a Clementf' t}Pcimo, 1Ie1la ([uaIt'. se si <lee argomentare dal 
tiloJo dt'Ï capi, il santo ,cscovo fa dei Gcsuiti di Orif'nte una pittura {'he 
Ii mostra tll\gni cmoli di qupi th'ila Furhla in ogni aLllominazinnc (OEu- 
n.r.>;, tom. :)h. pag-. 7R9-í!>2). 


. 
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nlrno dcgli a1tri paesi, tuttavia cssi crano abbastanza 
accorl i da a vvisare che qucllo era piÙ facile ad oUenersi 
nri parsi harbari 0 rozzalnente civili, che in qnelli dj una 
cuHura adulta e perfczionata. Le Inissioni delle due Indir 
crano un cmnpo opportuno a fare un saggio di signoria 
COsl110politica; perchè da un lato l' A01erica oITriva agli 
spel'Ïlnentatori un cunn110 di popolazioni quasi selvati- 
che, c l' ultilno Oriecte porgeva 101'0 non pochi stati for- 
niti di una certa politura, lna guasta, infistolita e sta- 
gnante da molti secoli. Non è già che i Gesuiti avessero 
un disegno posiliyo di pie no donlinio nè anco in queUe 
regioni: n1a COlne tutte Ie aristocrazic forti, giovani, 
am hiziose e benesperanti, erano anilnati da un desiderio 
ardentc di granùczza illinlÏlata, nÜravano a un concetto 
confuso di lnaggioranza universale, e c' indirizzavano 
tuBe Ie 101'0 potenze, recandosi a glladagno presente ogni 
nuovo passo rhe fossc 101
 dato di fare \-erso 10 scopo pro- 
])osto. Così fecero gli antichi ROInani e Cartaginesi, e 
così fanno gl' Inglesi n10derni; il solo divario che corre 
tra castoro e i Gesuiti, si è che gli uni adoperarono ed 
adoprano al conseguimento del Ioro fine dei 111czzi sostan- 
ziahnente grandi e conforn1Ï alIa natura dell' uOlno e a 
quella lcgge di pcrfettibilità che governa il nostro ge- 
Here i, dove che gli a1tri usano arli eel industrie spesso 
innaturaJi, spe
so brutte e tristi, e sen1pre grelte, pue- 
rili, sproporzionatissilne all' allezza dello scopo, e inette 
a produrre cffeUi che durino. Onde anco per questo ris- 
petto il Gesuiti
n1o non è ('he la parodia di quelle institu- 
Úoni, che ottennero 0 tentarono in addietro l' egenlonìa 
dcl1a specie tanana.. Una de:
crizione <lei conati po1itici 
dclla Conlpagnia neB' Asia orientale è tal lavoro, che 01- 
trepassa i limiti scgnati a ql1csla lnia operetta; pcrchè il 
cerncre il vero dal falso e raceogliedo dalle narrazioni 


f Parlo d.ci llH'Zzi ordinari e abiluali. come il commcrcio, Ie in- 
dnslric, il palrocinio chil{', Ie stanlC colonia1i, e t.imili. Chè quanto 
- ai nwzzi slraordinari. andw i popoli mcnzionati imitarollo taholta i 
G(\
nili. 
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discl'epanti c parziali dei Gesuiti e degli Ûlanùesi è inl- 
presa difficile e da non potersi spediee senza fare luolte 
ricerche ed entral'C in Illnghe discussio:lÍ di critica. Certo 
si è rhe la politica cbbe le prime parti nello stenninio 
uella Cristiani tà giapponica; e la gelo
ia sola degli Spa- 
gnuoli e dci Portoghesi non saria hastaia a earnbiar 
l' aniIno di due principi prudenti.ssill1Î, conle Taico e 
Daifù, di anultori e protcttori cite crano della reùe lra- 
11lulandoli in pcrsecu tori ficl'issinlÏ, se non ci si fossero 
Hggil1nte Ie 111ene di ogni gencre . Ie brighc sccolaresche , 
e I'lunbizionc lnal dissimulata ùei Paùri. Della quale al- 
tronùe non Illaneano gl" indizi anche nelle relazioni pnb- 
blicate dai Inissionari; giacchè se ne raccoglie chc la 
pcrsecuzione ne' Sl10i principii ebbe solo di n1Ïra i Ge- 
suiti, non gli altri Ordini religiosi, e non1Ïnatalnenle 
qllello di san Francesco. E chi è così semplice che voglia 
credere elle Sancio re di Olnl1ra, ehc ave'-a dale InolLc 
proye di eroico c sincerissÏ1no zelo pel Crislianesilno ere- 
dato dal piissinlo l)adre, ad un traUo apostatasse , se non 
avessc scopcrto che In virtÙ <lci predieatori non era che 
olnbra, e che soUû colore di condurrc gli uomini al cielo 
essi aspira vano ad appropria.rsi la terra? hnpel'occhè il 
maggiore argOlnenlo, anzi può dirsi r unico, di credi- 
hililÙ che la religione abbia nel cospe
to dei popoli infe- 
deli, è la yirlÜ provala di quelli ehe la pronHl1gano: Ja 
quale è la guarcntigia lÜÜ sicura ehe possano offl'irc delle 
vcritÙ inaudite e straol'dinaric che annunziano. !l ßal'toli 
non dissilnllla che la cagione dell' apostasia di quel prin- 
cipe fll il recare ai rnancggi dei Gcsuiti la perdita di una 
parte del suo territorio toltagli dall' Ïlnperatorc; e si 
duole che egli non ahbia pre
tato fcde alIa diseoJpa giuri- 
dica che iJ Pasio e il Roùriguez (due dei voslri aggiralori 
])ÌÙ soleqni in qucl regno) fecero dinanzi al ve

covo Se- 
cheira aaeh' egli Grsuita: quasi che non si sappia che 
yoi tenete prr lecita la Inenzogna e 10 spcrgiuro a pro- 
pria difesa, 0 che i Giapponcsi, finis
imi conoscilori, 
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non se He fossero aV\-Cdllti 1. Gio\-anni re di ÁrinIa rin- 
nc:gò anch' egli Ia fede, perchè rovinato ne' suoi interessi 
dai consigli di un Cristiano, Paolo Dayfaqui, che ne per- 
dette la tesla; e chi Irgge a1 tenlaraente questa brutla 
istoria, conferenùo insielne Ie varie rclazioni, si persua- 
derà difficihnenie qche i Gesuiti non ci fossero intinti 2. E 
, 
conle snpporre che senza lor connivenza trcntasette mila 
Cristiani di Arilna si rivoltassero a luano arnlata contro 
il 101'0 signore, portando neUe lJandiere Ünllgin; sacre e 
croci 
 dando il nome alle ascolte e iUPocflndo alto nella bat- 
tll[J1Ùt Gesit e l1Iaria :), e dopo un fcroce cOlnbattÎInento 
restassero lnorti in sui calnpo; onde nacque I' ulli.no 
sterminio dclla Cristianità giapponese? Conle Inai tanta 
unanin1Ítà di voleri e di cuori nci seguaci della 11uova 
fede, pel' IneUere Ia 101'0 yila all' ultilno sharaglio, se i 
Inissionari non ayes
ei'O insegnato a quei popoli che Ie 
rihellioni c Ie stragi e Ie guerre sonG lecite a difesa dclla 
religione? Se si fossero stucliati, cOIn' erano in obbligo, 
d' inculcal' loro la dottrina contraria 
 E che IncraYiglia 
che la COlnpagnia abbia sparse nell' estrenlO dell' Asia 
queUe n1assilne ehe diffuse in Europa e in AUlerica? 
l\:la ciò Si3 dctto di passata; perchè la nlÌa inlenzione 
è di aLlegar faUi, non conghietture ancorchè n10Ito pro- 
bahili. Ora i fatti lnc Ii 
olnn1Ïnislra l' Alnerica, dove 
trOYÌan10 ahbozzato e condotto innanzi dalla C0l11pagnia 
un disegno d' insignorinlento Ünpossihile a palliare, c che 
pCI' una parte sarebhe stalo lodevole, se i successi ai 
principii avessero corrisposto. I Gesuiti porsero per un 
ccrto tcrnpo nel Paraguai il bello e disusato speUacolo 
di una società <.Ii uornini selvaggi, retla sa.vianlentc a 
goverHo <.Ii chicrici c Jncssa a collura e progresso di ci- 
yiltà dalla religione; usanùo a tal eITetto qllella 101'0 arte 
di dOl11are c schiaeciarc gti anilni , che funesta ne] nosfTO 


t B\RTOLl, Giappone, III, 50. SuI Rodriguez Yf'rli l' Arn
uld. OEu- 
n.e.i, tom. 32, p3g. t64. 
, BARTOLI, Ibi(l., !SI. - AR:SAULD, Ibid... l)ag.i ms. 
1 B.
RTOII, Gio,plJOnp, V, 30. 
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YÍ\
ere UmtlnO e volto a gentilezza , è utile c salutare tJ'a 
popoli bestiali e feroci. ì\Ja all' opcra )Jietosa dci Paùri si 
franllnescolò ben tosto la solita ambizione di regnu; Ia 
qual giunse a talc che dopo di avcre addimesticati quei 
barbari, vollero esscrne soli padl'oni: e insignoritisi dc- 
gli stati di Uraguai, di Parana e di aItre proYincc, n108- 
sero guerra fOl'll1ata aIle corone di Spagna e di Porto- 
gallo. Queste rivoItc bcllicose dci Gesuiti in Anlerica 
s'inlreceiano colla congiura politica ùei loro confratelli 
in Lisbona, coUe spietate esecuzioni del i 7t)9 e del 17(H 
e coIl' espuisione dell' Online dagli stati portoghesi e in 
bre,-e da tutti i dominii dclla spagnllola penisola. Così Ie 
missioni del Paraguai, che da principio erano slate 801'- 
gente di edificazione, divennero fonte di scandalo all' 
Europa; c indussero il huon 
Iuratori a pentirsi di averc 
scritto i) Cristianesimo felice. Chi ,-oglia guslarc un sag- 
frio dei governi gesuitici in quelle rilnote conlrade per 
insignorirsi dcl tulto, legga Ie rc1azioni pubblicale in ùi- 
fesa di Bernardino Cardcnas, religioso di san Francf'sco 
e yescovo del Paraguai; giacchè sen1hra fatale ('he in 
tutti i paesi, dove la Compagnia si recò a studio d" in1- 
pcrversare e scandalizzare i popoli cristiani e infedeli con 
ogni ragion di enormezza, Iddio suseitasse qualche pre- 
lato illustre per grado, santità, dottrina, forlezza e 
intrepidità d' anin10 eroieo per contrapporsi ai vostri dis- 
ordini; e che voi cohnasle la n1Ïsura del 111ale, pcrsegui- 
tandolo 
cellcralan1ente e acclllntllando suI suo capo in- 
noceute c yirtuoso Ie yendctte di cui sictc degni, affinchè 
il tilolo di persecutori dell a fcde e di profanatori del cl'i- 

n1a apostolico non rnancasse alle yoslrc glorir. GiÙ HC 
vedenlluo alcuni illustri esempi; e quello del Cardenas 
non sarà l' ul[Ìlno. Del qua Ie voi fate solo menzione aHa 
sfuggita in proposito del Palafo
 dicendo rhe supra queslf J 
querele di un {alto partieolare {abbricm'luw don Bernardino 
di Cardenas e i Gians'J'ìlisti di Francia cfistelli in ariadi 
n.cru,ç(' fjrl1prali rantra 1ft Compflgnia, rhe dllrarono un Sl'- 
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rolv a illndel'e i sCJupliei 1. Oh COlne sicte de1izioso, Padre 
Francesco! Con1' è acuto c ingegnoso il vostro modo di 
connetlere! Chc cosa han da fare il Cardenas col Palafox, 
e i Giansenisti col Cardenas, se non volcte dire che i due 
prclali avevano contezza l' uno dell' altro , e che i Gian- 
senisti eitano i fatti e i rapporti attenentisi ai due prelati ? 
l\la ciò che l110nta al proposito 
 Forse perchè i vescovi 
dell' Assunzione c della Puebla si conoscevano e si sti- 
lnavano a vicenda se ne dee iuferire, che siano stati ca- 
Iunniatori dei Gesuiti, c che questi non gli aubiano 
perscguitati? Forse pcrchè i Giansenisti allegarono Ie re- 
Iazioni 
utentichc ehe provano tali persecuzioni, esse 
hanno perduto il 101'0 valorc 
 I Gianscnisti hanno dun- 
que la lllagica virtÜ di distruggere l' autorità dei docu- 
Incnti storici, solo perchè Ii citano e sc ne prevalgono? 
A questo ragguaglio dovrelno ripudiare la Bibbia e 
l' Evangelio, poirhè non solo Giansenio, ma Lutero e 
Calvino e quasi tutti gli eretici ne fecero semprc un gran 
caso. E che ilnporla, sc si tratta di (aUi partieolari? Non 
sapcte chc InoIti particolari insieme fanno in istoria, 
conle in fisica, un generale, nelillodo che in bibliografia 
Inolte pagine fanno un libro? E chc tanti sonG i fatti par- 
ticolari prcgiudiziali all' onore della COlnpagnia, ehe sc 
ne raccoglie una gellcralità tale, ehe molte leggi della 
natura sensibilc a suo riscontro ne pèrdono? Non yedcLc, 
nlÏo carD Padre, che bel viso facciate a parlare di castelli 
in arilt 
 lnentre trattaÌl"' la storia in qucsto modo 
 Non 
ignoro chc vi sonG dei semplici che si lasciano illndere, e 
rhe voi fate gran fondalnento sopra di 101'0 ; 111a se eonti- 
nuate a discorrere su questo piede, teino chc anche i 
semplici siano per evitare il pericolo delle vostre illusiuni. 
La storia del Cardenas ha tutta quella certezza che 
può avere un raceonto di faui puhbliei divulgato da tes- 
tiluoni oculari di lealtà provatissillla c eonfern1ato dalle 
dccisioni dell' autorità suprema. Ber'nardino di Cardanai 
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peruviano vestì assai giovane l' abito dei frati InÍnori e 
fu leltore, dcfinitorc-, gl1ardiano. ,isitatorr del)' Ordinc, 
Ð1Ïssionario degl' infedeli e autorc di due opere riputatc 
sulla storia del Perù e delle Indic oceidentali. Dopo qua- 
rant' anni spesi in questc fatichc con frutto inestitnahilc, 
come quegli ehe all' ingegno, alIa dottrina e aHa virtù 
rsCtllplare aggiugneya fel'vorc e prl1dcnza di zelo, e gran 
pcrizia dei vernaeoli di queUe }Jopolazioni, sottentrò nel 
I640 sulla sedia episcopale del Paraguai a due prelati, it 
Torres c l' Aresti , ch' erano già stati travagliatissiuli dai 
Gcsuiti. 
cl ! 644 egli si propose di visit arc Ie yaric pl'O- 
vince della sua vasta diocesi, e fra Ie altre queUe di Pa- 
rana e di Uraguai, sottoposte ai Gcsuiti; i quali se ne 
consideravano eOll1e path'oni assoluti e non che pennet- 
tere che vescovo nè principe vi comandasse, non compor- 
tavano nè anco ai 101'0 uffiziali il meltervi piede, usandovi 
presso a poco quell' oJnbrosa politica, che venne iU1itata 
dal dottor Francia nel principio di questo secolo. II dise- 
gno del prelato fece tanto piÙ pau1'a ai Padl'i, (}uanto che 
egli era non solo vescovo, ma eziandio visitatore del 
Parag
lai edell' U raguai in nome <lei re di Spagna; onde 
avea autorità di riu1cdiare non pure ai disordini spiri- 
tuali, IIla eziandio a que-IIi che offendevano i diritti della 
corona. I Gesuiti tentarono da prima di rinnlovel'lo dalla 
sua intenzione offrendogli ventimila scudi d' oro ; lna tro- 
vandolo fermo c incorruttiLile, comprano con trenlalnila 
il governatore; introducono cli conserto con csso nella 
ciUà dell' Åssunzione. ottocento Indiani arn1ati; dichia- 
rano la sede Yacanle; nc affidano l' anllninistrazionr a un 
canonico inlbecille ; assalgono il vescovo nella sua chiesa; 
nel traggono a forza, 10 gittano in una barca e [0 la- 
sciano andare a henefizio di fortuna. Uistahilito per sen- 
teHza del u1ctI'opolitano edell' Udienza realc deUa Plata 
nel I646, a poco intervallo è cacciato di nuovo: püi ri- 
messo; poi di nUO\TO assediato nel ten\pio a instigazionc 
dci Padri; ma il goycrnatore si pentc e lascia.Ia sacrilega 
impr
a. Passato ques.to di vita, la ciUà, investita ùal 
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re del diritto <.Ii elcggerc il successore, conferisce d
 ac- 
eonlo unanitne tal carico al huon Benlardino; tanto egli 
era 8lnato; e per 0\''' iare a IHIOYC turbazioni sbandiscc 
nel 1 ü!J 9 i frati rihelli, lnandando all' udienza regia cd 
nl principe due processi yerbali delle 101'0 scelleratezze. 
I Gesuiti non si perdono d' aninlo ; IC\Tano e arInano quat- 
trolniJa Indiauj; 111arciano eontro l' Assunzione; rifiutano 
ogni arcordo proposto; entrano di forza nella città, la 
Incttono a sacco, a sangue e a vergogna, larghcggiauùo 
Dgl' Indiani ogni sfogo di brutale fierezza. lntrudono peL' 
go\-ernalore uno scomunicalo; fanno depon'e il yesco\-o; 
10 assediano nel santuario, 10 affan1ano, 10 iInprigionDTlo, 
10 sbandiscono per la terza yolta, e 10 confinano a San- 
tafede. Egli, bcnchè vecchio C disfatto da tante tribola- 
zioni, fa a piedi il viaggio della Plata trecensessanta 
leghe lontano per ehieder giustizia an' l!dienza : il po polo 
10 accoglie e festeggia C0J11C santo; mcntre i Gesuiti con 
eDnzoni scurl'Íli 10 vilipendono 1. L' Udicnza 10 auiorizza 
a non1inare un vicario rhe governi in sua veee la diocesi. 
V nol partire per la Spagna e ricorrere al rc; i Gesui ti ci 
si frappongono : si ritira in Potosi; i Gesuiti gli slisci- 


! Eeeo un 1)3S50 Lcllissimo di una di queste eanzoni: 
YuJgo J('co y desatento, 
"fa te ragas dc mcntiras, 
Vnes con mas afccto miros 
Lo que menos te esta à eucnlo; 


Vas cicgo, l)crdido y solo, 
Quando vas sin CompalÌia. 
Tollo nos ban mencster, 
}
railos, CaLilllos y Audicllcia , 
y todos en compctcncia 
Tremblan de nupslro poder. 
Y pues hcmos de venecr 
Esta canana Pl1cmiga 
Tollo este pueblo nos siega, 
Y no quieran inconstanlcs 
Pcrder amigos gigantcs 
POI' Ohispo IIormiga. 
1..0 scopo dei Padri del paraguai non è dissimulato in l{uesti Tel'si ; Ina 
...fortunatamenh' r ('ffptlo non corrisposc alle 1)fomcs5e e aIle 
peraR'e. 
II'" 
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tanG nuovi nemici, 10 costringono a llscirne e ad errare 
per luoghi inospili senza teneL' posta fcrma. Queste orri- 
hili calanlÎlà non tolsero perö al santo yccchio la. tran- 
quillità e la fennezza dell' anilllo, nè raffredùal'ono il suo 
zelo per la salute <legl' lndiani, neB' illstruzione dei quali 
egli spese queUe sue lunghe e conlinue corse per Ie più 
erme e selvatiche solitudini. Lc tribù circostanti, 1l10sse 
dal grido dclla sua santità, correvano ad udirlo, c 10 
vencravano cOlne padre; e bello CI'a il yederlo vaUido , 
scarno, lacero, 111a col volto sercnu e cogli ('Cchi accesi 
di carità sovrlllnana, intrattenersi mnorevohncnte con 
quci po veri selvaggi e partir 101'0 il pane (lella divina pa- 
rola. 

Ientre questo eselnpio di eroica sofferenza era dato 
dal santo vesco yO , un suo eoHcga <.Ii chiostro e sudùito 
di sacerdozio nc porgeva un altro di eroica fedeltà e an1Ï- 
cizia. Fra Giovanni Villalon, semplice religioso di san 
Francesco, pat'h
 11er la Spagna nel 1 Gã2 coIl' unico in- 
tento di peroral' la causa del Cardenas dinanzi alIa lnaeslà 
del principe. Stende a tal e1fetto un lungo n1en10rialc che 
contiene una Ininuta c precisa narrazione di tuUo l' acca- 
duto a colui ch' egli non chialna altrín1enti che il SllO 
huon vesco
'o 
 con un: ampia e rigorosa giustificazione dei 
torti imputatigli. II racconto è faUo con una semplicità 
talc e così bene particolarizzalo per ogni sua parle, che 
basterebbe senz' altro ad accertare i fatti che vi sonG 
esposti. II P. Pedraza gcsuita, aSSUI11e di confutarlo con 
due scrittul'e, nelle .quali, seeonùo il solito stile della 
C(nnpagnia, sostituisce ai fatti Ie calunnic e Ie ingiurie. 
Fra Gioyanni replica con due altri Inen1oriali, in cui n10- 

tra la nullità delle ragioni e delle imputazioni dell' 
av\
ersario; e 1a risposta è così stringente che riduce i 
Padri al silcnzio. Torna aHc lndic nel {ôtl4, poi si rimettc 
in viaggio per la Spagna; ma preso da un corsale, è con- 
dotto e tenuto prigione in Inghillerra. Liberato, va di 
nuoyo in Ispagna, ripiglia la difcsa del Cardenas, la vince 
non ostante i maneggi e la potenza fonnidabile dei Gc- 
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suiti; 111a SieC0l11e questi fra gli altri cavilli appuntavano 
di nulIità l' ordinazione, il frate infaticahile va a ROIua, 
}H'esenta al papa una ùifesa scritta ùa Alonzo Carillo, 
celebrp giul'econslIlto, oltiene dalla Congrcgazione del 
eoneilio di Trento un decrcto favorevole, e da Alessandro 
settimo un rescritto per ]a piena restituzione del prelato 
suI seggio episcopale: ripassa quindi a )Iadrid, impetra 
]a eonfernlazione civile della sentenza, e fa eOlnnlettere 
al vicerè del Peril il carico di usal' la forza se oceorre per 
lnandarla ad esecuzione. Così tel'minò l' affare, e grazie 
allo zelo, alIa perizia, alIa lealtà, alIa sollecitudinc di 
un povero fraticelIo, il Cardenas ritornò alIa sua sede 
a dispeUo dei Gesuiti, e il vescovo formica fu più forte 
<lei Padri fJi!Jnnti. Or che direte, Padre Francesco, poi- 
chè ,-oi appartcncte a questa altera gcnerazione? Che i 
dOClllnenti sonG apocrifi 
 }\Ia illihro che yoi avete staln- 
palo contro di Ine è assai menD autentico di essi. Chc non 
sonG veriticri? Vi converrà dunque provare che Alonzo 
Carillo,. l' Udienza regia della Plata, il Consiglio realc 
delle Indic 
 il re cntLolico, la Congregazione del eoncilio 
di Trento e il SOllllno ponteficc siano stati gabbati 0 ah- 
biano voluto tradir la giustizia; e che piÙ abbia potulo 
eontro la verità un dcbole Illonaccllo, che non in fa yore 
di essa tutti i Gcsuiti, i quali in quei tcnlpi erano poten- 
tissilUi. :\Ia in tal caso voi dovrcsLc aln1cn credere al yo- 
stro I). Pedraza; il quale, lascialldo intatta la sostanza 
dei fatti raccontata dal Villalon, C0l11r pubblica c iIn})os- 
sibilc a disdirc, c allargandosi in conttlluelic e difJalua- 
zioni del vcscovo perseguitato, Inostra ass.ai chiaramentc 
dove stcsse la buona ragione. E io non ho pOJuto far aUro 
chc loccare i faUi principali; Ilia chi voglia conosccre 
fin dove giunse 1a drpravazione uei Padri den' Assun- 
zione legga i lnenloriali di Fra Giovanni. Sarebbe troppo 
strano il doycr credere che un branco di Gesuiti c
sì pel'- 
vcrsi potessero porgerc agl' Indiani que11a buona educa- 
zione, con cui a\-evano illusfrati i principii del 101'0 apo- 
stolato in Alnerica, e piantar\-i un Cristiancsin10 felice, 
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per usal' la {rase ùel 
Iul'atori. Imperocchè il rivoltal'si 
conlro Ie aulorità legittilne, fal
 101'0 gl1erra, ruhare, 
syerginare. crnciare, uccidere, violaI' eoi delitti e coi 
saerilegi la santità delle chiesc, tne! ice Ie IHani sopra il 
proprio yeseovo, ilnprigionarlo, aiTalnarlo, earciarlo nel 
ulOdo piÙ inumano, c comn1cttel'e n1Ïlle aUrc rihalderie, 
non sonG azioni 1 roppo cristiane e da onorare negli alunni 
che Ie esercilano i Inacstri ehe Ie l1anno inspgllate. L.a 
sloria confenna a capello r induzione; Ïlnperocchè il 
P. Quessade procuratore <lei DOinenicani nella provincia 
di Quito lasciò una l\Iellloria, in cui ùescrivc 10 stato del 
Paraguai, di cui era tesi.i!llOnio oculare; e ei racconta 
ffa Ie altre eose che i Gesniti non pernleltCyano agli Spa- 
gnuoli ùi entrar\'i e di trafficare nè ai nativi di l1
cirne; 
cLe -Ct ayevano ai 101'0 cenni un esercito di cinquen1ila 
Indiani, a cui essi InedesinlÎ insegnavano aù anÐrggiare 
e a cOlnbattrre i ; che lualtrattavano in ecce
so quei }10- 
n__"'ri popoli: chc gli adopcravano cOIne son1Ïeri pel' tra- 
sporrar pesi enorn1Ï sino a scoi'ticarli; che facevano un gran 
("omtnercio, cd el'ano ricchissinÜ; e che una ùelle cause 
che Ii n10SSC a infierirc ('ont1'o il Carùenas fu il saperc 
the questo pre]ato ayea sentore ùi tali abusi e volca porvi 
rilTIcdio. Aggiunge che Ie descrizioni della felicità di quei 
sclYag
i spaccia\e dai Padri in Europa sono in gran parte 
favolose; tanto che quel poco di vero che si può dire in 
\'ostro onol'C anchc in ordine ai lJrincipii di quella n1Ìs- 

ione si riducc a piccola cosa 2. 


i Ciò risu1ta ci'pressamentc anelie dai l\IcmoriaIi del YiIlaIon; dOlllIe 
jltIl' 
i racfoglie che Ia scuola mililare dei Gcsuiti paraguesi non era 
molto l'affinala, Iwrchè j tirolli non sape:mo nè meno sparal' l' archibu
o, 
l' non ,<.Jeano tI:.e ncll' uso dd co1tcJlo. 
2 Intorno a Hernar<1ino Cardt'uas ycdi i Documcntos tOC((l1tCS ii, let 
lJfTscfUcion que IDs 1'Cf/UlttJ"cs dp l(t COIllJJaí'ia de lesIt sltscitaron cOJltra 
dOlt B. de {;({I'(1ClIll8, obispo de 1)(11.((9110)". "'Uad,'id, i 7G8. L' \rual1ltl 
t l'::alussc una parte notahile dei Memoriali dt'l Yillalon e dicde cstralti 
delle aUrc scritture (OEU!TeS, tom. 34, pag. 3-16t. Cons., tom. 32. page 
\. 'XVI, X\. "\., II. "\ "\.XYIll ; tom. 33. page 1 
7 , 1:>8, -1 :)9). Riguardo 
alia missione <lei Gc
mili Iwl Paragnai in generale ,cdi la Relafion {'(JJl- 
("( nHwt la dpHl,liqlu' {'(al,lii' l){O. ks Jl'luiles (ff' Portugal d tl'Esl'((f/lir 
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VI. Lc cOlllrade dell' nltiulo Oriente non Cl'ano barbal'e 
COIHC queHc di una gran parte d' Alneriea al tempo della 
seoperta; IlIa possedevano e IJosseggono ancora una cul- 
tura ilnperfctta inncstata sul1a rcIigionc, cd erano Inoral- 
mente e anco civihncnte signoreggiate da sacerdozi anti- 
chissilui e potentissilni, cOlne il Hramanislno dell' India, 
il Bonzislno dell' Indocina 
 del Giappone e dclla Cina. In 
questa regnayano trc credenze diverse; l' una delle quali 
cra secolaresca, letterata, ci\'ilc e venera\'a per Inaestro 
Confusio; Ie aHre due tenevano piÙ 0 menD del sacerdo- 
tale e del n1Îstieo, C riconoscevano l)er fondatori il nativo 
Laotsè, e 10 straniero Fo, cioè r indico Sachia 
'iuni. I Jnis- 
sionari cattoliei, entrando in un paese di \-iso e s.ignoreg- 
giato da lali cuHi, a\Tebbero dovuto inlitare i primi propa- 
gat ori e difcnsori del Cristiancsilno; i.quali eonsidcral
ono 
i 1ìlosofelui e i riLi italogreci COlne un' olnhra e un appa- 
reechio naturale <Ii qnelli, e invecc di eOlnbattere a spada 
tratta t.ullc Ie dottrine gcntilesC'he, si stndiarono di sc- 
parare con gran diligenza il buono dal reo, Ie lradizioni 
primitive e legittilne dalle corruzioni susseguenti, e so- 
vrattutto la filosofia arcana dal1a tcologia volgare di tali 
sette; perchè (C'OIne 110 Jllostrato altrove) la vcrità su- 
pCl'stite prcsso i popoli eterodossi suol rifuggire neUe 

cuole filosofiche; e la filosOfirt è r (lcl'ocunalisnw delle false 
'rel;yioni, come la 101'0 teologilt è r essoler;smo primiti
'o 
sostitltilo alia scienza acromnrtlica i. Altrettanto. avrebhero 
dovuto fare i lnissionari, e I' opera sarebbe stata tanto 
piÜ agcvole, quanto clH
 rrgnantlo pressp quei popoJi 
diverse opinioni e fazioni religiose, la cerna 101'0 yeniva 
aiutata dallo stesso conniUo; giacchè, COBle nella natura 
l' arrnonia clnergc dalla pugna degli oppositi, così nella 


dans les (lomltincs cl'oulre-Ulc)' de ces denx mOnlo'rTtie,o;, tracT. (lu POl.tuf/. 
1)(1). Pineault, 1758. Della )lemoria del QUC5s:Hla discorre ill)fo('mizza- 
tore del tomo trenlesimosecondo dell' Arnauld (pag. XXX, III, XXXIX, 
XI..). 

 Così il panteismo, che è l' errore sommario e unÍYersale, non è 
aUro che I' espressione essolerica del principio di Cf(,3zione (Introcl. alla 
Jtudio dclln filosofia, cap. 7). 
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scienza il yero eOlnpÏlo e 1110ndificato risulta dalla len- 
zone degli erl'ori, ogni qual yoHa ,i si adaUa il principio 
dialettico e sovrano di I utto 10 scibile. La cognizionc del 
qual principio è un pI'i\Tilegio del Cristianesimo, in cui 
risiede la yerilà assoluta, rcgolo e paragone perfetto di 
ogni parere 
 on de rsso Cristianesinlo yiene ad essel'e non 
solo la religione divina, ilIa aUresì 10 stnllnento discer- 
Hili vo e purificativo e conle dire il crogiuolo delle crc- 
denze ulnane. II che ha luogo non plH'P circa i dogn1i , 
J1Hl cziandio inlorno aile praliche esteriori: tanto ehe 
veggialno la Chiesa avcre in diversi telnpi serbate e san- 
tificale InoUe usanze gentilesehc per sè innocenti, come 
l\Ioisè, oppugnando con tanfa \-eClnenza il politeisillo egi- 
zio, in1itÒ IJure una parte deBa liturgia silnbolica c del 
senno eivile dei Sabi e dei Faraoni. Ora ciò chc fu in 
Italia cd in Grccia quel corpo di opinioni, di rHi e di 
eredenze, ehe pel' significare l' unità etnografica delIa 
101'0 origine io soglio ehimnare pclasgichc, si trova essere 
state nella Cina e nei pacsi eontigui Ie dottrinc dei se- 
guaci di Confusio, dei Salnanei c dei Taosi. Itnperocchè 
giusta gli ordini della ProvideHza e il proccderc conslleto 
dello spirito umano, prcsso tuUe Ie nazioni dotale di 
qualehe senIC civile, il divino Illcriggio dclla luce cvan- 
gelica suol essere preeorso e anonnziato da ccrti barlunÜ 
cd albori naturali (Ii religione, che ne fanno l' avvia- 
nl
nto e I" apparecchio, e sooo anehe tlivini rispetto alIa 
101'0 prilna e ineorrotta origine; quasi morsc per cui la 
cOIlIpiuta rivßlazione si addentella ('olla prilnitiva. Chi 
crede che nei falsi culti tutto sia erroneo, mcndoso, 
cattivo, diaholico, degno di anatelna c di strrruinio, 
calunnia la Providenza, apre r adito a difficoHà teolo- 
giehe d' in1possibile districalllcnto; pri va la fede di molte 
pro\Te cOllferlnative, debilita Ie sue fondtunenta, rOIlIpc 
ogni yincolo tra gli ordini di natura e quelli chc la Sl1- 
perano, spoglia di unilà la stoda c il gencl'e Ulnano, e 
si precludc ogni yia di solleyarc in parlc quel vrlo ehe 
ClIOpl'C i di\'ini consigli nel govcrllo delle cosc creale. 
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01Lre chc si oppone a fatti 111anifesti; perchè quanto piÜ 
si penetra nella natura intiIna e nelle condizioni essenziali 
dei falsi eulti, piÙ si trova che la soslallza prinlaria dell' 
essee lorD ha del huono, e ehc il vizio yersa spesso nelle 
addizioni posteriori e sClnpre nelle negazioni; più si 
scuopre che il di\-ario frapposlo tra l' acroanultislno c 
r essoterismo è eapitale, c eorrispondc sottosopra a quello 
chc divide Ie nolizie tradizionali e native dai cOlnenti 
archinlÎati e avveniticci che Ie accompagnano. La pru- 
denza elettiva, di cui discorro, fll quasi seluprc una 
propI'Îetà specialissiIna della Chiesa romana, tan Lo larga 
e benigna accettatricc di ogni vero greggio, ondunquc 
provenga, quanto inllessibile e risoluta ripl1diatrice della 
scoria e fl1ggine che aItera la bontà dellnctallo; nel che 
rUa si confonna non solo alIa qualità dell' ufficio clle cser- 
cita, Ina eziandio ai privilcgi del sanguc trasfuso nelle sue 
Yene; eonciossiachè il genio latino è forse il piÙ eclettico, 
largo e ilnparzialc di tutti, perchè piÜ dialettico e eon- 
ciliativo. Ondc HOIHa cristiana ilHilò c seguì, miglioran- 
dola, l' usanza e la tollcranza di ROlna paganica, e aecolsc 
tutte Ie idee legittÍlne, indulse a tulle Ie consuetudini 
innocne, richiarnalld01c ai principii dell' Evangelio, eOlnc 
la città dei consoli e dei Cesari racceUa\'(.l nel Calnpido- 
glio ogni rito e ogni nUl11e dell' universo. 
I Gesuili non sarebbero stali incapaei d' inÜtare la 
prudenza rOlnana, se da un lato fossero stati piÙ docili 
nella pratica e dall' altro piÙ gcnerosi nelle intenzioni. 
Essi errarono per eceesso nclla quislione dei riLi cinesi e 
Inalabariei, yolendo legiLlilnare alcune pratiche troppo 
connessc coIl' idolatria c colla superstizione popolare, e 
applicarono Inale un principio vcrissimo; IHa l' en'ore 
non s<1rehbc stalo che intellettuale, e non avria dato luogo 
ad alcun biasimo, sc Ia Compagnia a vessc prOnlalTICnte 
ubbidito aIle decisioni del giudice autorcvole, cOine feeero 
gli altri instituti partecipanti al carico delle missioni. II 
torto n10rale dei Gesuìti in questo proposito fu l' ostinazione 
(Jrcolnpagnala <lalla rivolta, nelle quali ccrto non sarch- 
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bero incorsi, sc Ia tolleranza, di cui abusavano, fosse 
nata da buona intcnzion(:\, c avesse avuto pCl' n1Ïra il 
bene delle aninlc, la cullura dci popoli infedcli, la [11ag- 
gioi' gloria di Dio e dclla religionc. Che la 101'0 sovcl'chia 
benignilà verso la setta di Confll
io non movcsse da retto 
fine (aln1eno in tutti), si ricava dal non averla usata 
ycrso i Bonzi, seguenùo con essi UIl tenor di procederc 
a1Tatto contrario. Ii che non sarehhe accaduto, se aves- 
sero recato una vera inlparzialilà <.1' allinlo in questo 
ncgozio; giacchè Ie stessp ragioni ehc Inilitavano in 
favorc del ConfusianisJllO erano pur favorevoli alIa dol- 
trina budùistica. I Ching sono ,-eran1enlc pieni di vCl'ità 
ßlorali e utilissilue, e Confusio fll uonlO SOlllIno, bene- 
fattore della patria c savio cmnc fur poehi. !\Ia i Sutri 
non 
ono forse 111enO ricchi di yerità speculative; e Sachia 
adempiè nell' India dei tempi suoi un ufficio non tHen 
salutare, ritil'ando verso un dogma Ineno assurdo e un' 
ctica più pura Ie popolazioni corrotte cd oppresse dal 
politeislno bralnanico e dal governo castale. Sc il telra- 
biblio del Cinese sovrasta per la sClnplicità scientifica, (\ 
il genio pralico, civile della ulorale, la sua speculati\"a 
è assai poycra c penetl'a poco addentro; dove chc it 
panteismo dell'lndiano non Inanca <Ii profondità nè di 
altezza, e con1e tutti i sistcnÜ sOIniglianli, ha un \'alol'e 
scientifico che sovrasta di gran lunga al tlualislno super- 
iiciale di Confusio. V cro è che tra Ie scuole salnanec 
InoUe degencrarono, portatc dal rigore della logica (1 
quell' aleisI1l0 e nullisnlo, che è r ultilna risullaIl7fl di 
ogni dottrina ehe 111UOVe da una fOl'lllola viziata; Ina non 
è forsc accadulo altrcltantu ai seguaci dell" altra scno)a I? 
La Inaggior parte dei quali, per confessione dei Inissio- 
nari nlcdesin1Ì, erano epicurci e ateisti. S' ilnputa
:ano 
<tnehe ai ßuddisti i eOl'roUi coshllni e i chioslri nefandi; 
fila oHre che rra quella dcpravazione i buoni non Inan- 
cavano affaUo, ingiusto el'a il rivolgrrla rHI assoluta 
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condanna delle doUrine; c non si dove\'a dirncnticare che 
3nche nell' Europa illustrata dalla luce cvangelica, tutti 
i conventi e pl'esbiterii non fllrono santi. Nè il principio 
pantcistico del Buddis1110 polea ragionevohnente impedire 
di cavarne profitto; perchè tal eondizionc è con1unc più 
o 11leno a tutti i sistelni eterodossi; e i Gesuiti non do- 
vevano adon1brarsi del panteisn10 di Fo }Jiù che Paolo 
faccsse di quello di Arato. Dovevano alOleno stuùiarlo a 
doverc prin1a di scagliare contro di esso un anatema 
assoluto; il ehc non fecero; ondc quanto i 101'0 lavori 
sui libri di Confusio sono prcgevoli, e alcuni di essi 
possono fruttare aneo al ùì <1' oggi, non ostante i pro- 
gressi faUi dalla fil010gia e letteratura sinica; tanto ciò 
che scrissero sui Buùdisrno è frivolo, insussistente e di 
poco 0 nessun valoree E COlne negli studi trasCllrarono i 
detlati di questa chiara faluiglia filosofica, così nella 
pratica recarono contro di cssa e Ie sue instituzioni un 
accanimento inùicibile, che fa stupire in coloro che 
erano sì blandi e condiscendenti verso Ie opinioni e Ie 
usanze dei LeUcrati e dei 
Iandarini. II cbe fll una delle 
cause che itnpedirono il Cristianesilno di allignare in 
alcuni e 10 spiantarono violentclnente da altri di quei 
paesi; conle nel Giapponc, do\-e l' eceidio <lella fede 
fu accelerato e aggra yalo dalla guerra iïnplacabile che 
i Padl'i dichiararono ai Banzi. Daile vostre nlÎssioni 
d' Oriente, e0111cda tutte Ie altre 11arU delle vostre istorie, 
risulta chiaro quel carattcre di .superficialità, di leggerezza 
d'inettiLudine a pensare e a penetrar nelle cose, di ten- 
ùenza a feflnarsi nel sensibilc c nell' apparente, che 
vedremo esseI' proprio deB' Ordine; impel'occhè da eiò 
naeque che nlentre vi credcstc di converLir )a Cina indul- 
gendo al ceriu10niale iùoIatriru ùr1Ja elassc mondana (\ 
fri vola, traSClll'aste affatto Ie COllloditá che vi si porgevano 
di operare una rivoluzionc intelletluale fa\-orc\-otc nlla 
nuo\'a fcde, pre\'alendovi delle dovizie di una doUa fHo- 
sofia che fra nlolti errori racchiude verità e speculazioni 
di grandissimo rilievo. E che frutti nr ricava
te? PQchi 
GIOm:RTI, Jl Gesnifa mor1enw, T. III. 12 
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e di corta durata; perchè in uHin10 rovinaste in Asia 
eOlnc in Europa. Quanto possa valel'e il 111ctodo di cui 
ragiono, un bl'filnane 11loderno il dimostra; yoglio dire 
quel Ratnnlohon Roe, chr n10rÌ a Bristol ncl 1833, c 
che tanto scrisse per sceyeral'C nella sua religione nalia 
l' elel11ento prilniiivo dal sus
egl1ente e pCI' chiarire Ia 
convenienza di çüello col sostanziale principio del Cl'istia- 
nesimo. Benchè egli fosse lontano clal rccare nelle sue 
indagini il rigore e l' aCLInIe cl'itico dei nostri migliori 
orientalisti, tuttavia egli yide in confuso la diITerenza del 
Branlanislllo vcdico e puranico, e colse in queHo Ie traece 
di un monoteisnlo prinÜtivo areozzato con un poJiteismo 
più recente; e se avcsse n
cate più oHl'e Ie investigazioni, 
avrcbhe potuto troyare il passagðio e il vincolo e l' unione 
sincl'etiea dei due sisten1Î nel panleismo degli Upanisadi. 
Che sc un uoma solo, nalo e alleyato nell' India, e forse 
non Inai pervenuto a smetLere intcrmnente Ie preoccupa- 
zioni dclla sua casta c deBa nazionc, pur fecc tanto e 
andò taut' oltre ncllavoro di una dialcttiea conciiiatrice ; 
che non farcbbe una società di Inissionari cIotti, sapicnti, 
libcri d' ingegno, cattolici ùi Cllore, i quali recassero in 
quest' opera un fare largo e disin,"o1to, ]11a alieno da 
ogni fluUuazionc scettiea r governato dal senno ortodosso? 
Queste considerazioni non hauno al parer Inio soltanto 
un valorc storieo; iInpcrocchè si accostano i tempi, in cui 
la Chiesa sarà di nuovo invitata a stendersi in Oriente, 
C la Propagandp. rOJnana riceverà un' aIupliazione, ('he 
ci è appcna dato d' ilnmaginarc. Ora gli rrrOl
i e Ia difet- 
tuosità delle lnissioni passatc dcbhono fruUare all' apos- 
tolato futuro e pre:,ervarlo dagli sviaínenti in cui esse 
incorscro, ritirandolo Yel'SO l' apostolato prin1ili \TO. H 
quale fu grande e onnipolcntc, pcrchè annunziando la 
buona novella, la porse co
ne la 'testitlt,
ione e 11 compi- 
JJwnlu di qltello stalo ini:Ûale 
 onde i vesligi e i residlli si 
COllserwwano presso tntle Ie n(f
i(mi del .mondo. Tal fll fa 
dialettica apostolica, di cui i Pallri più yecchi, e in i
pc('ie 
Origene, Giustino, Clclnente abbozzaron Ia scicnza: IUC- 
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diantc la quale l' ufficio di nlissionario non si affacciava 
in sembianza di nemico e in attitudine oslilc, non violava 
il principio costitutivo del genio proprio di ciaseun popolo, 
e si qualifica ,'a con1e riformatore e }Jerfezionatore anzi 
ehe distruUorc dei pensieri e degli ordini nazionali. l\Ia 
tale non fu l' apostolato gesuitico ; il quale pcccò di troppa 
condiscendenz8. da un canto e di troppa ùurezza dall' 
altro, C largheggiò 0 ristrinse smnpre a sproposilO, conIC 
quello che era governato dal proprio interesse, c aspirava 
sopra ogni cosa a stabilire e radicare Ia propria dOlnina- 
zione. Esso cercò nella Cina di andarc ai vel'si dei Let- 
terali, per avere un vcicolo e un pllntcllo, ond0 introdursi 
c inlpiantarsi nel nuovo paesc; e si appigliò a tal cl
sse, 
pcrchè ricca, potentc, fl'ivola, laicalc, e quindi piÙ aHa 
3 favorirli, più disposta a ricevere gl'inflllssi estrani c 
più Iontana dall' inspirar 101'0 gclosia 0 attravcrsar COU1- 
petenza nel nlÍnistero delle cose sacrc. La stessa debolezza 
scientifica della dottrina di Confusio dovette allettare i 
Padri inabilitati dal 101'0 tirocinio e dagli spiriti dell' 01'- 
dine a ogni esercizio faticoso e pl'ofondo del pensiero 
speculativo,- e paurosissinÜ di una rotenla a cui non pos- 
sono partecipare e in cui subodorano per una spczic d'i- 
stinto il 101'0 più fiero nelnieo. E per compenso il rituale 
idolatrico della seUa Inandarina tutto csLeriol'e, vuoto, 
puerile, seevro di ogni significazione siu1bolica un po' 
seria e squisita, oltre al confarsi colloro genio fanciullesco 
e sensuale, ave'"a il grandissimo vantaggio di seiupare il 
tenlpo, iU1piccolir gr ingegni e fermare gli avanzarnenti 
di coloro che 10 adopcravano, tenendoli in una pcrpetua 
puerizia c in quella J11CZZa temperatura di civillà, che è 
propriaJnenle il modello ideale di vivcrc politico che la 
COlnpagnia YOITebhe n1cttere in aHo sopra la terra. II 
Bonzisnlo all'incontro, ordine ieralico e Jl1onachile, sca- 
duto sì, Ina possessorf\ di una speclllalÏ\-a profonda, nata 
nel suolo fer ace dell' India, e poco acconeia agli stoll1arhi 
delicati, spa\"cnltl\-a i Padri, cd attizzaya in cssi ad un 
tcn1pO Ie ire teologiehc e un' asliosa ennIlazionc di chiostro. 
yn. La sloria del1e finanze, <lei hanchi c dei COIH- 
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111el'ci della COlnpagnia dovrebbe, se Inal non m' ap- 
pongo, piacere al noslro seco]o, rhe si suol di]ettare c 
occupare di moneta e di traffichi luegJio ancora che i pre- 
redenti. l\Ia non credo che voi sareste al caso di soddis- 
farlo, se si dee giudicare deBa yostra erudizionc in 
{luesta parte dai lennini in cui ne discorrete. Si sa, rlite 
yoi , che illlostro preteso conunercio col nuovo mondo od in 
Oriente non era aUro se nun qnello cui gl; altti urdini di 
missionarii cran lJìtr costrelti di {are; llè è co'utrario ai 
canoni, nun essendo aitro fllorchp 'Un vulgel"e i raccolli Ù" 
dauaro 0 /llt passare aUe chiese oltremarinc Ie so('('cnzioni 
(/' Europa. Si sa C/W llt CompafJuia non trascurò dal canto 
suo eli s01'Tcgliare i sleoi procuratori, e che nÙlno di essi 
potè sppral'e da' supcriori it menouw COllscnso a tali spec'lt- 
la;ioni (lfucurchè lecite ad aitri) Ie qual; disdicesscro alia 
professione 'religiosa 1.. Perdonatemi, Padre Francesco, sc 
yi contraddico; n1a ciò che si sa è tuUo il contrario di 
quanto affel'lnate. Irnpcl'occhè si sa che voi trafficavate 
non per giï'are i capitali necessari alia vostra sostentazionc, 
rna per luoltip]icarli Cuor di nlÏsura; si sa rhe questo 
traffico è sùIennemcnte yietato dai canoni agli eccJe
ia- 
stici c sovraltlltto ai religiosi; si sa che gli aHri clau- 
strali nol praticarono cOIne voi, nè seguitanlentc, e che 
se la]ol'a scdotti dal Yostro eSClnpio incorsero aneh' essi 
in questo fallo, la 101'0 trasgrcssione non può giustificare 
la yost ra; si sa in fine che la C0l11pagnia ap])I'ovava e 
dirigeva tali hrighc secolaresehc, e ehc sai'ebbe stata 
colpevole, ancorchè.Ie avessc so]arnrnle tollerate. On- 
dechè quando yoi aggiugnete ehr il fill/WSO LaHtl()lte (l6 
di {alto il solo che (l
bia violato i C011 fini del/a mnnânistra- 
zionc che yli fompctefll, lancitwdosi a sp()cltl({
;uni di cum- 
mercio J1er impegllo eli yio('([J'e alia Comp:lf/ll;a 2, voi sram- 
biate gli ordini, presupponendo che sia stato prilllo e solo 
in qucsta faceenda chi fu vermnente r ultimo nell' età 
passata c chiuse una Iunga storia di conuncrci gcsuitici, 


I Pnuco, pag. {f.
. - II Ibid.. pap". HR. nota. 
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che durarono illtorno a un secolo e n1ezzo a grande scan- 
dalo dei fedeli in tutte Ie parli dellnondo. Non vi eiterò a 
questo proposito il fan10so faUilnento di quaUrocencin- 
quantanlila ducati faUo nel1 64:-5 dai Gesuiti di Siviglia 1. , 
nè l' acçaparranlento dei grani durante la carestia di :\Ialta 
intorn() al 1 ö43 ehe Ii fece caceiar da quest' isola 2, nè la 
pesca delle perle eh' essi tentarono di aggiudicarsi a Cocin 
nell' India 5 , nè il 1l10nopolio delle vetture e delle barche 
usurpato da 101'0 in Cartagena di Âl11erica e l'infan1e 
eonllncrcio dei Negri che ci facevan0 4 , perchè potreste 
dinni che qucsti e sin1ili Calli son troppo particoJari e 
Ioutani da poterne tirare una conclusion generale contro 
Ia Compagnia. l\Ia vi s3rå più diftìcile it giustificarla dal 
traffico che essa fecr in Francia ä , in Napoli 6 , in Genova 7 
e persino in ROina 8, per taeere di altri IJaesi. E chi non 

a il suo Jnereantcggiare in Peehìn 9, e nel Giappone? 
Dove Ie sense allegate dai vostri non fanno a proposito; 
poichè giugneste sino a supporre un breve di Gregorio 
trcdccin10 per traryi d' impaccio, con1e eonsta daB' ocu- 
Iarc e grayissiula testilnonianza del Collado iO. Cosicehè 
non solo prc,-aricaste i decreti piÙ fonnali di HOlna, l11a 
tentaste di fada credcl'e contraddicente a sè stessa e com- 
plice delle vostre colpe; indegnità, dell a quale non so 
se si possa iU1111aginar la ulaggiore. Già udinlluo riguardo 
all' America da un aUro lestilnonio di veduta, cioè dal 
P. Qucssade, Ie imprese Jnercatantesche in cui travaglia- 
vansi i vostri del Paraguai ; e ciò cite egIi dice su questo 
articolo è eonfcrrnato dal processo verbale steso nella 
città dell' Åssunzione nel 1649 intorno alla cacciata <lei 


f L' Arnauld rapporla per intero il memoriale dato aI re dai eredi- 
tori c soseritto da Giovanni Onofrio di Salazar (OEllL'rCS, tom. XXXII, 
page 11.6-"54).- Vedi anelle Riflcssioni di un Portoghesc, eee. Lisbona, 
f 758. 
, AR!\UW, Op. cit., page 16f, 162. - 3 Ibid., page {74-"77.- 
II Ibid., l)ag. .. 77 , .. 78, .. 79. 
IS Riflps!.ion-i di un P01.toghcse, ece., page H 7, if 8. - 6 Ibid., pag. 
H6, if 7. - 7 Ibid., page H4, H5, H6. - 8 Ibid., page 73-80. _ 
9 Ibid., page G9, 70. - 
o Itlenwr. eit., 
 H. 
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Gèsuiti t. II Venera bile Palafox atlcsta altrettanto ûi 
quelli del 
Iessico; l)errhè, deseritte Ie 101'0 slcrn1Ïnatc 
riechezze in Ininicre eel in latifondi, acquistate in gran 
parle colla solita cstorsione dei doni e dei rcditaggi, 
uggiunge che csercit(WWlú la mC1"ClItltra, av{'
'anu ..jJnbblici 
mllgaz
ini j mcrcati eli bestianw, maceUi j botteghe desti- 
nate alto spaccio di derrale vilissim
, e spedi
'allo ll1Ut parte 
eli quesle 101"0 merci alia Gina per let 'cia delle Filippine 2. 
Direte chc anche quesli sono fatti particolari? 
Ia che 
risponderete in tal caso al YostI'o apologista Ranke, eioè 
a yoi InedesÌIuo? U Quale parla gcnerahnente e quando 
dice rhe r illdiri;zo 1nercflHtile del/a Comprt[jJlia contribuì 
a farla abolire 5 , e allorchè diseorre dei vostri h'affiehi nel 
secolo dccinlosettilno; raceonlando rhe il Collegio 1'0- 
InaHO se ne infratnmelteva dinanzi agli occhi del Genc- 
rale Inedesimo; e conchiudendo che Ie fila del vostro 
conllncrcio 11l0VeVano da Lisbona, e inreli\-ano i due 
continenti 4. Si veelc adunque che il disordinc non era un 
arbitrio clandeslino e privato di qualche suLalterno, IDa 
un nlaneggio pubblieo, bene ol'ganato e retto dai voslri 
superiori medesinÜ; tanto che la COlnpagnia di Gesù non 
era menD n)ercalantesca che siasi al dì d' oggi quella 
deUe Indie. Che più 
 Dovrestc almeno creùere ai papi; i 
quali certo non avrebbero così spesso inseverito con de- 
creti solenui eontro questa contanÜnazione, se tutto 
l' Ordine non ci fosse stato intinto, e sc i yostri capi, in 
vece di tenere il sacco, l' a\Tessero strappato di n1ano ai 
profanatori del tmnpio. Urbano ottavo inlerðissr con una 
bolla del ! ()33 sotto pena d' imlneùiata seomunica e di 
altre animavversioni a tutti i religiosi eli og'l1i Online e 
persino a qnelli dclift Compoynia di GeslÌ o!Jni sorta di mer- 
canteggio e di traffico in qllalunque nwdo si (accia, in per.. 



 Ap. A1\NAt:LD, tom. XXXIV, page ilJã. 
!I Epist. ud J nnoc. X, an. i 647. 
3 /list. de l{t pet}>., tom. 4, 1)3g. LJ89, LJ90. 

 Ibid., lmg. LJ20 , 42i. Rifcrirò altrovc Ie parole (]cll' i1luslrc sto- 
rieo. 



CAPi fOLO OTTA \"0. 


19H 


ð{)l1
l 0 per via di ter.:i, in proprio nV1ne () in Ilnwe dele 
Of dine, direttamente 0 indiretlamente, sotlo qualullfJue 
pretfsto e colore. V oi yedete, Paòrc "Francesco, che it 
diyieto di papa Urbano è talmentc assoluto, che eselude 
persino Ie clausule da "oi appostc all' interdizione; oude 
per "ostra confessione nledesinla voi foste trasgressori 
ílegli ordini formali di ROlna. Nè può giovarvi il ricorren
 
ai canoni; sia perchè, con1C huon cattolieo., dO\Teste 
saper'e che g1i statuti papali hanno pur qualche peso; (' 
perehè il detto pOl1tefiee dichiara nella stessa bolla che 
i srlcri c{own;, i decreti e It> costilu::iolli apostoliche lumnu 
illterdetto SeVel'll1nente o!Jni specie di nffJozio e di tra/fico 
a tnui i religiosi, e agli stessi ecclesiastici. Ora siccolne in 
credo the rapa Urbano fosse miglior canonista di voi, la 
sua autorità tni salva dal debito di citarvi i canoni, che 
fanno a proposito; i quali del reslo son così triti, ell(' 
non è d' uopo valere gran faUo in giure eeclesiastico, 
nnùe averne notizia. Cerchcrete forse di scapolarc di- 
ccndo che il papa parla in univcrsale di tutti i fl'ali; lua 
quasi che antiyedesse il yostro sutterfllgio, cgli aggiunse 
Ie pal'ole etiant Societatis Jesll; Ie qllali indicano assai 
chiaro dove para sse Ia boUa. E che i religiosi ùi san t' 
Agostino, di san DOlllenico, di san Francesco, 0 di a1tro 
institllto fuori del Yostro, accasati nelle nÜssioni, non 
fossero partccipi di talc n1ercanteggiare, 10 dilllostra una 
ragionc, che non allln}ette l'cplica; la quale si è chc da 
essi IncòesinlÏ, tcstin10ni presenziali <lei yostri fatti, il 
}mpa fu pregalo e sollecitato a cIaI' fnori la bolla per Inet- 
tel' fine agIi scandali. E forse che riusrirono nell' intento? 
Oihò; fi}a conosce i Gesuiti chi slilua ehe una bolla di 
HOlna possa richianlarli al dovere. Non che una bolla nUL 
renin non Ii farebbero tacere; che se la 101'0 l'iLrosia non 
si stcnde per ordinal'in tant' olLrc, ciò nasce che non 
Juette lorD conto di rendersi sciSlnatiri où eretici affatto; 
nUl finchè possono in C}llalche tnodo salvae I' apparcnza, 
non lasciano JHai di riealeitrarc. Eceoyi nel nostro pro- 
posito chc Clenlcnte 110no fu <Ii nuovo costretto ncl i 669 
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a tonarc eúnlro i fondachi c i banchi gesuitiei l1ei ter- 
nlÏni stessi e colJr Inedesiu1e speeificazioni di Urbano; e 
alleo inutihllente; onde Clemente decilno fultninò nel 
1673 una terza boUa che non fu più efficace delle sue 
soreHe. Impel'occhè Hel 1 û82 i vostri reyerendi vcnde- 
"ano, cOInperaYano, contrattayano, faceano tratte e 
rin1esse a furia nei hanehi , nclle rndichc c nelle darsene 
di :\lacao, delle 11'ilippine c di aItrc scalè di Oriente, c 
<1\'e\,<1no Ya
celli propri eOf\Ì hene arredati, che oggi forse 
ingelosircbhero la marinaresea britannica; il che consta 
per InoIte lestimonianzc e in ispecie per quclla di Filippo 
Pardo, ("he levÙ un processo in forma e ne riporLÙ in 
prernio iJ solito onore delle yostre pcrseeuzioni. II Pat'do 
era un santo Yesco\'o , zelantc, fenno, incorruUibile; e 
s' avea già procacciato l' odio dei yostri, conlrappollen- 
dosi alIa cupidilà dcl P. Ortega gesuita, ehe cOIne cse- 
cutore testulnentarc si era brllml1cnte appropriati h'e 
reùitaggi pingl1issimi. 1\la l' ira andò al cohno, quando 
egJi anli toccare la Con1pagnia ne' suoi conuHcrci; e 
l'iUibato arrive-scoyO fu C0111C il Cardenas assediato , cat- 
turato, drposto, esplllso, imharcato. portato in un' isola, 
dove sarebbe peri to , per r età avanzata (egli con>eva i 
f'cttanLaLrè anni), la B1alattia, i patin1cnLi, il difcllo di 
ogni co sa necessaria al vilto, se non fosse stalo soecorso 
daJla gcnerosa carità dci DOlnenieani. Questa yolta i Ge- 
suiti non cornparvero, e 
i Lrnnero in disparte dall' csc- 
cuzione deUa nefanda tragedia; l1)a che ella 1110VeSSe dai 
101'0 suggcrin1cnt i, l' oeca
iolJc onde nacqur, r intrinsi- 
chezza dei Padri cogli uffiziali civili chr la Inandarono ad 
efTetto, c Ie cose av\'cnulc in apprcsso ne fanno indubia 
1>rova. hnperocchè, chiarita la sua innocenza c riassiso 
suI scggio cpiscopale, egli ebbe a sopportar <lalla COIl1pa- 
gnia Y('
sazioni continue, di cui si Iagna neUe sue lettcrc 
a papa Innoccnzo undecÌlno i, e a sostener contro di essa 


l l'"ella sua 1cttcra dc1 t 687 a pal)a lnnocrnzo il Pardo proferiscc 
queste notabili paro\(': eo quo(l mLlla t'i.
, 1/ltllaquc ratio sit, quam ill 
his insltlis non supcJ"et pecuniæ laryitio, diligenlia, t.ilJilalllia ('I tUlio 
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pal'
echi processi fastidiosissin1Ï pel' ilnpedirla di l1surpar 
Ie pal'rocchic con frode 0 Yiolrnza ; il che era un altro dc' 
suoi vezzi neUe 11lissioni. E che fu del traftico? ContinuÒ 
C0111é dianzi alla bal'ba dell' arciyeseovo c di Roma, non 
ostantc ehc questa rinnovassc Ie antiche boBe; e nel17 4 t 
fioriva a ll1eraviglia, poiehè Benedetto deeirnoquarto 
dovè iterare in tal anno i decreti de' suoi precessori. E 
quanto sia slato ubbidito, \-e 10 dica il P. LavaleUe: 
il quale certanlentc non sarebbe stato l' ultimo dei yostri 
banchieri, se la COlllpagnia non a vesse faJlito seco senza 
ri !nedio 1. 
Vero è che voi d' accordo coi difensori della Conlpa- 
goia pretendete che il P. Lavalette abbia opera to <.Ii pro- 
prio n10to e sia stat;) ben lungi dal fo/erne consape('oli i Stl- 
}Jfriori. Di piÙ oltre all' iìn1nensa distan=a che 10 SepJfllwJ, 
da!la 1"esiden
ll del SltO Pro
'inciale qnmzto è dalla J.-
I11rtinira 
a Pariyi, si trovò tanto pili abbwulúnat.J al suo arbitrio. 
qlt.lnto i visit{ttori Inalltlati sltcCeSSiWllnente furon parecchi 
ollni Ùnpediti per ie tcmpeste e dallrt 11wrte per yiuugere fin 
folà 2. 
Ja perehè ß1ai il P. Ricci generalc pensò a ripa- 
rare io scandalo solo nel 17!)t) , cioè quando erano rovi- 
nate affatto Ie speranzc 0 vogliaul dire Ie illusioni del La- 
yalette, e oltre 10 scapito gravissimo delle sostanze, si 
levayano tnille grida eontro Ia COlllpagnia? II P. Ricci 
era pure stalo avvertito di tali maneggi da moHo innanzi, 
C0111e confessano i vostri; e certo egli sarebbe stato peg- 


quam In'ædicti Patres (i Gesuiti) habent in SlUt proclttatione (Ap. AR:.\Al"LD, 
OEuvres, tom. XXXIV, pag. 260). 
! Intorno al commercio <lei Gesuiti legbi illibro intitolato : Les Jé- 
8uites mal'chands. Paris, 1759; Ie Riflessioni eli un Portoghese, già citate - 
e il Supplemento di esse; il Ranli..c nei luoghi citaO ; e r Arnauld (OEu- 
lTe!
, tom. X
,-XIV, pag. 550-J6i). Ivi r aulore riporta la copia <Ii un 
curioso contratto di compagnia mercantile faUo dai Gesuiti in Dieppc 
nl'l HH L Tocca l
ure del commercio gesuitico in più altri luoghi della 
sua '(orale l)ralica. PCI' ciò cllc spelta il Pardo, la sloria delle sue per- 
secuzioni e dc' suoi processi relativi al commercio dei Gesuiti , al P. Or- 
tega c a1l' usurpazione delle parroccllie, vedi gli atti autenlici riferiti 
(
all' Arnauld (OEun"cs, toUl. 
'-XIV, pag. t62-2()f
). Consulta pure iI 

Hn procmist3 (tom. 32, pag. :\.1..- 
LlX). 

 l)nuco, pag. if!S, nota. 
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gio che in1bccille, se avessc iguorato ehe un suo suddito 
cOJnperava alnpie tenute nella DOInenica, ilnprontava 
enornÜ SOn1tl1C a Lione e a l\Iarsiglia , nolcggiava e alle- 
stiva uno stuolo di vascelli, Ii caricava di derrate coioniali, 
gli svediva in Olanda, donde doveano tornare onusti di 
D1crci curopee cIa spaeciarsi in Anlcl'ica. Perchè dunque 
non ci proyyide? Nol fece, dicono i yostri, perehè non 
aggiustÙ fede ai rapporti ricevuti; parendog1i incredibile 
che un Gesuita si scordassc a tal scgno i propri do veri. 
Quasi chc fosse n1iracolo che un socio dell' Ordine facesse 
aHora nelle Ålltille un lllesticre che lnolti poco innanzi 
esercitavano nel Paraguai, e che a\-eva occupato pel' più 
di un seeolo la COlnpagnia in tutta la distcsa delle due 
Inelie, in n10lte parti d' EUl'opa e persino in ROlna. E 
quando Inai si è inteso ehe un superiorc, sc giå non è af- 
faUo SCCIl10, dispregi una relazione gra vissitna faUagli 
contro un suo soggeHo, sotto pretcsto che non è eredibile, 
c non ordini alnlcno una pcrquisizione 
 II Ricci al con- 
trario si stette colle lnani a cintola, finchè l' Ünpre
a della 
I\Iartinica potea riuscil'C a bene, dicendo semprc a chi 10 
Rollecita\"a al rimcdio, che ill). Lavaletle era un santo, 
e che del raecontato 110n era vcro niente; Ina quando 
seppe che Ie navi gesuitiche in yece di approdare in 
Olauda erano state prese da corsali britanni, e che il 
guadagno era ito in fUlno , e che i creditori instayano e 
gridayano, e ten1pestavano, c il banco era in sceco, 
l' incredulità diedc luogo alIa persuasione, 1'inditIerenza 
allo zelo, e quattro visitatori furono spediti successiva- 
Inente, l' uHin10 dei quali soltanto, cioè il P. Laularche, 
potè toccare la lHeta. Perchè un procedere così diverso 
nei ùue easi? Pcrehè tanta noncuranza dei lraffichi inde- 
gni del vostro confratello finchè 1'Ürùine sperò ill cayarnc 
profilto; e- tanta sollecitudine allorchè fu chiaro cIi non 
ritrarne alt1'o che vergogna c danno ? Non so che grado di 
sClnplicità ci vorrebbe acciò altri potesse farsi capaee 
dell' innocrnza del Ricci e della validità delle sue scuse. 
- Oh Ia l\Iartinica è situata a un' Ùnrnensa distanza da Pa- 
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 l\Ia Ie Filippine, il Paraguai e l\Iacao sonG tanto 
})iù lontani, signor geografo; e ciò non inlpcdiva che i 
ducati c i ducatoni c Ie Inerci e Ie polizze di cambio cor- 
resscro per 10 spazio di più di un secolo daB' estrenlO 
deU' Asia e dalle lande alnericane in Europa, e colassero 
in grelubo alIa COlnpagnia. E in et1"eUo il vostro pro\-in- 
ciale di Francia fu avvcrtito del faUo e ne avvisò il Gc- 
nerale intorno a due anni pritna che questi ccrcassc 
d'iInpadirlo. 
10 voglio per un InOlnento provarn1i a far l' a\-vocato 
dei Gesuiti in vece vostra, e illeUore giudicherà se non 
ll1erilo miglior propina. Proferirò clue documenti trovati 
nel 1831 fra Ie carte a rchiyiali del Gesù di Roma; pre- 
supponendo che siano aulentici, e senza scrupoleggiare 
su)]a tanla scopcrta e pubblicazionc di essi. L' uno dei 
quali è la sentenza pronunziata nel 17 ö2 dal "isitatore 
Lalnarche nella residenza della l\Iartinica contro il Padre 
Lavalette, dichiarato eolpcvolc, percÍ1è ftttese it negoziati 
di tralfiro pro{al1o, almeno quanta al {úro esteriore, con- 
traf
'eJlf!}ll]o aile [eggi canoniche e agli statuti particolcl1"i 
dplla Comprt!Jnitt, e sottra:!ndu lrt notizht eli qltf!sti 1uaJlcggi 
ai Padri della/ l}/artinica e ai capi dell' Ordine "-. Ninno t1'o- 
verà siug-olarc che quando i Gesuili erano già espulsi dal 
Porlogal!o e vacilJavano in tutta Europa, pcrcossi da 
gravissime accuse, una deHc quali yersava appunto neBa 
101'0 gnadagneria Incrcantile, un Yisilatol'e così parlassc 
e addossasse al Lavalctte tutla la colpa, scnza addarsi 
quanto fosse ridicolo in bocca a un Grsuila il condannare 
un SHO fratcllo per aver trafficato contro it precetto dei 
fílllnui e degli statuti gesw.tici J quando tale usanza era 
inveterata nella COlnpagnia c tante bolle dei somnlÍ ]1011- 


4 Queslo dorumcnto c il Sl'gucntc sono riferiti dal sig. AdamI in 
una sua hiografìa del P. Layalcltc (Sup])lhnent de let Biog. univel.selle. 
Paris, 
842, lom_ LXX
, pag. 439-45i). L' articolo mostra un caldo 
:muniratOl'c e difensorc dei Gl'suÏti ; onde mi prcvaJgo della sua autorH:t 
intorno a qucl I)OCO chc dieo del I,ava1elte, anlcponendo1a a quella <Ii 
altri 
torici, come piÙ lo.ltana da ogni sospctto di l)arz.ialità ostilc aU' 
nnorc deW Ordillc. 
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tefici non el
ano bastate a sterpada. Convien dunque ri- 
conoscere chc un fallÍlnrnto fu piÙ efficace di tutti i dc- 
creti di ROlna e della Chiesa universale; il che vuol dire 
che i Gesuiti, intrepidi prevaricatori, finchè si trattò 
soltanlo deUe leggi ecclesiastiche ,. con1Ïnciarollo a provar 
degli scrupoli e a sentire acres cOllscientiæ stimltlos, 
quando entrò di mezzo la 101'0 forluna e si videro in ne- 
eessità di sborsare invece di riscuotere e B1ettcrc in lasca. 
L' altro dOCU111cnto inedito è una dichiarazione cpntem- 
poranea del LavaleUc, che ((ttesta con yinrmnento che 
nillno de; primari sllperiori delia C01npagnia to alttorÎ
zò , 
cOllsÎfJliò, approvò, 0 ebbe seeD prtrtccipn;;iolle 0 conu Ù'enza 
di sorta nel commercio da ini illtrapreso. 1\Ia qursta di- 
chiarazione (se è antentica) fu distesa nella residenza, 
sotto gli oeehi del Visitatore e soscritta dnl Lavalette già 
colpilo da gl'avi pene, eondannato da tutti i slloi fl'alelli, 
proslrato d'tlnilnO per la gravità del ùisaslro ond' 
ra 
stato cagione, 111inacciato di un bando vergognoso dall' 
Ordine, e quinùi pCI' lnolti rispetti non libero di sè stesso. 
Se la coni"essionc fos:-\c slata liLera e sinccra, pel'chè in- 
severire contro il 111cschino e scacciarlo , con1e il Gene- 
rale fece IJOCO appresso? Si noti anco il tenore ùei tcnnini 
adoperati nella dichiarazionc; la qnale scusa i superiori 
primari; nla tace degli altri. Dunque questi furono in- 
tinti; perchè cerlo se f<:ssel'o stati inconsapcvùli del faUn, 
il Laya)eUe gli avrebbe pariIncntc giuslifieati. E chi S0l10 
i supc}'iod prirnari 
 Tutti i proYinciali? 0 solo il Generale 
c gli Åssistenti? E chi 'non sa chc secondo la costrultura 
gcrarchica dell" inslituto, i capi secondari hanno una po- 
teslà 11101io estesa, sovrattutto nei pacsi lontani; e che 
tuttayia r Ordinr inlero è Jnorahnenle sindacahile del 
101'0 operato, quando essendone conseio 10 tollera e non 
ci appone divieto? N"on è appunto una delle vostre asluzic 
il ristl'ingcrc ügli agcnti suhaltcrni una impulahilitÙ ap- 
parenle , affinchè in caso di Inala riuscita, i capi luaggiori 
}>ossano llleUcrsi in salvo? E poi qual è la colpa, da eui 
il Lavalctlc proscioglie ; sflperior; prima}';? Quella tIi 
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averlo COHIcchessia autorizzato 0 approvato nel COIU- 
lnercio che a veva inIpreso : dans Ie comnwrce rJ1w j'rwais 
cnlrfpris. Non dice che i supcriori prilnari gli abbiano in- 
terdetto ogni sorIa di Coulll1crcio, 111a solo di non a vcr 
cooperato al conlHlercio che aveva Ïlnpreso; ]a clausula 
riguarda il particolare e non il generale. Ora tutti sanno 
che quando una c0111pagnia qualunque fa operaziorâ ùi 
trafßco in un paese lontano dee dar un conlpliolcnto e un 
arhitrio più 0 nleno iHilnitato a coloro cui COl1llnetle l' uf- 
fici 
, affidandosi alla 101'0 capacità e prudenza, senza 
entrare altriInel1ti nelle specialità dei Inodi da eleggersi e 
della esecuzione. 10 credo benissi[no che nè il P. Hicci, 
nè forse anco gli altri supcriori abbiano avuto parte nella 
]nala elezione e npgli sproposili del vost.ro hanchiere: 
C01ne un goycrno è spcsso innocente clcgli errori stratc.- 
gici e delta disfatta de' suoi capitani. l\Ia siccomc ciò non 
oslante, se ]a guerra è ingiusta, la colpa non è del capi- 
tano, Ina di chi ]0 arrna e 10 invia a combattere; così 
nella sconfiUa Inercantile del LavaleLte, il peccato prin- 
cipale fu <Ii coloro che gli cOlnporlarono di entrare in 
lnaneggi indcgnissimi del grad.> sa
('rdotale. E corne nlai 
il Gesuita francesc avria poluto ilnprendere i suoi COlU- 
merci, se la COlnpagnia non ve 10 avessc abilitato? II cre- 
dito ascendeva alnIeno a due nÜlioni e quallrocenlonlila; 
e un solo banco di l\Iarsiglia c' era per un nÜlione cinque- 
celltoduemiladueccntosessantasei lire i. COlne si pos- 
sonG concepire ilnp('e
liti così cnorrni falli a nn Gesuita , 
cioè a un UOlno stretto dal vola di povertà e nulla tenentc, 
sc egli non opcrava in nOllle della COlnpagnia 
 Equal 
banchiere sarebhe stalo sì gonzo da credere a tal rap- 
prcsentanza, se non ycdeya il lliandato? Eccovi dunque 
chc )a Inia distinzionc interpretatÏ\ a non è una vana sot- 
tigliezza; nU1ssimalllcnte che essa virne av\'alorala ùalla 
vostra pranllnatica sulle equivocazioni ; colle quali gillsti- 
. 


! ARTACD, loc. cit. SAI:'iT-Pl\n:
T, lIist. de l(t chttle dC.1 Jésttiles. Varis, 
J 
VJÜ, l)ag. '
2, 4:5.) , 
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ficate bcn altrc restrizioni e ehiose luentali che quelJa di 
cui parlialno. 
A ogni Inodo Ie attcstazioni dcJ Lalnarche, del Laya- 
leUc c di tutti i vostri Path'i sonG annu]]atc daIl' autorità 
del parIanlento di Parigi, che nel 
 7 fit condannò it Slt- 
periure gf'llI J rale, e nell(t sua persona il corpo e la societlÌ dei 
Gesuiti a rilnborsare la SOlnnla anzidetta al banco di 1\lar- 
siglia, perchè risultaya da pro,-e indubitate e sovrabbon- 
danti ehe il P. Lavalette a'-ca opcl'alo in nome e jJff 01"- 
dine de' snoi sUjJeriori. Nè gio\'a il dire che csso parla- 
Ulento era nenlico ai Gesuiti: pcrchè qualunque fosse 
l' animosHà sua, cgli è inlpossihilc il prcsl1pporre che un 
nwgistrato così iBl1stre, in cui risplendevano tanti uomini 
intcgerrimi, si sia rcso cOlllplice di un' ingiustizia solenne; 
c la Jentezza lTIcdesilna che rerò nell' aITare e la lunghezza 
delle discussioni e de1ibcrazioni ne sonG una chiara ri- 
prova. L' una delle parti avenùo certo 111rutito, non v' ha 
UOlllO di scnno che possa stare in duhbio sulr elezione tra 
un fòro gil1diziario così insigne e un inslituto avvocante 
la propria causa, bugiardo di professionc, SO\Tattutto 
allorchè si tratta dclla sua difesa, e accusato di aYCl' faUo 
alIa l\larlinica qucllo a cui era a\-Vezzo da lungo telnpo 
per tutto altroyc. Ciò che conferma 4uesla conclusione 
si è il procedcre del yostro Generale , chc cercò di lasciae' 
ncgl'iulpicci il suo suballcrno e i Gcsuiti della l\IarLinica 
e l' ayrebhe faHo sc la pubhlica ragione gliel consenliva; 
quando Ia semplice equità do\'e\-a sconsigliarnelo, ancor- 
chè fosse innocente. Imperocchè 31 postutto il P. Lava- 
lette non avea procacciato per sè, Ina per l' Ûl'ùine, cui 
vole va arricchire, adoperando i Inezzi usilati da' suoi prc- 
cessori, e legittimati nella sua opinione tIalJa consuetu- 
dine tIel sodaJizio a cui appal'leneya. II suo faUo 1110veva 
da buona intellzione , cù era ccrto sctlsahile ; po(ea esserc 
punito hcnigl
an1eute cull1C un' in1prudenza, non castigato 
se\'el'alnente come un dclitto. II yero colpcvolc era Ja 
COlnpagnia, rhc dava il pessinlo eselnpio, lion il socio 
the 10 scgui\'a. All' incontro il Grnrrale vuolc che jl [>0- 
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veretto snoccioli i contanti ; c di più a Ina)grado della sua 
uJì1ile elichiarazior
e, c dclla docililà con cui aveva accet- 
tate Ie pene ingiunlegli dal Vi
itatore, 10 caccia barbara- 
IHente. StoHczza, dice a ragionc uno scriUor francesc i ; 
ma piÙ ancora. dico io. inllll1anità ed avarizia. Ciò lni 
prov3 rhe al cospeUo del P. Bicci la vera co) pa del Laya- 
Jette non fll di fare il banchiere e il nlereatante; ina di 
farlo 11lale per colpa IJropria 0 <lella fortuna. Se jl Lava- 
lelte fosse riuscito ad accrcscere il voslro eraL'Ìo, l' a\Teste 
benèùclto e levalo al cicIo, con1e faceste a tutti i suoi 
prccessori più avventurosi in quest' artc; Ina poichè egli 
fu il primo a fallire (dico fallire nd senso cOlnn1ereÏale) 
paghi e se ne vada a spasso, C01ne yiolatore dei sacri 
canoni, prevaricatore delle costituzioni, arleficc d' infa- 
111ia alia COlnpagnia e di scandalo ai fcdeli. I I)Crseeutori 
atrocissimi del Palafox., del TOllI'non, del l\Iezzabarba , 
del Cardel1as, del l}ardo, del Guerrero, del PaIn e di 
tutti gli altri \-cscovi , legati e vicari apostolici ; gli 311lori 
delle scene ncfande della Puehla, dell' Assunzionc e della 
Cocincina; i pro})l1gnalori dell' idolalria cioese, gli accen- 
ditori dclle rabbic ci\'ili, i difensori e suggeritori del re- 
gicidio, i pretlicatori di una lnorale iniqua cd ilupura con- 
culcatrice dell' E\Tangelio, andarono ÌInpuniti, furono 
assoluti e spesso pren1iati e celebrati; )addove il povero 
LavaleUe, che per selnplice in1Jwlldenza fere uno sdru- 
scito alIa horsa COLnunc, yennc iUlmediataluente ]1ricato 
d' acqua c di (HOCO, e 
handito dall' Ordinc. E non solo il 
puniste c stenninaste \'ivo, Ina 10 difrmnate n10rto, ad- 
dossandogli tuUa la col pa, e 111aldicendo la sua meu10ria ; 
conle fosse il figlio di Carn1Í, che rapì eel aggiudicossi 
occultmnente Ie spoglie interdeUe dell' anaten1a 2. Oh se- 
yerilà draconiana! Oh giuslizia veran1cnte licurgica! Voi 
sicte terribili, l11Ïci caI'Ì Padri, nei voslri rigori, son1Ï- 
gliando a Tiberio, che si toglieva dinanzi i nÜnistri delle 
sue scc)crità 
 dopo di ayerJi usufrutluati gran tempo;) ; 


! SAI:ST-PRIEST, loc. cit. 
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e imitate il duca Valentino, chc ,-alutosi di Ramiro dell' 
Orco per pacificar la ROlnagna con accrbe esecuzioni, 10 
prenÜò un bel giorno, facendolo mflt:re a Cesena in ditO 
pe::;í in Sit la pirt:;=(t con un pe:;:;o vi legno e un cultrllo 
saJlguinoso rt canto i. Così voi abbandonastc il Layalettc al 
furore dell' opinione pubhlica, 11er isfogarne la piena, e 
puniste in esso la sycntura dell' esito, anzichè il torto 
dell' clezione; iInitando i vecchi Cartagincsi, cllc croci- 
figgcvano i loro ùuci, se non tornavano a casa colla vit- 
toria. 10 nlÍ penso che oceorrcndo, uccidereste, COllIe 
Druto, i vostri propri figli ; se non che il gran Hornano 
si rcse parricida prr alnore di patria, c "oi 10 sarcste l)cr 
quello drlla COlnpagnia. 
4 · Eccovi, Padre Francesco, un quallro brevissin10, lUll 
fcdcle, dei modi e dei goyerni che 1110lti vostri confratelli 
ten nero nellc missioni. Nè voglio già illferÌrne che tutti 
fosscro intinti <lena stessa l)ecc, che i bU011i eS"einpi non 
ahbiano tah
olta accOI1\pagnati i cattivi, e che anche nel 
coltno della corruzione non siansi tL'ovati dci giusti chc 
drpJoravano i traviau1cnti dei 101'0 fratelli, e s'ingegna- 
yano colle buone opere <1i placal:c l' ira del cicIo. l\Ia ciò 
non purga i yostri capi, nè l' Ordine, COlne corpo COlll- 
plessivo; pcrchè tollerando esso, anzi sovcnle approvando 
quegli cccessi che i buoni llctcstayano, e che (1\ rebbel'o 
certo, }Jotendolo, ilnpediti, il10stra verso chc parte in- 
cJinasse 1a sua elczione. Che co sa dunque risponderete per 
disbrigar\-i da tanti fatti 
 Oserete forse negadi 
 E crede- 
rete chc a chiarirli falsi hasli la vostra parol a 
 Ovvero il 
dire, secondo il yostro costulìle, cIle sonG baie, favole , 
Juenzogne? Chc sono invenzioni dei Giansenisti? Tal el'a 
it \ ostro solito rifugio nei tcn1pi andati, sin dal secolo 
decin10scttinlo 2; Ina giù allol'a la ragia più non prova,-a : 


4 JI.\CIUA'ï'.tLl, Princ., 7. 
'! II Y a lon!JtcmJ1s que vos Pèl"Cs se sout mis cn 11Osscssion de rouloi,. 
,
h'c crus, qUlOHI ii,s tlisent (l'un lin.c, (Z'un (:crit, d'un (tete. (luïf est 
/i".fDIGlrE DE CRE.rl"CE, qu;il CJ\t plein de fnllssdés rt ,Ie JIIcllsong('.o.: 
fô((JlS cn donnCJ" at/rune rJ'CH /'c p.frlicIIlirrr. Ü". fC 'IntI..;; ill/pcTlcllr d('s 
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Ï1nnwginatevi sc potl'à giovarvi al dì d' oggi. Non vi ba- 
sterà adunqlle il dire che i documenti , gli aLIi, Ie lettere, 
i processi, gli rdilti da .He citati .siano slati fabb.'icati 0 
interpolali dai voslri nenlici; nla sarà d' uopo provarlo 
con buone e salde ragioni, che stiano a 111artello. Cer... 
chcretc invano di supplire a quesle co]l' ardirc e colI' in- 
vcrecondia ; perchè Ie arli gesuiliche son note a tutti, e 
i fanciulli tnedcsinÜ pill non telnono i voslri anaten1Ï e Ie 
vosLre lninacce. Se continuate su qucsto picde, saretc 
schiacciati senza misericordia: e il YOIUnle ehe avete ora 
innauzi agli occhi ye ne può c
sere una prova. Non menD 
irragionc,'olc sarehhe il ripudiare rautorità di questo 0 
quel libt'o intoruo ai ratti che vi son riferiti e hen docu- 
mcnlali, perchè c:;so lihro fu censurato per qllalche scorso 
doUrinale 0 per altra cngionc; giacchè chiunque vede 
quanlo sia sotislico qllesto pn)crdere. 10 vi ho allegato, 
fra gli altri libri la l\Ioral pratica dell' Arnauld, di cui i 
due soli prinÜ volumi \'cnnero Jnessi all' Indice; dove che 
i sei ultilni furollo lodatissinÜ rziandio in ROIHa \ Inentre 
la conflltazione che volle farlle il yoslro P. Tellier fu ite- 
ralalnente proscritta. 1\1a io non ho inteso con questo di 
appellarnlene punto nè poco all' autorÏlà del celebre Gian- 
senisla; 111a bensì a quella dei doclllnenti originali da lui 
riferiti C InagislralIuente difesi coi principii della critica 
più accurala e di una logica in,'ilta. Sarei poluto pass31'n1Ï 
dell' Arnauld, se illnio procedere cOlnpendiato uli avesse 
pennesso di allargarmi di più neBe citazioni; e se non 
a\"essi anche crcdutu opportuno d'indicare a chi legge 
una raccolta, in cui si Iro,-a riunita una serie di aui e di 
lucmorie auteniichc, rhe sarebbe gravoso l' andar cel'- 
eando e raccozzando qua e lit da altri volulni. Oftre che 
l' Arnauld non si cOlltenla di riferire tali doculnellti, e 
1l1ettere in luce l'aulenticità 101'0; 111a e
pone di piÙ Ie 
ragioni, con cui i Tellier, gli Annat, i Brisacier, i Bou- 


l)}.CUVCS ghlhalcs, 1H' sonl que des chansons (AR
ALLD, OEltLTCS, tom. 
34, page ß(7). 
! L' opera fu da luincipio stampata in otto tomi. 
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hours e gli aIt ri begl' ingegni deHa COInpagnia in que] 
lClnpo cercarono di cOJnhaUerla; Ie quali sono così scenl- 
pic, frivolc, indegne, ritlicole, che se ne dcduee i yostri 
crilici nel seeolo decimoscttiIno non esscre stati piÙ acuti, 
alcnli e leali che quelli del deeÎlnonono. Posto adunquc 
che io intendessi di prcvalcnni ùrgli antori precitati r dei 
rani contenuti neUe scrilture alltorevoli cOlllpiJa[c da 
cssi, io rni trovcrci [lssai huona in lnano da non doveI' 
telnerc Ie voslre critiche. 1\la io voglio che tali autorità 
siano dayanzo; e nÜ bastano per conquidcrvi i decreti 
delle Congrcgazioni rOlnanc, i hre\'i e Ie bolle dci sOInmi 
pontefici. Eccovi una lunga sel'ie ùi ùoculuenH irrepugna- 
hili e forniti di autorÏtà suprClna, i quali attesiano i vosiri 
tra\Timnenli liturgici e disciplinari nelle lnissioni, i lunghi 
contrasti che avestc coi \'escovi, coi vicari, coi Iegati 
apostolici; e ]a yostra ostinata ribellion yerso Rorna. A 
ciÒ che risponderele 
 Direte che i papi da Ine Inenzionali 
appartengolln ai tempi favolosi 
 Ovyero che i lor drcreli 
non sono au[rnlici e che vennero intrusi nel BoHario . 
dai Giansenisli 
 0 che i 101'0 ordinati non si rifel'iscono ai 
Gesuili? 0 ('h(\ in fine non sono obbligatorii e autore\'oli ? 
l\Ia pel' quanto yoi siate avvezzi a non tener conto del 
retto senso, e a stl'apazzt1l'e la storia , ]a critica, I' cnnc- 
neutica c Ie sane crcllcnzc, non credo chr osiate far!o 
sino a tal segno. Quanto al penullimo di tali presupposti, 
in easo che voglial
 sofislicarc, io posso in due parole 
chiudcJ'vi la hocca coll' autorÏlà di un gran pontefice, che 
riepilogando Ie varie costituzioni sornunn1enzionale, di- 
chiara fOJ'n1almente chc vi riguanlano. iVoi vet!pmmo con 
gran dolorc, dice Cleo1cntp- decilnoqual'to ncl hreye lli 
abolizione, che i nostri jH,tJdecpssori Urbano ottavo J it/to/w, 
il decilno, l' ulldecimo e it dltudecinw ClClnente, it seltimo 
e r ottavo _lless.'uulrlJ, il drcimo, l' wulecimo J il dltodecillto 
e it tredecimo Inllo('cn;;o e BfJuedetto qU:ltlonlicesimo 
i 8{Of- 
zarono inrlarno di pacificare ia Chiesa, pubblicflIulo 1Jwltc 
costituzioni rebtive sift ai 1tfgo:;i secolllrrschi, eli fui ltt 
Comprtguia non dOVel'lt in{rammettrrsi 1lè {itufi delle m;8- 
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sloni nè a caus(t di esse; sia alle gravi dissensioni e alle 1Jive 
contese eccitate dai soci eli quellrt con elanno e scandalo dei po- 
pol; contro i vescovi dei lunglti, gli Onlini rcligiosi, i luoghi 
sacri aUn p;età e le cOllgrega
ioJli di ogni spe=ie in Europa, 
in AsÙt e in America; sia alia spiegl7zione e alia pratica 
di certe cerimonie paganiche (l1nmesse e lollerate in 17wlti 
lu.')fJhi coil' esclusione ili qltelle che 80120 aplJru
'ate dalla Chiesa 
uni
'ersale; sht all
 uso e all
 intl'rpreta
iulle di queUe 'lnas- 
sirne che la santa sede giltstrtlnente proscrisse conw scandalose 
e 1Julnifest((mènte noch'e ai IJlLOui costumi; Ûa finnlrw)ute ad 
oltri arlic(ili Ji grnnd;ssima importlln
(t e assolltta1Jlt>nte ri- 
chifsti a mantenere integri e ]Jliri i dogmi del Cristianesinw; 
oncle in qZtestu e nei precellenti secoli occorsero aùltsi e 1Jutli 
grafissinli, couw dire, tUJnulti e sedi=ioni in molti stali 
cattolici, e persecu=ivni conlro lit Chiesa in aLcHne province 
delf Asia e dell
 Eurupa. I qlt.tli disvrdini arflissfru vivrt- 
mente i nostri precessori; e ffa gii allti papa Innvcenzo 
undecimo eli santa meJJwria, rhe {It cvstretto di rief,llre alia 
Compag1lÏlt di far' norizi; lnnocenzo tredecimo, necessitato 
a m inacciarlrt della stessa pena; e pnalmente Benedetto de- 
cinwqltflrto eli 'feceute ricordftllZa, che prescrisse llJUt per- 
qllisizio1te delle case. e dei collegi di qnella si tuati nei dominii 
del nostro figlinolv carissimo in GeslÌ Cristo, il fedclissimo 
re di Porto,gtLllo e elegU Alyrtrvi i. 'T edetc C0l11e Clen1entc 
tocca tutti i punti principali, di cui ho faHo lnenzione 
 
COlne nomina i pontefici, di cui ho cilati gli ordinalnenti ? 
Corne attesta che tali ordinamenti concernevano -i fatti 
vostri 
 COlne accenna e scuopre eziandio generalnlenle 
altre vostre magagne, di cui n1Í sono passato; onùe il 
testo è ancora più riceo che non bisogna al mio presente 
proposito? Dunquc? Dunque il solo partito che vi resta si 
è queUo di ncgare la veracità e l' autorÏtà del breve cle- 
nIcntino, 10 rni riservo a provarvela nel eapilolo scguente; 
e a dillloslrarvi chc chi nIctte in dubbio il valore di questo 
decreto non può chiamarsi cattolic0; l)regandovi sin 
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d' ora, Gill'O Padre }"raneeseo , a pcnsarci duc '" olte prilua 
di sostenere il contrario; pcrchè all rilnenti eorrcrelc 
qualche pcricolo di aver da fare non più con esso 111eco, 
]lla colla Chiesa e con ROlna. 
Benchè Ic contro,.ersic e lc diseordie deBe nlissioni 
gesuilichr siano oggi, vratic31nentc c scienlificanlcnte 
parlando, cose afIatto Inorle, tuttayia la storia di esse 
(oItre al ,-alore che ha ogni narrati,-a di ralti ,eri, 80- 
vrattutto sc ebbero una certa influenza nel corso dellc 
cose ulnallc) può .aneora essere di giOyalnento notabile 
pCI' lc conscgl1cl\ZC che sc ne raccolgono. Iinperocche, 
se non fosse nitro, gli annali delle Inissioni ti porgono 
uno specchio del Gesl1ilislno degenere col suo conSl1eto 
acconlpagnalnento <Ii pochi beni e di molli o1ali assai più 
esaUa e fedele che non Ie sue opere ed ilnprese in Europa; 
onde chi vuol coglicrlo nella sua fOrIlla nuda e nativa, per 
polerne conoscerr tulta Ia dcformità e orridezza, e ycdcre 
tuUo ciò di cui è capace, uopo è che 10 cerchi e 10 studi 
in quei rCllloti can1pi. Non è già che manchino anche tra 
noi faUi e sperienzc recenti e presenti che sono sufficien- 
tissinle per far vera stilna del sistclna gcsuitico ; lna sic- 
con1C chi viye e respira in un ambiente soeialc, chc 10 
obbliga a mille ritegni e rigl1ardi, esso è costretto a re- 
care una silnulazionc c dissilnulazione più 0 Ineno grande 
in tutti i suoi portalncnti, e i suoi vizi, essendo nleno 
appariscenti e palpabili, richicggono piÙ sagacità e penc- 
trati\ a d' ingegno ad essere conosciuti. Laddovl' nei paesi 
rill10tÏ c posti quasi in un altro n1ondo, lungi dalla irn- 
1l1ediala ,igilanza delle poteslà sacrc e ci \Tili c dagli ocehi 
delle popolazioni cl'istiane, fuol'Ï dpgl' inflllssi di una 
civiltà nlatura e del sindacato della pubblica opinionc, 
fr3 nazioni harharc, ferine 0 alia 1l1Cn Irista dot ate di 
una eultul'a 1110110 itnpcl'fctta, l' an1hizione, la corruUela, 
1a cupidigia e tutte lc aItre n1agagne dell' Ol'dine si 1110.. 
strano piÜ alIa lihera, e quasi hutlata gilt Ia visiera, si 
rivelano schieltamente. Egli accade all' \101110 gesuilico 
in ispecie presso a I)OCO il InedcsilDO chc aU' U01110 in 
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generalc; la cui natura allato aIle sue doti angeliche e 
divine acchiude 1l1olti gcnni cd istinti brutali c fcroci; i 
quali sono in gran parte in1pediti dai nostri ordini sociali 
di prOl'Olnpere a(Iatto e di svelarsi ahneno pubblic
lInente; 
onde sc vlloi fartene nn concel to proporzionato, uopo è 
che tu yada a cercarli tra i popoli silvestri, IJresso i quali 
spesso appariscono nella grcggia nlostruosilà 101'0 non 
fucati nè palliati da intonaco 0 velo di sorta. Cosi se vuoi 
conoscere il GesuitislllO dinlestico, cioè subdoIo, piag- 
giatore, lllentitore, aggiratore, calunniatore, retrogrado, 
ma abituato a Inetlere in aUo questc sue virtù con una 
cefta riserva e cautela, non hai da far Iunghi ,-iaggi, nè 
da uscire cli Europa; n1a se all' incontro branlÍ di vederc 
il Gesuitismo sclvaggio, cioè sfacciato e impudentc, che 
non arrossisce piÙ di ogni enonnezza c reca Del nlale Ia 
fl'anchezza e ]a baidanza dell' eroismo, bisogna che 10 
crrchi nelle antiche lllissioni di Oriente e di ÂU1c.rica. 
Colà il vedrai suscitarc un }Jopolaccio furioso contra il 
suo pastore, levaI' soldati, addestradi, spingerli alIa 
rivolta, alIa pugna, al sacchegr!io, aHo sperpero 
 alIa 
contaminazione, al sacrilcgio, allo strazio, allnacella, 
muovcr gucrra con essi al legitlilno principe, cù esporre 
gli enlhiemi cd i rifi sacratissinlÏ ùclla rcligione ai ludi- 
bri e agl' insulti di una sfrenata e fcrocissilna plebe. 
Spettacolo tristo, Ina non inutile; perchè i superiori cccle- 
siastici e civili, i veseovi, i prineipi possono ilnpararvi 
qual sin l' ossequio dci Geslliti ve.'so ]e polcstà ]egittime 
nella. terra c dcI cicio, quando son forti, sicuri, c in 
g.'ado di mostrar quel chc vagliono. II Gesnitisrno è 
.essenzialnlentc nenlÎco a tutti gli ordini clcHa gerarchia 
ecclesiastica, e a qualunque spczic di autorità, di reggi- 
mento, di ffinggioranza; e coloro che giudicano di esso 
dai sen1bianli chc tienc nei ternpi cattivi, OV\Tero quando 
è ancor debolc e cerca di farsi strada, s'ingannano di 
gran lunga. 11 Gesnita somiglia a queHe spezic di uccelli 
che quando il cicio rannu\-ola e 111inaccia tClnpcsta, non si 
spiecano dal Ioro nido: così egli csce di rado in pubblico, 
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allorchè il telnpo è cattivo, 0 si can1t1Ífa e nppariscc nel 
yoIto, nell" incesso, nei portanlenti contrito e tlluiJissirno; 
laddo'-e se Ia forluna gÌra e il ycnto gli si affila in ])oppa, 
10 hai ad ogni passo ne' piedi, e ti si Inostra tronfio, ardit 0, 
in sussiego, colla testa alia, il corpo intirizzato, il passo 
sicuro, 10 sguardo ilnperiosu, fiero e quasi 1l1inacciante, 
come sc li dicesse : io ci sono carD c ci starò a tuo di- 
spetto. Sinìihnente ne' suui principii, quando egli vuole 
intr0l11ettersi c installarsi in un luogo, egli è dolce, 
tÍInido, discreto, luanicroso, osscquente, e se occorre, 
ull1iIe cd nbbielto; JHa quando ha gittatc un po' fonùe Ie 
sue radici, e si senle più in lena, egli diventa in un 
aLlinlo r anilnale più alLiero e oltracotalo del 1l10nùo. 
Pario sempre del Gesuila }Jolitico e non del santo ; l)(
rehè 
sc l] uesto è in ogni caso sin1Ïlc a sè slesso e dcgno di ri- 
verení..tl, quello ricorda ciò chc Tacito disse di un corti- 
giano : optimnm qu('mqltc jltfgio lacessens ct respolulenti 
'reticeJls, ut par-ida iU[Jenia solcut 1 ; e non sa portare digni- 
tosan1entc nè la huona nè la cattiva fortnna. Questo }JêU'C 
incredibile a certe anilne pic, che sQlendo attribuire agli 
aUri la lcalLà 101'0 propria, giudicano i Gesuiti dalle ap- 
parenze; e vrggendoli così Inansi e rilnessi nelle hurra- 
sche, non sanno darsi pace che siano in effelto quali 
cOlnpaiono nella storin. 10 non 111Í lllcra\-iglio, pCI' cagion 
di eselnpio, rhe parecchi degnissinÜ yescovi francesi e 
alcuni laici di gl'åndc e gencl'oso anin10 abbiano ncgli 
uitinli ten1pi abbraceiata con qualche anlore la Cilusa dci 
Padl'i: nei quali pal've 101'0 ùi scurgere Ie viuilUC inno- 
ccnlÌ di goyerni ingiusti e di en1pie fa.lÍoni. )Ia leggano 
Ie storie i01pal'ziahnente, guardanùosi che la lllagnani- 
nlÏLà del 101'0 cuore non faccia velo ai giudiziu; c bene- 
dicano la Pro\ idenza, che si è seryita dci lnedesilni 
cl'ranli per atterl'arc una setta più funniùaùile aHa rrli- 
giol1c ùei dì nostri {'he l' eresia c la n1Îsercdenza. La he- 
ncdicano SO\Tatt uUo i vcscoyi , ehc 
ono dopo il pon tcfice 
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i prÏJni soslegni dclla gcrarchia eccle
iaslica; pcrchè sc 
il caso avesse falto chc quci Gesuili, che paiono 101'0 così 
docili e unlili, fossero risaliti in sella, non a vrchbero 
indugiato a tro\'are in essi i sudditi piÙ indisciplinali e 
riheUi, e i nemici piÙ fieri dell' apostolica giurisdizione. 
Porgano fede a uno dci più. santi e piÙ ùolLi prclati del 
sccolo decin1oscttiu10, insignito <lalla Chiesa del tilolo di 
Venerabile; il quale pm>lando al SOlnU10 pontefice, non 
n1Ïca sugli altrui rapporti, nla colla gl1ida ùella IH'opria 
espericnza, diccva che i Gesu.iti nwstrano nelf ojJrrare 
tanta audacia e tanto disprez
o delill dignità episcopale, 
clle n{)n v' lilt insHlto che 1wn (flcciauo ad un veSCOfO, S(tllJO 
dw egli sin arrendevole ad of/ni [oro caprirâo, e antcponga 
ia 101'0 amici;;i(t al úene delle anime e ai doveri delta propria 
coscien:;a 1. Le quali a vvertenzc quadra!10 egualnlcnte ai 
governi cd ai principi; per cui Ie Il1cnlorie deHc missioni . 
gesuiliche sono pur ricche di anllnae
tfalnenti. Onde 
Carlo Botta non era Ineno storico che profeta quando 
scriyeva pochi anni ùopo il risorgilnento della COlnpa- 
guia : se si dce yi ndica.J'e del {nluJ'o dal passato, ]Jcnsieri 
sinistri deúb(Jllo anuuvo[ar la mente d(JfJli 'llOl1zini savi, clle 
([mano la fjlticte degli stali, l'i1ulipcndcnza dei principi, la 
liberlå dei popoli 2. 
Un nItro frutto chc'si può caval'e dalla stùria prete- 
rita dellc n1Íssioni gesuitichc si è il provveùiJuento del 
futuro; perchè sal>ebbc cosa troppo lacrimevole, se capi- 
tando nuove occasioni alIa Chie
a di allegarsi in Orienle, 
i Gcsuiti tornass('ro a intorhidare l' ilnpresa per appro- 
priar

ela, e diyellcsscro, come in addictro, con una 
Jnano ciò che colI' aUra seminassero. Nci principii in- 
corroHi del 101'0 aI)Üstolalo, lddio henedisse con uhel'to
a 
ricolia Ie generose ioro fatiche nla poco durò la In esse ; 
chè imhaslanliti i collivatori, i ralni intisichil'ono, i 
gennogli invanirono, i fruUi imhozzacchirono, c tutta la 
piantagionc venne distrutla daUa lnalignità ùell' aria 0 
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dissipata dal turhine. Ii cattolieisolo cducato dalle Jnani 
dei Padri 0 scadde c si ridusse a un' olnhra, 0 aITatto si 
estinsc nella Cina, nel Giappone, nell' Indocina, nell' 
India, nell' areipelago auslralc, ncll' Ahissinia. 
è giova 
aUa COlnpagnia r allcgal'c Ie antiche persecuzioni; pcrchè 
qucste Bloltiplical'ono i Cl'isliani ed accrebbero il Cristia- 
ncsiulo; dove the Ie nnoye 10 spensero. E donde llaequc 
it di,-ario , se non da questo, ehe i Gesuiti, corrolnpendo 
Ia rcligione, spogliaronla dclla sua virtù fecondall'ice 
c creatrice, e di
grcgandola dalla civiltà, Ie tolsero 
cziandio quegli aiuti 111nani di avanZanlCl1to, rhe i pro- 
grcssi soeiali Ie conferiscono? Tullo n1uore nelle mani 
dei Gcsuiti, })crchè tuUo ci pcrde ogni seinc "itale; e 
laddovr il Cristiane
iIno ha tale efficacia, che rende fer- 
tile e avviva Ia stcssa Inortc, il Gcsuitislno sprgne tutto 
cìô che tocca; conle quei eaùavel'Ï delle fiabe, che sue- 
ciano Ic ycne <.lei viyi e gli uecidono senza trarnr per sè 
ristoro, ricavandone il regresso alIa yita. li'ra i voslri 
lnissionari se He videro lnolti soslenei' con eroiea costanza 
i supplizi piÙ atroci; e 1110rir cantando arrostili dallc 
fianllne, 0 capovölti nella fossa giapponese. TuUavia 
questo eroislno fu vnoto di eITeUi; e pcrchè? Forse che 
il sangue dei mal'liri ha oggi pCl'duta Ia sua efficienza, 
C0l11e gli antichi credevano che la terra di Delfo avesse 
SlllatTita la virl Ù degli oraeoli.? No certo; ma la genr- 
rosità dei yostri santi non polè fruUare, l)erchè ilnpedila 
dall' arte dei yostri politici, che ticavano quell' croisJno 
medesin10 a scopo 3,lnbizioso e volcano fare dell'inci,-ili- 
n1cnto e della conyersion di quei popoli un traffico e un 
11}ol1opolio. 10 invitai ne, n1Ìci Prolegomrni 13 Con1pagnia 
a ri\-olgcrc Ie sue Cl1l'C verso i cmnpi vergini e rin10ii 
delle Inissioni, in veee di ostinarsi a tra vagliare i nost l'ali 
coItivati da n1igliori n1ani p pocn disposli a ricevere il 
suo ]avoreccio. ùla ora aggiungo rhe anche ùa qucsta 
parte yi ha da speraI' poco benc e temci
 BlOIto n1ale, sc 
prÌlna non si rifornla radicalnlente )' Ordine, assoggct- 
tandolo ai poteri gerarchici, e togliendogli quei privilegi, 
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chc concedutigli in addietro a huon fine, furono causa 
di tanti abusi e disordini eaIan1Ïlosi. So che Ie vostre 
n1Ïssioni al dì d' oggi hanno uomini degnissimi della santità 
del 101'0 ufficio e che non danno luogo aIle an tiche que- 
rele; n1a essi sono buoni, perchè pochi e bene assortiti 
dai vostri politici, a cui nlette più conto di rimanere in 
Europa, Inandando i santi a sostenere i travagli dell' 
apostolato e a correre i peri coli del Inartirio. Che se il 
numero delle yostre residenze stranicre Il10ltiplicasse e 
si aprissero aIle 101'0 fatiche nuovi c vasti canlpi atti a 
solleticare r ambizione della Compagnia, si può tener 
per sicuro che a poco andare rinnovcl'ebhonsi gli antichi 
scandali. Ora non solo alIa Chiesa, ma eziandio ai go- 
verni e agH stati cattolici itnporta assaissinlo che l' ufficio 
delle Inissioni si affidi ad uonlini capaci di esercitarlo; 
perchè oggi l' apostolato ortodosso ha da competere coil' 
eterodosso; e grave sarebbe il disonore che ne tOl'nerebbe 
aHa vera fede e ai potentati che la professano, se il pl'iolO 
si Inostrasse men savio del secondo, e facesse cattiva 
n10stra verso quello degli anglicani e dei melodisti. 
Grande e arduo in ogni tempo, ma più che mai al dì 
d' oggi è l' ufficio del n1issionante, spirituale conquista- 
tore c legislatore ad un tempo; oude vuolc l' accoppia- 
mento di queUe vil,tù di CHore e di spirito, che possono 
andar disgiunte fino ad un certo segno neUe altre incun1- 
benze del ministero sacerdotale. Or chi vorrà credere 
che il Gesuitismo odierno, se non si enlenda e migliora 
notabilmcnte, sia. atto a sostenere una mole di tanto peso? 
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Daile opinioni e dallc doUrine teologichc (Ie quali 
m' indussero a discorrere <-lella liturgia r delle lnissioni) 
dovrei trapassare aUa scienza profana dei Gesuiti e ai 101'0 
meriti nel cullo dell' aIl1ena letteralura. 'Ja la 11lateria è 
così vasta e così poco neces
aria al nlÍo proposito, ehc io 
posso preterirIa senza svantaggio; iInperocchè anche dalo 
chc nei ten1}Ji addietro il yostro yalore in questa pal'tf\ 
fosse stato piÙ grandc che non fll a parer yost..o , ciò non 
giustifichcrebbe nè punto nè poco il genio illetterato del 
Gesuitismo coctaneo aVYel
O al sapcrc e promotofc drIr 
ignoranza; Ina dO\Tebbe sollanto ùedursene che l' Ordine 
vostro non è governato con1C illuondo <lalla legge di un 
sueeessivo perfezionamento; il che è Cuor di dubbio. 
D' altra parte yoi ben sapete chc in questo nlÍo discorso 
io guardo ai viyi , e che solo per aceessorio c per via di 
eonfernla Ini sonG indotlo a toceare dci nlorli. Oltre che 
la vostra copiosa erudizione in quest a parte Ini unlÍlia c 
Ini spaventa non poco; pcrchè yoi avcte intessula una 
filatera di nomi e di tito1i bihliogratìci, parecchi dei quali 
mi erano al tuUo ignoti; tanto che non sarei in caso. n{
 
(Ii approvarc, nè di contraddire Ie loc1i, di cui siete 101'0 
('ort
ftf. Aggiungc(e che qlH:
sto art icolo della scicnza e 
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lleHa Jetteratura gesuitiea è quello in cui Siam più d' ac- 
cordo ; giacchè non ho nlai inteso di strappare aHa COIn- 
pagnia gli allori eruditi e n1critati, di cui in addietro si 
cinse la fronte; anzi confessai espressamente il1 alcuni 
luoghi de' Inici scritti e anche nei Prolegomeni i titoli che 
a\
este per tal rispeUo aHa gratiLudine degli sludiosi; c 
1l00ninai , occorr
ndo , con onore parecchi dei vostri dotti 
e letterati più insigni, COine il BeHarmino, il Petavio. 
il lloscovich, il Gauhil e altri, inchinandomi alIa giusta 
celebrità del 101'0 nOlne. La nÜa critica da questo canto 
n1Ïrò aIle elà piÙ recenti e sovrattutto alia nostra; intorno 
aHa quale ci accordiamo anco sostanzialmente; giacchè 
voi llledesin10 confessate che non fate oggi gran cosa per 
ingentilire gl' intelletti degli uomini; in1putandolo però , 
non Inica a libera elezione dei vostri capi, ma aIle con- 
diz;oni e angllstie fata1i dell' Online rinascente 1. La Quale 
scusa non mi par JllOltO plausibilc, cOine vedremo. Per 
dichiararvi in poche parole illnio sentilnento per ciò che 

petta alIa storia letteraria della Compagnia, ridurrò a 
tre capi Ie criliche principali, a cui mi sembl'a che essa 
dia luogo. L' una, che in nessun telnpo l'ingegtTo gesui- 
tico eboe vena creatrice nelle parti più sublirni, diffieili 
 
Ï1nportanli del sapere, quali son queUe che si attengono 
al yero morale, civile e spcculativo, c nella imitazione 
del bello; oude sì ncllc scienze cmne nelle leltcre si con- 
tenlò per' 10 piÜ di una nlezzallità felice, Ia tI'apassò di 
rado e non aspirò mai nè pervenne al calmo dell' ecee]- 
lenza. L' altra, rhe anche nrl giro di tali pregi secondari 
l' Ordine andò scadcndo di mana in Inano , e allontanan- 
dosi dalle n1Îre sublimi del fondatore, che avea inteso di 
farne un ateneo cattolico; e scadde proporzionatalnente 
al suo declinare e dietreggiare nelle altre pal'ti, per guisa 
rhe si vede iL suo peggiorall1enlo intcllettualc esscr nato 
dalle medesime cagioni. La terza, che esso non fu mai 
così nullo C0111e al dì d' oggi, no
 tanto per Ie caUie da voi 
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acccnnate, quanto per altre clIe si collcgano cot principio 
universale di quella corruttela, che inconÜnciò sin da 
quando la COlnpagnia a\ cya i tClnpi e la fortuna pl'opi- 
zia , e abbondava di tutti i sussidi estrinseci di prosperità 
e di alnpliamento. Poche aVYCl'tenze basteranno a signifi- 
cal'vi illnio concetto su questi tre articoli. 
I Gesuiti non si accostarono mai aHa cin1a della })cr- 
fezionc nell' e
ercizio del pensiero per )0 stesso motivo 
che vietò 101'0 di sollevarsi nel calnpo dell' aziollc. n Sa- 
verio e il Loiola furono i soli uOIl1ini sublilni eziandio 
negli ordini naturali, che abbia avuti Ia Compagnia, 
l' uno nella vita operati'Ta, r altro nel pensal'e c nel farc 
ugualmente; perchè furono i primi e gli ultimi, che im- 
pennassero queUe ali che portano aIle ragioni ecceise e 
Ie trattassero Iiberalnente; yoglio dire Ie ali platolliche 
delle idee divine, edell' ingegno, che quantunque 
umano, è una partecipazione della polcnza creatrice. II 
Gesuitis1l10 toglie a' suüi crcati il posscsso dell' Idea e 
dell' ingegno, accecandoli verso l' una, e tarpando i 
vanni dell' altro; onde gli assOlnigiia allo spar\Tiere sel- 
vaggio , 
he avcndo cucitc le ciglia e i piedi costretti dai 
talgeti , non può affisarc al cielo Ie luci, nè alzarsi, e 1'0- 
tare. E stante che la sola soltrazion dell' Idea è sufficientc 
a prostrare e conquidere l' ingegno ( come le flUe tcnebre 
ad accecare) , così 1a prostl'azione di esso adduce un altro 
effeUo, cioè la depressione e l' indcbolilnento dell' animo, 
che è la fonte principalc delle aziol1i cd in1prese magna- 
Dime, conle l' ingegno è la sorgente delle ardite fanlasie , 
dei pellegrini pensieri , e di ogni sOfta di utili e gloriosi 
discoprinlenti. Questa doppia cstenuazione e dirci quasi 
evirazione dello spirito muove fontalnlente da un IH'inci- 
pio più recondito, che è l' essenza intÎ1na e la fonna so- 
stanziale della vostra instituzionc degenere; del quale mi 
riserbo a parlarvi in proposito del vostro genio conside- 
rato in universale. Per ora Ini contento di avvertire un 
faUo, che viene testimoniato da tuUc Ie vostre istorie ; 
eioè che nella vita imnlaginosa e speculatrice non meno 
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che nell' attiva, ia suprenla grandezza è una pianla che 
non può allignare nel Yostro suoio. Nè si può dil'e che 
ciò si origini dalle condizioni generiche del ch
ostro, nè 
dall' essenza del n10nachislno cristiano (purchè sia ordi- 
natn in luodo conforme ai bisogni e all' indole dei ten1pi), 
e nè menD ùa qucgli obblighi e " incoli speciali , con cui 
esso inf['ena gl' in1peti rihelli ed ill1bl'iglia gli stcssi l110ti 
legittin1i dell' arbitrio, dell' ilnn1aginazione edell' af- 
fetto. hnpcrocehè fra Ie 11ie congregazioni più illustri non 
ne trovo alcuna , fuorchè la yoslra, che non abbia dato 
alIa Chiesa, alIa patria, aIle leUere e persino aIle arti 
belle qualche uomo sommo. 
Ia i Gesuiti non ebbero nè 
un gran poeta, come il Calùeron 1.; nè gnlndi artisti, 
conIC Giocondo e il Fiesolano; nè filosofi insigni da para- 
gonarsi a Bonaventura, Tonllnaso, NiccoIò l\ialebranche ; 
nè pensatod aninlosi, sin1ili all' Occanlo, aù .Arnaldo 
bresciano, al Bru oi, dei quali deploro gli errori e am- 
n1Ïro gli ardilnenti; nè nlartiri civili cd eroi della patria, 
cmne il Bussolari, il Colloredo e quei genCl'osi frflti, che 
innaffial
ono col 101'0 sangue Ia nascente libcrlÙ rnessi- 
cana; l1è gran }Jolitici e ingegni universali, quali flu'ono 
Vincenzo bellovacense, Ruggiero Bacone , il Calnpanella 
eù it Sarpi; nè rifonnatorÏ naziona1i où europei , secondo 
i Ioro telllpi, COlne Bernardo, Sugero, il Savonarola, il 
:\.ilnenes, it Peretti, il Ganganelli, trêlnue Ignazio , che 
fll granùissilllO , ilIa non Gesuita, conle vedrellio. 
E con1e potrebbe un Gesnita grandeggiare nelle varie 
parti della civile coltura, quando egli non ha nè fall1igIia, 
nè ciltadini, nè patria, salvo la COlupagnia, IÜÜ aUa ad 
abbassare e a depri[l1Cre gli spiriti che a sollevarli 
 Ð' al- 
h'a parte qual è )' onorato alIoI'o, che non s' intrecci in 
qualche 11l0do colla corona civica 
 Può l' UOiliO pensare ü 


.t 11 Caldcron propriamente non fu frate, ma c1ientc, arrolalo c 
_ lfomestico di frati. Laddove i Gesuiti 80no infclici e sterili anche Ilell
 
101'0 confraternite. 10 non so immaginarmi, a cagion di esempio, it 

aYonarola e i1 Campanella sanfc(listi, 0 Caterina ùi Siena, Teresa 
d' A vila dame del Sacro Cuore. 
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gentire altamente, come poeta, filosofo, statista, e per- 

ino come Cristiano, e COlne cattolico, se non educa in 
5è stesso quegli affetti donlcstici e socia1i, che sonG il 
tronco nati vo, in cui s' in nesta ogni ramo fecondo, e 
d' onde sbuccia ogni fiore e fL
uttO prezioso anco negli or- 
dini che sovrastanno alIa natura? l\Ia per dir soltanto 
delle doUrine, ebbe certo la Compagnia uomini illustri 
in alcuni rami di esse; con1e dil'C, nell' archcologia, nella 
filologia classica ed orientale, nella varia erudizione, 
nella diplolnatica, nella teologia positiva, nelle scienze 
fisiche e calcolatrici; discipline nohili e utilissilne, ma 
che poco 0 nulla s' attengono alIa speculazione. In questa 
e in tutte Ie sue appal'tenenze, quali sono l' etica, la 
giurisprudenza razionale, la politica, la storia civile, 
l' apologetica, e via dicendo , i vostri lneriti furono. molto 
più scarsi; tanto che si può affern1are che il valor dei 
Gesuiti nel culto di una seienza qualunquc è di ragione 
opposta al gl
ado d'idealità c di attitudine civile che vi si 
acchiude; tanta è la paura che avete del pensiel
o edell' 
incivililnento. V oi mi citàte il Suarez conle un gran filo- 
sofo { , e io vi concederò che fo
se tale virtualmente; ma 
Dol riuscì CClto in eíl"etto; pcrchè allo sviluppo della sua 
potenza si frappo
e un in vincibile ostacolo; cioè l' csser 
de' yostri. Trovo ne' suoi scriUi }Jiuttosto Í genni dell' 
uomo grande, che i frutti, perchè tanto gli fu propizia e 
larga la natura, quanto avyersa Ia cultura e la disci- 
plina. Stimate voi che se egli non fosse stato del vostro 
bel nlt1nel'O UJW;, nOI) avrehhe inventato qualcosa di mc- 
glio che la grazia congrua ne' suoi teologici filosofen1Í? 
La propendenza Inateriale che abbiamo avvcrtita nella 
teologia e nella liturgica gesuitica signoreggia del pari 
nella spcculazione; ond' è che Ie vostre scuole razionali 
inclinarono se-mpre al sensismo, al non1Ïnalismo, all' 
antropomorfismo e ad altri silnili sistelni. Anche 610so- 
fando 't voi non sapete uscir. dai fenomenÎ e alzar,-i da 
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ten"a : il salire a Inezza costa l' erta dell a conteu1plazione 
con Aristotile yi fa venire il batticuore , e il toccarne con 
Platone la cima vi dà il capogirlo. Oggi an cora yoi ten- 
tate d' instaul'are il fiacco empirisn10 dclla passata gene- 
razionc, riducendolo a forme cattoliche, forse col pie- 
toso proposito d' iInpedire chc altri dia retta a chi vor- 
rebbe stabilire in Italia il regno di una filosofia Inigliore; 
e brarncreste di sostituir, verbigrazia, Francesco Soave 
a Gialnbattista Vico. Anteponete in filosofia, come nelle 
aItre .discipline, il Burnero al valore, it quantitativo al 
qualitativo, 
 invece di aspirare ad aver pochi buoni e 
grandi, procacciate di acquistare una Inoltitudinc di lne- 
diocri. Se in carribio di quei tanti non1Ï ignoti 0 l)ochis- 
sirno conosciuti, che sciorinate nella vostra lettera, po- 
tcste allegare un sol UOlno, con1e il Sarpi, la vostra 
gloria scientifica nc sarebbe 1110lto 1113ggiore. Cito il 
Sarpi, a malgrado de' suoi trascorsi; perchè questi non 
annullano nè SCCInano il suo straordinario valore in ogni 
ragione di scienza. E gli stessi errori dell' UOino insigne 
donde nacfJ.uero in gran parte, se non dal Gcsuitisn10, 
che congiunto all' influenza della dominazione spagnuola
 
abbracciava e c0l11prendeva tulta r Italia in quel secolo ? 
II Sarpi odiò Roma e la sua curia, perchè la curia e ROina 
gli parvero spagnuolc e gesuitiche. Calunniò il concilio 
di Trento, e con tuUo il suo ingegno non seppc apprcz- 
zare glì oracoli di quella illustrc asselnblea non pur tco- 
Jogica, Ina civile, perchè gli giunscro all' orecchio fram- 
Inisti aIle chiose del Layncz e del Sahnerone. Quell' 
ornbra atroee di FiliplJO secondo e de' suoi successori, 
annerala ancora vie lneglio dan' uggia dei vostri cap- 
pelli, oscurò per più di un secolo I'illihato candor della 
tiara; e Fra Paolo fu un vero Giansenisla italiano, ante- 
riore a Giansenio, e ten1prato non nlÏca alia cote scola- 
stica d' Ipri, Ina all' incudine classica del j\lachiavelli. 
Che sc vi vesse al dì d' oggi, a\Tcbbe forse i 111cdesin1i 
])ensieri? E invece di lualedire la curia rOinana, non ap- 
· 11laudirebbe coIl' llni versale ai gloriosi principii calle 
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nwggiori sperauze del regno di Pio? Ciò chc dicu del 
Sal'pi si può eguahncutc intcnderc del Bruni, del Caln- 
panella e di taoti altri infclici Italiani, che abbanùonata 
l' Italia, ccrcarono allora un rifugio tra Ie nazioni stra- 
nierc. Alcu ni di essi t I'a yiarono prrchè confuscro l'iùea 
cattoJica collo speUro gesuitico; onùc ncl 111odo che la 
fazione ùel Gianscnislno fu sostanziahucnte una yostra 
fattura, a voi si dce cguahnentc aHribllire pel' ragionc ùi 
antipcrislasi qucl YCZZO che invasc n10lti Italiani di pre- 
staI' bcnigno orccchio alle fri vole e lusinghicre licenze 
degli ctcroùossi c dei razionali di oltrcmonti. . 
Un instituto difcUÌ\ 0 di facoltà inyentrice nella spc- 
culazione c nel discorso non può certo abbondarnr in 
quelle opere che tenùono a risvcgliar r aITctto e dilcttare 
l' inunaginazionc. Pcrciò la stcssa povertà che 1110strate 
nelle discipline piÜ austere yi ha scmpre afflitti nei tra- 
stnlli piaccvoli della poesia e delr eloqllenza. Lo zelo 
che adopcrastc a prolnuovere 10 studio delle linguc e delle 
lcttcre classiche, considerandolo e inclllcandolo come 
base di una buona ins1Ïtuzione, è dcgno di IHolta lode; 
e pCI' questo rispetto yoi annoverate a buon diritto tra i 
vostri approvatori tutti gli spiriti cl1lti, che hanno sapore 
e conoscilnento della yera beIlczza. l\Ja anche qui l' elogio 
che yi è dovuto non può andare disgiunto da Liasin10 ; 
perchè il ,-os1ro procedcrc in letteratura somiglia a qnello 
che tcnete nelle discipline scientifiche. 
eJle quali voi 
fate tal volta buona pro\-a allorchè si tratla d'investigare 
Ie relazioni estrinscche, cioè la ql1antità, i fatti sensati, 
i fcoon1eni; I11a non riuscite gran faUo intorno aile ri- 
poste qualità dcgli esseri calle ragion i dell' intelligibile. 
Silnilrnente nelle leltere piacevoli, i Gesuiti sogliono 
}Jofrc molto studio nella lingua, nello slile, nell' e
pres- 
sione ùel pcnsiero; Jna gli spiriti intinli ùi q'
rsto , g1i 
aOcLti, Ie idee, la tela istoriata dei fan1asJni c dcgl' idoJi 
Jl1entali, che ycslono intcriorn\ente il pcn
icro ideale 
dello scrittore c ùell' artista, Ii Irascu.'ano aHhtto 0 Ii 
ridl1cono a piccola cosa, Jnntando I' acces
orio in IH'in- 
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cipalc, e spogliando Ie c0l11]Josizioni dell' inlnlaginati,"a 
di ciò che nc è l' anilna e l' essenza. Altl'ettanto fanno 
nell' in terprctazione degli scrit Lori classici, ponendo poco 
o niuna cura nella rnateria e riducendo tuUa l' opc.'a del 
chiosalore alIa fornla. Ora il pregio soyrano dell' antichità 
roman a e greca consiste appunto in quel ComlJlesso di 
pensicri, di affeUi, d' ilnpressioni , di sentimenli, di fHo- 
sofclni, onde son pieni qucgli autol'i , e che concorsero a 
})}astnare e nutrire il genio di una civiltà unica al mondo 
(non ostante i suoi manCaITIenti), e a fornlare il tipo Ina- 
ravigJioso e impareggiabile dell' nomo anlÌco. 1\la se i 
grandi prosatori della Grecia e del Lazio si spogliano del 
)01'0 contennto, sc l' attenzione e Ie altre facoltà dei gio- 
vani studiosi si appJicano solarnente aIle parole, alIa elo- 
clizione, C aHa considerazione Inateriale e pedestre dei 
fatti e dcgli cventi, l' uLilità principale di tali studi vien 
menD , come quelli che dO\TCbbero servire non solo all' 
instruzionc, llla all' educazione, informando l' animo ed 
il coslurnc. Nè si dica che la tencra età è incapace di 
andar }JiÙ oltre; gi3cchè se l' uonlO degli antichi tenlpi 
si connatura va fin dalla puerizia quella robusla e virile 
coltura, in cui era aHevato, i fanciulli c i garzoni dell' 
età nostra ben potrebbero agevohnente appropriarsene 
una parte, lcggendo e studiando i prischi 11l0del1i, ogni 
qual volta non mancasse l' indllslria dei nlaestrÌ. Cbe se 
altri, argomentando in contrario, affermasse bastar gli 
usi dell' insegnalllento che corre per sortir l' effetto desi- 
derato, perchè i cuori dci giovaneUi attingendo a queUe 
pure fonti di loquela e di poesia, debbono imbeversi 
necessariamente del succhio vitale chc le impregna, 
rispondel'ei chc l' csperienza lllostra la vanità del razio- 
cinio; quando fra gli alunni dei Gesuiti non ne troverai 
un solo (se già pel' forza di natura non ha resistito all' 
instituzione ricevuta, il ehe è rarissiluO) che colla Ineschi- 
nità delle idee, la volgarità dei sensi, In tÌmidità e la 
servilità dello spirito, la sdolcinatezza delle maniere, 
chc è quanto dire colle doti più contrarie alIa seInplicità 
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e ,il'ilità anLica, non ti sycli subiLo al prilllO vederlo it 
luogo dove è stato educalo; ancorchè pel' avventllra ti 
sappia l'accontarc t utta la stol'ia antica e recilare Il1ezzo 
DClnostenc e Ciccrone. E così t1ec essere; pcrchè in 
qurgli anilui novizi e incsperti Ia Iezione non può frut- 
tarc, se nOll in quanlo è aiutata dalla voce dell' intcr- 
pretc; e non solo dalla ,-oce, l11a anche in un ccrto 
nlodo dai portaluenti e dagli eselnpi, tanto che l' anima 
e la yita del n1aestro sia uno specchio e un' itnagine di 
quel Inondo ideale, in cui introd uce i discepoli. Fortu- 
nata Ia gioyentù italiana quando i professori e gli edu- 
catori saranno sa\-i c prudcnti cittatlini ! Sf Cola l\Iontallo 
potè fare de' suoi tre alunni un tl'iulnyirato di eroi it 
Spl'oposito, tirando a fanatislno ci,-ile i doculnenti antichi, 
secondo 10 stile t1i quei tempi; quali prodjgi non si Ollcl'- 
rebbono , yolgcndoli a luagnanitnità e a virlù? :\la COinc 
mai quei diyini J110ùelli nelle 111ani dei GesuiLi serviranno 
a fruttificare aUro che vane parole? Come n1ai il ragazzo 
potrà innanlorarsi dcgli eroi di Plutarco , se gli vengono 
rappresentati da uno <lei yostri Padri? Acccnno un di- 
feHo, chc non è solo proprio dci Gesuili, e ehe nei lenlpi 
andali (giacchè non posso e non voglio parlar del pre- 
sente) era COlnlHle a quasi tuUe Ie nostre scuolc. L'inef- 
ficacia dei classici pel' fonnare gli animi c i cuori era così 
univel'sale, che salvo poche eceezioni, non si d[l\-auo 
uOInini più ingenerosi e yolgari di pensieri e di opere, 
chc coloro che volgannente chimnavansi llInanisti. Sin- 
golari pl'ofessori di ulnanilà, nei quali albergava un 
anÎlno squisitalnente servile, benchè lnancggiasscro ùel 
continuo GIllero e Dante, Platonc e Tullio, Tacito e 
Liyio! Tanto è YCI'O che 10 studio di quci capolavori 
ÎInn10rtaIi nOll può fonnar I' UorBO Inoralc e civile, se 
non vien fecondato ùa una scintilla, che in cssi non si 
rin\-icnc. 
Qual è questa scintilla? Qual è il seme aHo a ravvi- 
yare c ringiovanire i pensicri antichi? QuesLo scnle è il 
pensiero Juoderno; e siccOlne il pcnsiero, proprimncnLe 
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parlaudo, apparliel1e aHa scienza anzi che aIle lcttcre 
nm<\ne, all' intellelto anzi che all' immaginaliva, He 
ronsèguita chc la fecondazione e l' usufrutto morale e ci- 
vile della leggiadra letleratura dipende dalla scienza, e 
ehe l' una non può sorlirc il suo fine sc si scompagna 
dair aUra. Note sonG Ie dispute superfieiali che corsero, 
non è gran tempo, in alcnni paesi tra i difensori del cIas- 
sicismo (così Ii chiarnavano elegantemente i 101'0 nen1Ïei) 
e quelli delle scienze , rispetto all' uso che si dee fare dell' 
uno e delle altrc nel prinlo tirocinio di qnella instruzionf' 
che çlieesi liberalc. Gli nni e gli altri, al parer Illio, a \-e- 
yano ragione e torto , secondo che accettavano 0 ripudia- 
vano. La neccssità di cOlnporre insieme c far calnlninal
 
di conser va Ie due specie di anllnaestranlenlo, Jui par 
11lanifesta, se si ri
ale un princj pio piÙ alto; il quale si è 
che Bel giro delle facoltà lllnane l' una di esse non si può 
svolgere ed esercitare a compinlento senza il concorso 
delle all re, conlC nel corso <leUa storia edell' inci \
ili- 
lnenlo gli aequisli delle elà preeedenti rimangono sterili, 
se non si fccondano con quelli dei tClllpi delle ctà che se- 
guono. II ehe proeede in arnbo i casi dall' unità sostan- 
ziale, in cui si radica la val'Îetà e la dilTercnza; cioè dalr 
unità della storia , del genere e ùcllo spirito UlllaJJO, nle- 
diante la quale ogni facoltà nostra si franllnette e si eon- 
catena colle altre, anzi insiede ill esse, e s' inllncdesilna 
seeo yirtuahnenle ; e 10 innanzi nel corso degli cyenti non 
si pnò utilificare, senza it <lopo , che nc è l' e
plicall1ento. 
Dunque il culto della fanlasia edell' affetto non si \THOI 
separare da quello delle potenze intellettivr, 10 studio 
dell' anlidÜtà non si dee dividrre dalla considerazione 
delle cose lllodcrne, nè Ie notizic IHortc C lnenlorative da 
quelle che sonG \ ive r si rifcri
cono ad oggctti posscduti 
presrnziahnenlc. E ùi yero che cns' è il genio Inodcrno, 
se non l' ultima evoluzione c atluazione deU. antico, che 
in sè 10 contcncva, Ina solo per nlodo di efficicnza rimota, 
di potenza prilna, di predisposizionc, di apparecchio 
 La 
11l0dernilà consta di du(' conlponrll1i, cioè <Ii rrligionc t' 
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di cultura, chc s' inlersceal1o, si aggl'uppano c si fran1- 
]nischiano insieme 11el' nlÍl1e diversissilne guise; Ilia in 
quanto pur si distinguono, esse hanno una doppia base 
antica, yerso cui son quasi l' alzata 0 voglian1 dire il 
cohno den' edifizio. Così il Cristianesilno, che è divino, 
è l' aHo conlpiuto di una potenza eguahnentc divina, cioè 
del Giudaislno; c la ci\-iltà nostra, che è umana, è 
l' ultilno risultaluento di una virtù originaJe e Ulnana del 
pari, cioè di quella ciyiltà antica, che chhe per primo 
seggio i pacsi abitati dallc popolazioni 11elasgiche. Ora la 
ci viltà otlierna, in quan to si dislingue <.lalla rcligione, 
versa essenziahnente nelle scienze; Ie quali aggirandosi 
intorno al n10ndo scnsibile e quantilafi \TO, OV\Tero al 
lllondo ideale ed intelligibile, si partono nci due gruppi 
enciclopcdici delle doUrine fisicOInatclnatiche c filosofi- 
che, queUe osser\-ali\'c, sperin1cntaJi, calcolatrici, queste 
sovraltulto speculatiye e razionali. E siccome Ie disci- 
pline della seconda classe sonG quelle , in cui risplende la 
purczza e preùolnina l' uso e la forza del pensiero, che 
v'inlel'\Tiene non cOlne sCJJ1plice strulnento, 111a cOlnc 
oggclto inunediato e principale della cognizione; esse 
vengono ad e

erc il sussidio principalc dell' incivili- 
Inento, che ha Ie sue radici nella n1cntalità }>lIra e ne 
trae il n1assilno suo yigore. Perciò la filosofia (pigliando 
questa voce largan1cnte pCI' significarc tutte Ie dottrine 
che risguardano soyrattutto l' uonlO n10rale e l'iutclligi- 
})ile) e il Cristianesinlo forn1ano quel con>edo di notizie 
modcrne, che dchhono secondo la Inisura dcgli anni in- 
fonnarc gli animi giovanili e condirc gli studi clas
icj. Non 
si vogliono pcrò cscluderc affatto il calcolo e Ie scienze 
fisiche; i cui rudilnenli, ollrc la 101'0 altiludine a ilnpri- 
JnCl'e certi ahiti 111etodici cd utili nell' intellctto , e a dare 
una iùea cOInpiuta dcllliondo c del suo autore, giovano 
a suscitare nei duttili cuari la silnpatia e fratellanza colla 
natura, e ad inviare Ie tenere 111enti pCI' qucl sentiero 
di astrattc meraviglie, che un giorno Ie condl1rranno sino 
ai cmnpi ùell' infinÏto. Eccovi come l'ingcgno abbrac- 
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cianùo tin dai principii, giusta il tenore delle sue deboli 
forzc, il fiore dell' anlichiLà e accOInpagnandolo coi frutli 
dell' età n10derna, si abilita a procedere yerso r ayye- 
nire e ad accresccre il patrimonio tralnandato dagli a,.i. 
AItrimenti 10 studio delle cose antiche diycnta inutile, C 
può anchc riuscir dannoso, rinnovando it difettuoso an- 
zichè il buono della prisca coltura, fOl'lnando dei Gentili 
bastardi e a }Jiè zoppo anzi che dei forti e gencrosi Cri- 
stial1i. e suggel'endo in filosofia, in politica, nelle lettere 
e nelle arli nobili queUe sciocche, puerili, servili e spesso 
anche funeste Ïlnitazioni, che pl'OdllSSero riso e sangue 
verso iI fine dell' età scorsa. I Gesuiti introducendo uno 
scislna innaturale e sofistico tra i due perni dclla buona 
instruzione, che sonG it hello antico e il vefO 1110dcrno. 
non trascorrono già nell' ulLin10 di tali eccessi, tl1a sì He) 
prin10; onele l' antichilà diventa nelle 101'0 lnani una let- 
tcra morla, di cui la chiave è stnarrita e Ia. paleografia 
111uta. Essi govel'nansi intorno a quella, COlnc gli eretici 
colla Bihbia; la quale è una parola scnza "ita e infruUi- 
fera, e riesce lalvolta \-elenosa e ietale, se non è avvi- 
vala e fecondata dai linlpidi ri\-i della tradizione orto- 
dossa. La Ietteratura e r anlichità grccolatina sono, per 
così dire, il Vecchio Testau1cnto dcIla nost ra civiJr 
alleanza; e coloro che eùucando gl' ingegni, SCiOr1IlanO 
101'0 innanzi il tcsto au{{wcyole dei lClnpi antichi senza 
chiosado cûl yivo COlnento del senno coetanco, si possono 
chiamare i protestanti delle l('ttel'c gcntili c i puritani 
del classicis010. 
E yeramente i puritani con\ engono di BOlHe e di Ule- 
to<lo coi puristi; come si appellano per istrazio non nfTat to 
inllnerita to quei cultori <lella huona lingua c de I bello 
stile ilaliano, cbe separando qllcste due cose dalle idee e 
dagii affetti, in, ece di an'icchire la nostl'a letteratura di 
opere eccellenti 0 altncn buone, l' aggra,-ano di copip 
strntale cd inulili, (' lnlora Ia disonoral1o con paro(lie 
ridicole. Corne la lingua non è separabile claUo stil{
 , 
nsj 
questo non 10 è dai scnlilnrnti: p chi non rrca nrll" C
f'r- 
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cizio del10 scrivere un gl'an capitale di pensieri propri e 
un forte cd alto scntirc non si pron1ettn <<.Ii fat> layori ehe 
durino. .l\Ia donde na
ce la forza del pensicro c del senti- 
H1ento 
 se non dalJa vita del secolo e del paese in cui si 
"ive? L'indi\'idno radicandosi nella spccie, il pieno ya- 
lorc di esso cieri va daB' aln bipnte in cui è posto; e chi 
vuole spiccarsi e disgregarsi all"aHo dallnondo confen1po- 
raneo per yiverc 0 nel passalo 0 in Ull lontano avvenirc , 

i toglie ogni Iì10do <Ii operaI' nel prcsente, c snlette la 
melit delle SHe forze ; conle quei grandi uon1Íni falliti dell' 
istoria, che nulla fecero di saldo, perchè vollero andare 
aITatto a ritroso. Anehe per conlbatterc il secolo con huon 
successo HOpO è. secondarlo, e yalcrsi de' suoi pregi })er 
amlnenda dei faIli r dci traviamenli. Ora 10 stile in gran 
})al'lc procede dalla cOlnunicanza chc corre 1ra 10 
crittorc 
e r etÙ in cui vi\""e ; onde COÜIC ogni individuo, così anche 
ogni serolo ha il suo 111odo di scriven' particolare. Il <}uaic 
può essere per aicune parti vizioso, n1a non 10 r 111ai per 
tuttc; se già non _s.i traUa di quei teJnpi di civile declina- 
zione c d'incipientc barbaric, in cui son1lna ed univel'- 

31e è la corrullela. Si a VVf'rta ('hc io non })arlo di queUe 
(lualità dC'llo stile che si attengono aIr intilna ragion della 
lingua e sono soslanziahllente inunl1tahili, chi yoglia 
srriVCI' bene: Ina di quclle che yariano C debbono variare, 
sccoudo il genio dell" indiyiduo C del suo secoIo. Lo stile 
cOTlsidcrato univcl'sahncnte è In partp atluosa e dirci 
quasi il ,"crho crcaliyo r la forn1a deHa loqucla; do\-e che 
la sllppellrt\Ïlt"\ dclla lingua np è la Inateria 0 sostanza 
jncrtc. Oude pCI> ,ia deUo slile il parlarc e 10 scrÏ\-ere è 
efficacc. e fa talvolta Iniracoli di slupenda grandczza, 

ino a rivolgerc Ie sorti dcgli stati, e a n1ettcrC' per un 
Ul10VO indirizzo il corso delle nazioni. 11081mno 0 la penna 
di jloisè, di On1ero, di Dante operarono Inaraviglic lnag- 
giori che la spada di Sesostri, di Alessandro e di Carlo- 
rnagno. Le {ol'ze del/a penna. dice il principe <lei nostri 
an lie-hi pro
atori . smw truppo 7nrlflfJiori che c%ro non IJsti- 
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nwno clle qnelle con c01wstimento provato non lwnno 1. Per 
qucsto rispctto si può dire rhe sed \-ere è fare, e che la 
vita sprculati va partecipa ai privilegi ed ai Ineriti dell' 
'operaliva. l\Ia la parola non è poderosa e talllnaturga, se 
non in quanto è il veicolo delle idee, vere e suprenlc do- 
ll1inaLrici dei popoli; Ie quali sonG ministre della provi- 
denza di Dio, anzi essa providenza lnedesilna, poichè 
di,-ine obbiettivalnente, la rivelano e la rapprescntano. 
Coloro ;dunque che fan dello stile una faccenda separata 
dalle idee, 10 spolpano, 10 snevrano, 10 evirano, 10 
esaninlano, 10 spogliano <Ii ogni energia e potenza; e Inu- 
tanG Ia Ietteratura che è uno dei più nobili esercizi e 
poriati dello spirito in un vano e fanciullesco trastullo. 
Tali sonG quegli scritlori parolai e a lnusaico , senza yolto 
proprio, senza sugo, senza tipore, ora freddi e vl1oti, 
dilayati, insulsi, scipiti, ora gonfi e turgidi, ora sdolci- 
nali e graziosi , selnpre n1anierati e pieni di lezi, onde fll 
doviziosissilna la letteratura gesuilica principahnentr nell' 
età scorsa, e di cui anche oggi non è spento il seme, sc 
debbo giudicarne da quaicuno de' Iniei censori 2. I Gesuiti 


! Bflcc.\ccIO, Decam., 'TIll, 7. 
2 Una del!e cagioni che indussero Vittorio Amedco secondo che sapCt'(t 
qucl c1w si (aec!:a (BOTTA, Sf. (l' It. COIIl. det qucll(t del Guice., 38, Somm.) 
a torre Ie scuoic ai Gesuili , fu illoro caltivo gustl) nelle leltcr('. (l Grande 
a. ostacolo al1::1 purHicazione del gusto erano ill 03ni IllOgO i Gesuiti, a 
.u cui era commesso in gran parte l' ammaestramento (]('lIa gio\ entÙ. Non 
(I ayevano già, certo a gran pNza , 1:1 vivaciH\ del ;\lari11i, ma re
naYa 
<(!. nei loro esempi una ricerca moUe di concclli strani, una goITagginc 
'(1 fretlda e sciocca di slile, che forse piÙ pregiudiziale era al hello e puro 
<< scrivere che tulte Ie ar,lite gonficzzc della scuola m,uincsca ; perciocchè 
(( queste lasciavano almeno yivi i nen i dell' il1gegno , qu('lla gli tramor- 
<< tiva e quasi gli spcgl1<'ya; sin clle Ie scuo
c in m3no loro fosscrù non 
.<< yi era speranza <1i huon successo )) (BOTTA, Ibill., 38). H catlivo 
u
to 
del 31arilli nasce spesso da srl'golatezza <1i concelli; quello <.lei Gesuiti da 
difeUo. La mancanza del pensirro è it caraltere del t;esuitismo dl'geu('rc 
in ogni tempo; oude nou è mcraviglia se it suo caUivo gusto è ezianùro 
})erpetuo, e 10 rl'nde incUo all'istauro del vero cl3ssicislIIO. Lt'i;gasi, per 
cscmpio, il P. Brcsciani ; la sua lingua l' pura e mostra c1w r :tulore l'. 
,'ersato nei classici; ciù non ost3nte 10 stile è picno <Ii affettazione e di 
lezi. E pcrchè ? Perchè }' autorc non Ita pensieri clw 10 so
lengano. L:l 
p3rola non ya di huon rortante. se nor. i' l>orlata dalle idee. Lcggasi il 
P. Curci; ('gli va innanzi coBa disinvo!tura di un gazzt'lti('rl', finclH" si 
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seguono eziandio in questo la politica dell' Austria 101'0 
alleata; la Quale per consulnare la ycna incsausta dell' 
ingegno italiano nelk' Iniul1zit\, e rilnuoyerla dai gravi 
studi, fa vorì scnl pre Ie hat laglie letteraric e lingui
tiche ; 
e non ha gUaI'i stuzzicava (juci nobili ITIll inl1WO\"idi intrl- 
IcUi dcll\_10nti e del Pcrticari a sciupare Ie 101'0 forze in 
una giostra contro i pedanti. 10 non <Iisprezzo giÙ Ie f}uis- 
tioni ùi lingua, e ho faUo altro\-e su questo articolo Ia 
Inia professione di fede; lcngo esseI' debito di ogni buon 
lIaliano il considerare la propria loquela come un pre- 
zioso patrinlonio nazionale, e sforzarsi di scrivere italia- 
nan1entc cd cleganten1cntc per qnanto gli è possibile; lua 
credo che gli errori dei pcdagoghi si debbono confn tare 
piutlosto colI" csempio cbe colle ragioni. UOinini dotti chc 
sapetc Ie cose, Ina poco apprezzate c curate la patria fa- 
yella, sludiate anche qucsta, e fate imparare Ie cose ai 
pedanti: così voi Ii convertirete coi consigli e coli' eseln- 
pio, c sarà finilo un litigio poco onorevole all' halia; Ia 
quale oggi <lee disputare <1' aItro che di riuoholi e di c)e- 
ganze, se non Yl101 fal
 ridere a proprie spese Ie allre 
nazioni. Le e
agcrazi()ni dC)1<l scnola dci puristi non cb- 
hero infatli aUra originc. che il ,.oler separarc la lingua 
<lallc cosc 
 rOlne chi ,-olcsse disgiungerc l' esprc5sione 
degli occhi c drl volto dall" anima che 10 infonua. COlne 
tosto un UOITIO si a\Tvezza a meditare c si nutre di pensicri 
sustanziosi, non ha bisogno <Ii esscre amnlaestrato su 
qucsto punto ; cgli senlp per istinto , senza rhe altri gliclo 
insegni, chc il parlarc dee esse.. puro COBle il conrettu 
vuol csscr vero; n1a che alnendur. dehbono altrcsì colle- 
garsi colr indiyiduo, colla patria.7 col sccolo; onùe SOIlO 
capaci di un continuo trasillutalnento senza scapito della 


tratta di sciorinar luoghi comuni ; ma qmmdo yuol mr-ttersi a fare iI 
grazioso, muove a riso; c quanl10 ,nol fare il terrihil(', f>tcita compas- 
sionc, I)Crchl' egli crede che I' artc di ahhattere I' a\ H'rs3rio slia nel 
caricarlo di termini contumcliosi, e non 
a che qul'lla che gli anlichi rdori 
chiamayano inc1"l']Jcr;;ionc non 1)1'0\ a, se non rampolla spont31wamentp 
dallc ra
;oni. II che non fa tanto Lorlo all' illgq.mo <1('1 P. Curci, ({uanln 
:1g1i sludi c1H' ha faUi (' a1l" t'c1ucazione c1l(' ha ric('yuta. 



GAVITOLO 
O
O. 


233 


Inedesinlczza esscnziale; tanto chc uno scriltore non Ine- 
rita il nOlne di autare, se non espritne sè stesso, e se il 
suo libro non porta pCI' così dir nel sClnhialltc la propria 
data. Savialnentc afl"ermava il Colletta in quel proclnio 
deIle sue storie, che Ia mortc gli victò di compire, esser 
necessario nello serh-ere lo stile proprio, fome nel camminare 
il proprio illeesso, eOl1W la natufit nella vita: gli sfurzi 
if Ùnita:Ûolle afftlticllILO chi sa e chi vede, sono servilità delf 
ingegno. Solwnente mi cluole d' avere 'llsato parecclâe voci 0 
'Jnodi clw non erww dc
 jJadl'i nostri, e me ne dolgo dehita- 
lnenle, perchè il }JurfJrtto scrirere cltstudisce f Ùliomrt bellis- 
simo e rammenta dell'ltalia tempi menD tristi. Ella 
 d(t 
gran tempo invasa da genti straniere, no'n het sHoi nè pen- 
sieri, nè geste; felice quando con la propria (avella i (utti 
propri narrat'a ed it' figli della n
ente dava snoi nmni. Ala 
chi oygi esponesse Ie nuore cosp altrui con le voci antiche 
d' ltalia, non sarebhe inteso e rispingerebbe d'i tre secoli al- 
tune duUrine, qitelle specialmente della fjlterra e delle arti. 
E però, dove 110 saputo rendere i pensieri (1' og[jidì cun le 
parole che dicono pllre, lw teullto a peccato la entrata di pa- 
role novelle, nienle curaudo l' uso conlrario if alcuui nwderni 
scrillori e di queillt piehe llccidiusa the legge (t 
'olltmi per 
giorllo, ignorante de' buoni studii c non d' altro curiosa cite 
di gaz:=ette 0 eli li
ri che sce'lldunu cume torrenti pcr Ie valli 
delle Alpi. JIll se a que' pensieri 11lanCiWano 0 non bastavano 
Ie antichc vori, ho adoperato Ie nltove che vennero co
 pensieri 
e si ltSll110 negli scritti correnti e nel COllllllW discorso. Arve- 
gnachè poUi eliI' pienmnellte quel ch' 1.U pensa
1a e lasciare 
Ùulizio di stile del mio tempo i. Queste poche parole baste- 
rebbero a Inostrarc che il Collclla fu un ingegno non yol- 
gare eziandio nel culto delJe lettere. hnperoeehè ]aseiare 
inrlizio d.:l suo tempo è carattere dell' UOIl10 grandc, non 
solo ncllo scriyere Ina eziandio nell' operarc; quando 
I' individuo , che passa vo]ando sulla terra, non può im- 
mortalarsi, se non innalza sopra di cssa qualche durevole 


j 8(01.. del rcame di Xap. Parigi, i85ä, lom. I, pag'. H, 12. 
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1l10nUlnento del suo secolo. :àla, per tornarc ai Gesuiti, 
essi sono senza ale un dubbio gli uOlnini 111eno atti a inl- 
prirnere una traccia pennancvole del 101'0 tenlpo; cOlnc 
quclli che non han telupo, nè luogo, nè patria, e si pre- 
tendono coslnopolitici , perchè si accampano Bel yacuo, 
cOlne lc asLrazioni insussistcn ti dci nonlÏnali. La sella 
loro rendc ilnagine eziandio ncgli srritti di qnei corpi 
}Jel'Ïpatetici, onde il Galileo si burla in un suo dialogo, 
i quali a ,-eano yirLù di toe-care, IlIa non pnteano essere 
toccati; così il Gesuitisul0 non è veramcnte un ol)bietto 
reale, che altri possa pal pare e ca ,,-arne qualche costrutto, 
ma solo uno spiace\-olc ingolnbro e un ostacolo incomoùo 
e fu nesto. 
Tali non furono quei forti ingegni, chc nel corrente 
e Ilel passato secolo diedero all' Italia. una nuoya lette- 
ratura piena ùi pellegrinità e di spirito, c tutta'Tia attinta 
allc fonti dell' antico scnno; tre dci quali (parIando solo 
dei J110rti) volarono per altezza di Inente su tutti i 101'0 
coetanei; cioè il Parini, r Alfieri e il Lcoparùi. Chi più 
di essi aInò , allllnirò, iuvidiò c cercò in ogni nlodo pos- 
sibile di tra vasare in sè stesso Ie idee e gli spiriLi degii 
antichi nlaestri? Chi più vissc spirituahnente nella Grecia 
e nel Lazio, e fu più d0111cstico cùn quei tempi, e COIl\-CI'SÒ 
Inaggionnente con quegli uOlnini, e partecipò lncglio 
ai 101'0 aJuori, alle 101'0 ire, aIle lara glorie 
 Chi piÌl 
seppe rinsanguinare dei 101'0 scnsi, e raccendere per così 
dire iI proprio ingegno alIa vi,-a fialnma, chc aniluava 
ed ardeva qucgJi ecce,llcnti? Chi inS0J11ma fu piÙ antico 
di 101'0 e speciahnente l' ulLilno, più straordinario di tutti, 
})crchè lnentre ]a Grccia ci,-iJe risorgc\-a nel suo yrechio 
nido, egli fecc ri vi ,-ere in ltalia la Grecia poetica, chia- 
rendo col proprio eselnpio la fratellanza italiana colI' 
eroica schiatta 
 l\}a qual fu il pri ,-ilegio, pc,' cui qucsti 
insigni seppero tro'-arc ncgli scrittori dcn" antichità ciò 
che altri uonlÏni non Bleno grandi non ci aycyano ravyi- 
sato.{ Chè niuno cerlo vorrà disdil'c un iJlgcgno incom- 
IJarabile all' Ariosto cd al Tasso; i qua1i Iessero, studia- 
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runo, annnil'arono gli antichi, Illa non sentil'ono COIn' 
c
si, nè gli einularono ciyihnente, COll)C l' Alfieri c il 
Leopardi. DOllde nacquc adunque la prerogativa degli 
ultimi? Dal genio Inoderno. Illnoderno dietie 101'0 ]a ri- 
cOl'danza profetica e la di\ inazione ùelf antico. Qucl ter- 
ribile AHìeri, clle dopo di aver corsa l' Europa con l' Ín1- 
paziellza e la, furia di un corriere. piangeva e haUea de' 
picdi e infuria\Ta COIHC un ragazzo bizzarro a leggere Plu- 
iareo, chc tantÏ valorosi eruditi a\Teano sludiato pel' anni 
e lustri, senza ]Jro\-are un palpito 0 spargerc una lacrinia, 
Bon ebbe cerlo da questi, ma dal suo sccolo la chiayc 
interpretati\Ta, che fece rivivere e ribollire nella sua 
nIente gli eroici falltasnÜ e i successi ùipinti lllaesll'evol- 
111entc dallo 
torico ùi Cheronea. La viya inlpressioll del 
presente gli syclò il passato, e abilitollo a preparar l' av- 
Yellire; perchè Ie elà spcnte non possono giovarc aIle 
nascilnre, sc Ie lnemorie non si Inarilano colle appl'en- 
sioni, 1l1ediantc quell' alnoroso connubio, onde gcnnina 
]a speranza. Chi potrehbe ritcssere la storia I1Ientale di 
quell' ingegno altissÎlno e infelicissilllo del Leopardi? Chi 
potria descrivere i pensieri che agitarono il suo ctiore, 
durante qllella sua do]orosa agonia di tre lustri , passata 
in parte senz' aUri c01npagni, che la coscienza della sua 
gralldezza e della sua sventura? Ninno vi sse Ineglio di lui 
ulentahncnte l1egli aurei secoli; niuno con più al'dore Ii 
desidcrò e con più éunarezza Ii pianse perduti senza rime- 
dio. l\Ia io credo che gli eventi straordinari e luLluosi de' 
suoi tempi, c sovrattutto Ie inefIabili H1iseric d' Italia con- 
tribuisscro non poco a I'ivelargli i! Inislero del 110stro 
infortunio; e che il snblinle interpretc di SaiTo e di VÜ'- 
ginia, di Simonidc c di Bruto , fosse inspirato piÙ ùi una 
volta dalle viceudc coetance di quell' llaliano, che uni 
nella sua persona Ie fortune contrai'ic di ...\.nnihnle e di 
Alcssandl'o. Ciascun sa che 

apoleone spirò piÙ di un 
poeta; e che Giorgio Byron cbhe qualchc obþligo seco, 
se finì croicaluentc una yita trascorsa da gravi falli. Chr 
"c anchc r Alfieri c iJ Leopardi non e\-Ìlarono gli errori 
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iuLclletluali, dò nacque appunto che non ebbero <lei furo 
tcnlpi e delle pro})l'ictà speciali del 110stro incivililnento 
quclla intera coptezza clle si l'ichicde a hen assen1prarc- 
r antichità e a sfuggirc i sogni pericolosi e Ie ingiuste 
qucrele. Quando il prinlo al suo forte ingcgno a\-essc 
accoppiata l' espericnza e la dollrina moltifonne del Pa- 
rini, egli non sarebbe caduto in quclle ilnprontitudini, 
the nocquero anche lellcrari
Hncnte aIle sue trageùie; 
qual si è quel fare tirato, supcrlalh-o e declalnatorio, 
chc Ii ricorda piÜ tosto Ie an1plificazioni dri relori, chc i 
InodeBi dei gran lllaestri J. H secondo non conol)be altra 
co sa de' suoi tClnpi che il dolnre; In senU incll"abihnentc, 
e r anilno suo assorto nella contelnplazione delle Iniscric 
Ulnane e delle sciagure dcl suo secolo non seppe avyisarc 
i genni vivaci del bene che ne telnperano l' accrbezza, nè 
.osò aprire il proprio CHore aIle spcranze e prolnessc in1- 
Inortali del Cristiancsinlo. 
Grande tuUayia, a malgrado del1c 101'0 Inacchic, è 
Ja gloria dei prelodati; perchè si può dire çhe ri
uscita- 
rono l' aninla di quei prodi estinti den' antichilÙ italo- 
greca, a cui la paziente erudizionc dci doui ayca sola- 
Jnente restituito il corpo, e rinno\-arono lc tradiz!olu 
italiane ineolninciate dan" Alighieri c ùa] l\Iachiavelli. 
Imperocchè il SOlnn10 dei nostri pocti e il SOlnlno dci 
prosatori {urono antichi c 1110derni ad un ten1pO, non 
5ai qual piÙ n1iracolo in quci ten1pi c fra qurgli uomini 
 
chc in brighe n1unicipa1i, 0 in vecchi eù oziosi studi 
consumavano l' ingcgno c la YÏ1a. Entrmnbi fl1rono pen- 

antj ed operatori, filosofi e cittadini, uon1ini di penna 


j La Fr
ncía porsc un csemríÍo non ]1wno ilIuslrc di tal àiITerenza 
nel 
!on\esquieu e in GiangiacoUlo l\oussrau. QUC;!1i ('gualmcntc H'rsato 
lIell' autico e llcl moJcrno, scrisse un' olwra, che non ostante (IUalche 
Beo, è piclia di sapicnza, e 
'yrà lunga ,ita. Que
ti, dotato di una fan- 
tasia 3l'dcntisslma, poeta piil che filosofo, ma deslituilo (li "asti c furti 

ludÎ, non apprese dagH anlichi che I' arte delle clmnerc : rhimrrÎzz() 
in amore, in morah', in rcligionc, in pedabogia . in po1ilica, e srrisse 
libri ('he ov.
i 
arcbbero morli, sc 10 stile e la facondia non 1i con
('r- 
Y


('ro. 
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e di slato; cntl'mnhi agli studi lieLi aggiulìsero i severi, 
e alia seicnza dei lib1'i nlolta espericnza e pratica dcll
 
cose dcl Innndo. Del chc essi pigliaron l' esclnpio da 
quegli antichi IncJesÎlni che tül
cro ad iIuitare; giacchè 
il divorzio innatul'ale del pensiero e deir azione, della 
cI'udizione nlorta e della dottrina yiva, fu tanto rai'O in 
quei beati secoli, quanto oggi la contraria usanza. Fu- 
rono i priIni a capire e scntir gli antichi, perchè vis- 

.cro come 101'0; c recarono neUe inycstigazioni civili 
quello stesso nlctodo che Galileo adopcrÒ nelle naturali, 
studiando gli u01ì1ini passati nei prescnti, Ia storia yee- 
chia nella attuale, conle il Pisano col cercal' la naiura 
nclla natura, non solo conlprese e dicifel'Ò i suoi arcani 
ol'acoIi, Ina intesc anchc lneglio di ogni altro i pensieri 
dcgli antichi, illustrando i libri colla realtà, in\ ece di 
nrocedere a ro,-escio e scainhial'e il tcsto co' suoi comenti. 
. 
Ill\Iachiavclli esprÍIne a 111eraviglia la sua dilncstÎchezza 
e quasi consanguineità 11lol'ale cogli antichi nella sua fa- 
mosa lcttera a Francesco Yeltol'i, dove descl
i ve i propri 
stud.i e trastulli villerecci. Yenuta La seta, die' egli, 'tni 
ritorno a caSll, ed entro n31 utio scrittvio; eel in sulf'ltscio 
mi spoglio qnella l'este contadina, piPJut di (an.1o e di toto, 
e 1ui lnetto panni rectli e cltriali, e ri
'estito condecentent9nte 
pntro neUe anticlle corli elegli antichi 'lvnnini, dove d(t [oro 
ricevltto mnore
101;nente nÛ pasco eli qnel ciùo, dze sohlnl é 
1nio, e che io nacqlti pcr lni; dove io non nzi vergogno ]1a1'- 
lare con loro, e dmnandare delln ragione delle 101"0 Hzioni; p 
qltelli per loro 1tl/1anitå 1JÛ rispondono; e non sento per fJu:1l- 
tro ore di tempo alcltna noia, sdi1ncntico o!Jni affanno, ltfì.t 
lcmo let lJUvcrtå, non 'lni sbigottisce let 'Jnorte; tlttlo mi tra.-í- 
ferisco in 101"01.. Parole che significano Inirabihncnte que]1a 
convenienza e parentela generosa di spirito, che suggeriYa, 
al povero e disgl'azialO solitario di Sancasciano it sublin1t' 
orgoglio di fal'scla ùa pari a pari coi B1aggiori inge
ni 
delle età trapassatc, c 10 giuslificava. Tullo mi lrasfi;ris(',1 


J Opere. Iblia, 1HI:>" lOJìl. H. l)a
. U:;, 9fi. 
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;n lrwo. :Eccoti qucUa prossimilà C lnedesirnezza uloraIe 1 
:t cui non pregiudir(1 I' inter,'allo dei 1110ghi c dci tem)}i; 
con1e il pensirro di un astronon10, chc abbracciando il 
piccolissin1o di
co di una stella quasi invisibile all' occhio, 
Ie è assai piÜ vicino del1a lucida aureola che la circonda.. 
Oh se i gioyani Italiani applirassero l'ingegno e l' animo 
allo studio dei classici in JTIodo da })oter ripeterc senza 
!)aldanza Ie parole del Fiorentino 
 Non passerehhc forse 
Iln secolo, the la patria nostra sarebhe così bella'f conle 
all' ctà dei Scipioni. 1\la pCI' parteeipare ai privilegi del 
IUachia,.elli, e sapel'. come Iui 
 caval' lan1' oro da quellc 
Jniniere inesallste, l'ingegno non basta, senza l' aItro 
apparecchio: e bisogna accostarsi al sacrario dell' antiea 
sapienza coHo spirito ben fornÏto dclla scienza conteln- 
poranea e colI' anin10 pCI' così dire in1pl'rgnato di vita 
puhblica. Leggi, sc vuoi chiarirtene, Ie opere minori del 
Scgretario; e oHre Ie sue Legazioni, che contengono pre- 
ziose notizic, fjuanto egli scrisse con rara csattczza c con 
ycrità profonda suI genio moralc c sulle condizioni politi- 
ehe delle nazioni esterne, come la Francia, la Syizzcra. 
r AIClnagna, non disprezzando anco i n1inin1i particolari 
})er farsene un giusto concerto; e queHa sua corrispondcnza 
per cIÜsfolare curiosissÎina col YcHori, nella qnale filosofa 
da pcrito sta!ista sl1gli e,.enti coctanei -1 ; e din11l1i se lanta 
notizia dci falii nazionali e foreslieri, tanla sollecitudine 
a teller dietro al corso giornaliero dei moti c dei successi 
ci\"ili. tanta 
agacità nel pcnetrare Ie aHinenze recondite 
drlle Yar'ie nazioni crisliane, non sono maravigliose, 
f'peeialmente a quci ten1pi, stante il clifelto 0 ]a J11an- 
canza assoluta di giornali. di libri, di c01ounicazioni faciLi 


j La fJrtln '/Hcnte del ,Ullf!liarrlli potè COllfPpire r impl"eSa in quEl 
Icmpo mm.m"-Ïgliosa l1ell(f Slo,.;a ci'/;ilc, 0 come !/1i odicnli male c imlwO- 
Iwimnente dicono fìlosofìcr ' ; e non so'amenfr nf'lIc storie fion?ntine sC!Jlfil"ll 
quesfo 5110 'tnim!Jilc istitHlo, ma 10 (lpplicaro unÌt'el'salmenle (tHe mu/n- 
.:::oni eli El1rO}W; P'ltC' l'j/raW dcll.a Fnmcla (' dell.' .l'11cmayna mo:
lra."ll '. 
",tcfle tro
con'cndo, l' in!]c!/l1o avre.:.:o (t gum'do,-" (f, (onrlo ff' costL!U;:;lOHl 
ñe" Yl!lJni (' 1(' (or::e tlegli Slllt; (C \ rI'O:\ I , Cii1'Jlre lcUnJ"c di ccoHomia 10- 

I'(lìta. Fin'uzc. 18'1
. p<lr.-. 21). 



CAPITOLO !'\Ol
O. 



59 


e stabili tra i van paesi; e se BOil lllostrano un UOIno, 
che C01l1C ebbe un sentinlcnto yivissinlo dell' unità ita- 
liana (nel che SOl'O a 1110del!i Dante c Giuliano della 1\0- 
yere), così prescntì pure l' unità europca e (jucl giurc ed. 
interesse universale, che fa oggi <lei yari stali civili quasi 
una SOLl rcpubhlica. In una parte soltanto il }lachiavelli 
non fu nloderno, cioè nella rrligione, c nella n10ralità 
csscnziale del nostro inci, ililnenlo; e non tanto che pel' 
ciò sia da lodare, questa è l'unica fonte dei vizi gl'avissin1i 
cho contalninano Ie sue opere 1.. Nel che pgli dcviò dalla 


i La poliUca de1l\1achiavclli, non ostanle Ie sue gr3yi macchie, ha 
molte parli mirabilissimr. Fal
o è ch(' i1 suo animo non distinguesse la 
yirlù dal ,izio e non 3vesse amorr nè ::;lima per Ie oprre virluose ; chè i 
!;uoi scrjUi quasi a ogni pagina 3tteshmo i1 conlrario. 1 suoi crrori poi e 
Ie sue colpe 51 vossono luHe ridurrC' al pronunziato, che il filW gius\iHca 
i mezzi. Ora il pronunzi
lto è gesuilico, e mi nll'ra,.iglio che certulli He 
facciano tanto scalpore. Sara dunqup illccilo in politica ciò che è lecito 
in morale? Sad\ IlI'fandu l1('i rellori di una repubLlica e tlÏ un regno ciò 
che è santo in qu('lli di un convcnto 
 Dt'tesUamo il fal
o principio in 
ogni caso; ma confessiamo pure ('he tra chi commeUe Ulla bricconrria 
per salvare 0 hcneficare IiI patria e chi la fa ppr giovare ai Gesuiti corre 
ljuaiche diITefl'uza. E prima di gritlar bnto cOlltro i1 Sccretario , comill- 
ciamo a lraltar secondo i loro mcriti quei ffioralisli della COffipagnia, che 
h:lI1no il fango scnza l' oro di qucIloi se l)iù grave biasimo merita r immora- 
lill\. dell' e.:clesiastico e del religioso ,'issulo del conlinuo lll'l1a santiHI dd 
chiostro c del sanluario, the quell a dcll" uomo laico, t"oslreUo a viverc 
e :!rrotarsi assiduamente in un mondo e in un secolo corroltis
imo. A ye- 
dere come aJcuni autori })al'lano del Fiorentino, diresli che non 10 
hanno ll't\o. 
la comr suppor questn di Carlo Botta? E pure io leggo non 
Sl'nza gran Il1rraviglia Ie scguellli parole in (pICI suo discorso, dove parla 
fra gli 311ri slorici dd Guicciardini e del :Uachia,.rlli. Costoro bndano 
al fille, Ilè si tlmHlo alcun pensic1'o del mezzo: 'rizio 0 vi'rtìt, poco a loro 
import(t, pU'rchè a1 desid('rcrto scopo si peJ"vengll. E' dcscrirono colla mc- 
tlesima freddczza l!lt alto atrocc, come un (ltto bene/ico, 1m alto vile, come 
nit alto magnlUrilllo, c son,o ca:J(/ci tIi yiuslifimre chi '/.'iurr a 10J"to solo 
1'cl'chè 'l:ince e di tlO1tllarc c/li penle con J'Oaiont' solo perchè IJcrdc. TuribUi 
narratori sono... lYe COl1scfJuila elu' .fJOJìO (wche i lJ;tt Ïfnparziali, peJ"ch.è 
11011 acendo iWIJelo n." pel' la 
.irlÙ. ,tè pel dzio, nf pellntono, nè pel Cltltiro, 
nr
 pel" lJatJ"ia, nè per non IJatrin, da nisstlna lJUssionc 0 buona 0 1"Ca si 
lnsciallo lntt'illre, eel il loro illesonlvile sentiero sPfjuono impedurbabil- 
mente. Già fit natiw quercln di un l"is;u'ftabilc storico Francese che il Guic- 
fÎnnlini nell!l SlUt hwga storia cd in 1ma )larraZioHc co.'i'; lJicna C COsl copio.-:(t 
tli unw:ni afti, ni3smw el(l rirtù ne flel"iri 11lCt tltiti 0 d(l inkresse 0 dll 
rizio () da (unbizio1Lr. La brtttla c do1oJ'oslt doltriil{t d' Elçczio in GrticcÏltr- 
dilLi lrom il suo fOIl(lalllcnla....... Ciò che cli GHicc1({J"dini dieo, 10 nffc}.mo 
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.. picnezza della tradizione dantesca; perchè l' Alighieri fll 
yeraInente univcrsale c abbraccianllo tutto il senno an- 
tieo, non escluse ncssuna parte di quello de'suoi ten1pi; 
e non chc dar ]0 sfratto a] Cristianesiulo, 10 elesse a pietra 
angolare per alzarvi sopra il suo perenne InOllunlcnto. 
10 cbbi rispetto principahncnte a qucsta universalità 
dantcsca, e alia compitezza del suo dialettisll10, onelc 
nasce 13 perfezione ideale e l' cfficaeità pratica del divino 
})OClna, quando afTermai che i Gesuiti hanno ribrezzo di 
Dante, parendOlni impossibile che fra due cose onnina- 
111ente disfonni possa correre sinlpatia 0 an1Ïcizia, e non 
tro\Tando che Ia Di\Tina Conllnedia abbia altra conve- 
nienza colla C0l11pagnia, se non quella del titolo inteso 
leUeralmcnte. V oi giudicate il con trario c n1Ï citate in prova 
il P. VenturÏ, il P. l\lanera e qualche altro Gcsuita inna- 
Inorato di Dante. Sia in huon' ora. Sc tra Ie donne sc nc 


anche di ])lachiavelli. E più innanzi : H.a i Borgia e gli Olirerotti, fra Ie 
rllberie, flli assassinamenti e Ie usm'l)adoni (t' impcrj SOj)t"(t le innoeenfi 
ciltti scrisscro Jiarhianlli e Guicciardini: l' eftt, qual essa ern, tlipinse1.f' 
nei lorD se/.itti, tlegalltissÏ1ni saHli llC/. let (onnct, schifosi per la sostanza, 
utilissillli pei P01>01i r pei 'rC (Pref. alla St. d'liar. con f. da quella del Guice.). 
Il giudizio è manifestamente esagerato anelle pC'r ciù che riguarda il Guic- 
ciardini; e ciù che (Iuesti dice dei Borgia sill ùaI principio del1' opera sua 
basta a mostrarlo. E io non ve
go come Ia brutta e dolorosa doUrina deW 
IIelvelius trovi in lui il suo fondamento ; perchè se i1 descrivere Ie cattività 
degli uomini sempJicemente 0 il nOIl trovar atto di virtù gratuita in un 
secolo picno di egoisJIlo dà ragione d'infcrirne che non ,'i ha divario tra 
la virtù e il vizio, Lisogna condannare un' infinità di storici, cominciando 
da Tacito sino ai tre ''illani e all' aUra famiglia <lei nostri cronisU. 1\la 
quanto aIle storie fiorenline del Machiavelli, se non si traltasse del Botta, 
direi che C]}i scrisse 10 squarcio allegato non Ie ha scorse, non che lette; 
giacchè r am ore scbietto e generoso della virtù, l' odio e il vitupero del 
suo contrario "i si moslrano frefluenlemC'ute. Leggansi in \)ro, a gli elogi 
che vi si fanno di Giano della Bella (2), di l\lichde di Orlando (3), di Biagio 
del :\It'lano, di Giovanni dc' l\Iedici (4), di Baldaccio di Anghiari (6), di 
Rinato dc' Pazzi (8), e per contro i biasimi severi che si pronunziano 
contro Corso- Donati, Gualtieri duca di Atene (2), Zanobi del Fino (4), 
Bartolomeo Orlandini (5, 6): veggansi inoltre i giudizi im11arziali portali 
su1l3 parle dt'gli Albiui (4), su Cosimo e I..oie1l10 dri 
Ie(lici (7,8), e sullc 
congiul'e dC'l I)orcari (6), del Lampognano, del Visconti, delrOl:;iato (7) 
(' dei Pazzi (8), e mi si (lica se il-'hu'hiavelli manca di decenza e moraliH\ 
slorica. JllloUa cunfuse P :mtor ddle storie con queUo dell)dllcipe e del 
ru:mmze((o su Caslruccio. 
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trovano di queUe, che pizzicano dellnaschio e hanno Ie 
caluggini, ben si può trovare alcuno dei vostri, che sia 
dolato di huon gusto e <Ii viril tcnlpra, c che anehe in 
leUeratura non si diletti di rayanelli. Nè io ,,-i ho Illai 
ncgato cbe un Gesuita possa aIllar Dante; vi nego bensì 
che i! GcsuitisJllO abbia seco alcuna parentezza di spiriti 
e di pensieri, e che potendo nol nahissasse yolentieri , 
lllandandolo"" ad ahitare sotterl'a cogl' inquilini di l\Iale- 
bolge. )Ia siccome questo non è fattibile e che la seUa ha 
per cosÌlnne di tenere i piedi in due staífe e d' iInbiancarc 
due nluri col Jl1edesimo alberello, e
sa permctte a' suoi 
dantisti di soddisfare al proprio gusto, C occorrendo se ne 
prevale. Ricordatcvi delle strade fcn'atc e della storia di 
Guccio e di Pippo. l\Ja per chi credete che sia iJ cnore 
della Compagnia? Per Carlo di Aquino 0 per Savcrio Bct- 
tineHi 
 Per l' autor delle LeUere virgilianc, il corrispon- 
dcnte di Lcsbia Cidonia, il sonettantc, illnadrigalista, 
r cpigramlnatico del secolo dccimottayo, 0 per chi anlnlira 
il piÙ eloqnente oratore dell' unità italiana, e ill)oeta l)iù 
ficl'o di ogni tenlpo? Ben sapete che Ie inclinazioni sinl- 
patiche nascono da qualrhe sonÜglianza di c0l11plessione ; 
tanto che se yoi Ini mostrate il Jnenomo riscontro tra il 
temperanu
nto di Dante c il Yostro, io stò cheto 1.. Ri- 
spetto al P. ,r cnturi in particolare, per quanto n1Î ri- 
cordo delle sue note lettc nella 1l1ia lwima età, egli mi 
pare av\-crso all' autore che interpreta poco Ineno del 
BeUinelli; salvo che è piÜ coperto c ve1ato; ondc si può 
dire che recò la doppiezza gcsuitica eziandio nelle sue 
chiose. A vete poi il torto a Incnzionare in questo propo- 
sito il P. :\Ianera. 10 conosco il yivo c nobile spirito del 
Yostro confrateHo; e credo certo chc sc non fossc stato 
tlei vostri avrebbe potuto illustrare l' atcneo torinesc. .Ma 


· Eccettuo un 8010 arlicolo, in cui pare che i Gesuiti danteggino, 
dappoichè (come yedremo) son diYenuli ghibeHini. Ma ancIte per questo 
rispetto corre un grandissimo divario tra it pocta c i Padri; chè qurg1i 
s'intedcscò l)cr 3more, c qucsti fanno altrcttanto per odio dclla co- 
muue patria. 
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Jui ricordo pure che t1opo una vega ll10lnentanea, egli fu 
costretto a lasciar la catledra; e pel
 qual cagione? ] Ina- 
liziosi dicono, pcrchè i suõi uditori già l' a V
\'ano abban- 
dona to; e io ne fo parol a , senza lemel' di ofl"endcre un 
tant' uonlo; perchr, 10 ripcto, il torto non fu del suo 
hellissirno ingegno , lua del suo cappello e degli obblighi 
che gl' in1ponc,-a. Corne yolctc rhe pot esse leggeI' Dante 
con garLo nel sccolo decÍlnonono un UOlllO che non osava 
citarc ..:\nna di Staël, scnza darlc deU' empia per Ie trecce? 
La è un' inczia che vi cito, de!la quale fui uditore io 
Inedcsinlo; Ina cssa basta a qualificare il tenore dell' 
inscgnalncnto. A ogni Inodo, io yi ùonlando prr qual 
cagionc cgli lasciò la bigoncia, se i suoi successi furono 
quali gli descrivete? - Co
.ì vollero i sl1periori. - Oh 
non è cotesta una difesa den' nomo c una eondanna deìl' 
Ordinc? Chi tolsc il l\lanera alia v0caZÍone nalurale del 
suo ingegno? Chi 10 rapì alIa cattcdra che occnpa\Ta e ai 
giovani che instruiva ? Forse che oggi cgli inscgna altl'oye 
Je patrie lettere, e spiana ai yostri alunni Ie altezze de]}' 
eloquenza? Ov\-ero interprela Ie cantiche divine sulle 
sponde incantatrici del Sebeto? l\on vcdetc che in ogni 
caso iI P. l\Ianera fa per IHC c non pel' voi? Lo zclo c 
l' alllore che portatc al magno poet a son così vivi, che 
quando sorge alcnno dei yostri capace d' interpretado, 
gli chiuùetc la boeca e 10 scaUeùrate; od anche 10 strin- 
gete a sostituirc il gergo harhal'ico delle scuolc al celeste 
cloquio delle I11Use. 
Ia se il l\Ianera fosse stato un se- 
condo ßctlinelli 0 un altro ,r enturi, l' avreste forse ri- 
JllOSSO? Dieo questo per yia di semplice conghieltura, c 
senza \-0Iern1i intrOI1IettCl'C nci yos(ri a(Iari ùOJucstici, 
COll1e voi fatp nc' ßìiri, nè spoflni al pericolo di calun- 
niarvi, ancorchè si tratti ùi cosa ('he ha poco rilie\'o. l\Ia 
confcssatc che ad ogni 11lodo il proccùere ùel P. l\Iancra 
od il vostro fu poco dantesco. E sapetc rhc ne dcduco? 

c deduco chc sc quanto yoi eliLe è fonùaLo , i voslri su- 
pcriori non sono piÙ fJuegli astutacci e quci poliliconi <.Ii 
ulla volta. Y.oi tralignate, rcycrendi Padri, anche in 
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opera di Inalizia; e qucslo è un caUivo segno per I' ayvc- 
nire. In1perocchè, sc un uonl0, capace di destare quel 
fer\-ido entusiaSlno, ehe attribuite agli udilori del P r 
Ia- 
ncra, fossc ,-i
suto nel Yostro aureo secolo, l' avrcste in- 
chiodato suUa higoneia invecc di trahalzarneIo; r ayrestc 
aBCo, occorrendo, dispensalo dal rigor drlIa rcgola, e 
scioHo da eerte claustrali prcoccupazioni , per agevolar- 
gli r adenlpin1ento dei suo carico, dando venia all' cntu- 
siasn10 di Daale pet l' onore che He sarebbc tornato a 
tuUo il corpo. E tutti Iodrrehbero qnesta ambizione , 
pllrchè fosse disgiunta da gelo
ia ed invidia; conciossia- 
chè l' alnbizione sapiente, genel'osa, lnagnanilna e colle- 
gata col puhblico bene è il piÜ nohile afl"ctto dellnondo 
dopo la yirtÜ. 
Se voi fos
e alnLiziosi in questa gllisa , sareslc an1mi- 
ratori e ilnÏtatori di Dante, e dcgni scguaci del vostro 
capo, che ebbe un' anilna verarnente dantesca. 
la Ia 
vena celesliale con lui si spense c non dcrivÒ ne' suoi 
figli di\'enuli in breve spazio a tanta Incschinilà di lllenle 
e di cHore, ('he il dantcggiare di un Gesuita riesce così 
strano e difficilc a concepil'P, cOJne il petl'archeggiare di 
un trappista 0 di un ccrtosino. E non parlo solo di studi 
c di composizioni lettcrarie, pcrchè si può esseI' ù('gno 
alunno di Dante, scnz3. scrivere una parola; anzi il 111i- 
glior disccpolo dell' UOIUO grande saria colui cho Jflan- 
dasse ad effetto l' intcnto dellnaestro, 0 rendesse all' Ita- 
lia l' unilà antica; onde io credo cho oggi l' ufficio di 
dantista si aspetti Inassilnalnenlo ai nostri principi. Gli 
scriUori dclla Cmnpagnia, non chc nudrirsi di questi 
pensiel'i, non rendono imagine di Danle nè pur nell' 
estrinscco; pel'ch6 son quasi tutti rilncssi, affettati, lc- 
zio
i: CHIne quel hUfln P. Hohcl'li, gesuita pastorale rd 
arcadieo, che solea ingiuncar di fiori Ie p3gine che scri- 
\ cva, come la cella chc ahi!.ava 1. Y oi 10 citatc con 


, 


t Il Eo
la, p3l"lalh!o del l\ohcrli (' di aHri Gesuiti setlecentisti, torea 
If dcscri:zioni (11 minHlo dcllJi'cndc}"c it ciOfcolattc, SCJl:zet. llCn1IHruo {UIHcn- 
t imrc if (01(1}"(' de' ('Oll{ctti cllr ri s'i:n!1lcr!Jtrmw (Sl. d' It. cont. da (!/fcllH 
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Jude 1, C io non vi biasiluo; chè ciascuno ha i suoi gllsti e il 
suo palato , purchè non nl' inyitiate per questa yoHa a in- 
ting-ere ncl yosto piattrllo, c a partecipar Ie delizic deHa 
yostra lllensa. Nun è giå chc io rifiuti tutti i cibi condi- 
zionati nella vustra cucina, e anllnanniti ncl refettorio 
gesuitico; c aIno il Bartoli, che non ostanle t suoi difelti 
callsati da ecccsso (1' artc c dalle influenze del secolo in 
cui vissc, è serittore saporito e lautissinlo. Esso è r unieo 
dei vostri scrittori, che si possa chialnare danlesco; l11a 
solo quanto alIa lingua, e a queUe parti deBo stile che 
non dipendono dai scnsi chc si esprilnono. Per tal rispeLto 
egli è scnza dubbio il più ricco, il pill rohnsto, il pilt 
fiero 
 il più splenùido e Inagnifico dei nostri prosatori ; 
e saria perfeUo, se non Inancasse di senlplicilà e di na- 
turalezza. lUa quanto è grande e pellegrino per la fonna, 
tanto. è mediocre per la sostanza; onde in esso vcggonsi 
accoppiali due cstrerni, chc paiono incompalibili, cioè 
una fanlasia tIa S01un10 artcficc e una stiiuativa che riesce 
talvolta da idiota e da fanciullo. Quando attendi alIa elo- 
cuzionc, sei spesso costrctto a sclalnarc : non si può JllC- 
glio. 
Ia se consiùeri la materia, non di rado scappc,'ai a 
dire: si pOh'ia pcggio? Non finezza di critica, non lunIc 
di filosofia. non pratica di uonÜni, non uso di B1ondo, 
teologia senlpre vulgare c talvoHa sgraziata, storia elo- 
gislica e superficialc, miracoloni incredibili, supersli- 
zinni ridicole, pucrilità e inezie di ogni Jnaniera 2. 1\'è 


del Guice., 50). L' amore dei hiscoUini è una tradizione deB' Ordine e 
de'suoi creati ; olhle gli odierni IAHubardi chiamano i Padri e i ]01'0 
clienti biscoltini 0 biscollinisti. 

 I'nuco, page 314. 

 Per dare un so
o esempio delle s('mplicith infinite, che si trm ano 
nelle storie del Bartoli, cÏll'rò 1:1 spjegazione che egli porge di un f('no- 
meno fisico, come quella rhe forse riuscidl nuova ai IJIotlcrni gpologi. 
l>iscorrendo di un tremuolo ayvcnuto in una }Jarte deW arcil)c]ago in- 
diano, e intcr.prctando leltrra]mentc una frase }Joetica (\('1 Sayerio, egli 
tr(Ha ]a cagiOlH' del caso nPlI' arraugeln san )lichclc, di nli rorre,-a la 
fcsta; il qualc in qnd }Junto 1'Ïmcciurct Ilfll' in(erno i tlclìlvnj iircOilli di 
liudla infdicc rwzionc, all inwtellltITcli (,isill, II. f 2). Se i sa,'i caUolici 
fossero i primi a r:derc di chi ahusa così scempi:uTIcnte ]e idee della rcli- 
gione, malwh('rehbe a'si.1oi upmici ogni 
ppiglio pt'l' ])lI'(trre in dpriso 
Ie cose almsal('. 
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1'iugegno del Barloli, rhe era aHissiulO, difetlava natu- 
rahllenfe delle qualità e attitudini proprie <1i un egregio 
storieo; perchè non InanCn\ a di alIeno e abbondava di 
forza e di acurnc. C0111nloventi 80no tal volta Ie sue de- 
serizioni; conlC quando racconta it supplizio di .Tecla arsa 
viva co' suôi c0l11pagni, r apparecehio allnartirio di Si- 
Inone Gefioie, e gli ullin1Í istanti di Giacolno Carvalho e 
di un eroico giovane giapponesc -1. L' acutezza poi e la 
forza yengono attestate dalla nlaestria del SllO dire, chc 
H10stra una grande souilitã di cogitativa, e un cervello 
n1Ïrahihnente organato; conciossiachè 10 stile, essendo 
l' esp
'es
ionc del pensiero , gli con'ispondc ahnen pel' la 
fornla, COOle un ahiro hen assettato aIle Inclnbra di chi 
10 \'cste. Si scorge in que' 
oli nUH'aYigliosi periodi un' 
architeltura di logica, una gco1l1etria di coneetti, un' ai'te 
di sciogliere c ricolnporre e aggruppare Ie idee stupenda; 
cosicchè per quel Hwgistero, che 
i può chimna,,'e filoso- 
Ha deUo stile, niuno forse it pareggia. )fa tuLti questi 
pregi si riùucono all' or<1ito della tcla 11lcntalc, e non si 
stendono aUe qualità ùel ripieno, ond' è intessula , nè ai 
disegni storiati nel suo trapunto. Che se per qucsta parte 
il grande scriltore è quasi scnlpre infrriore a sè stesso, 
nude proviene il difetto? Da l1a patria forse? :Jfa ]a sua 
cuna fu pur queHa dell' Ariosto, ed è notabile che la 
l)rovineia di Ferrara ùirdc aHa luee il poeta e il prosatol'C 
che pel' mnpiezza, ricchcrla, Inagnifieenza vincono lutti 
gli altri. Dal paese in cui visse 
 
]a questo fu r Italia , 
uiadre della filosona c dclla civiltà di Europa. Dal sccolo? 
l\Ia cgli fn coetaneo di Galilco. II secento fu certo infe- 
1icissimo; tllUavia oltre l' ilnparegg-iabilc Pisano, il Caln- 
panella, il Sarpi, il Redi r gli .Accaden1Ïci del Cilnento 
I)rovauo clte.r intelletto italiano non avea perduto il suo 
yigore eziandio nel saperc, e che talvo1ta yiuce\-a l'ill- 
forlunio dei tmnpi. La vera e unica causa fu la natura 
della disciplina, in cui venne cùucalo, la ragion degli 


I BAßTOU, Gial'ponr. Ill, !6; IV, 2-1, 7
). !:22. 
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studi a cui tliede opera, la natura <legli eselnpi che con- 
ll'ibuirono a fonnare il suo ani!no, c la qllalità della pro- 
fcssione ehe elesse: Ia quale riuscì a fare un autorc 
Inediocre del piÙ lnirabile scrittore del lllondo. Eceo l' 00- 
bligo lclterario che noi Italiani abbiamo colla Conlpagnia; 
la qua Ie non òiede al Bar
oli ciò che 10 fcee grande, cioè 
l'ingegno naturale; gli disdisse bens1 0 gli Loise ciÙ che 
I' avrehhc re
o grandissinlo e degno figlio di Dante, eioè 
la buona cd ueazione, gli studi sevcri c In>ofondi, la dirit- 
tura del giudizio, la spontaneilà <lei pensicri, la viya 
fimnma degli aITetti JnagnanÏIni, l' esatta notizia degli 
uon1Ïni c delle cose 101'0, la libera riccrca delle verità 
uaturali, e il pieno, intilno, sincero possesso deHe di- 
yine. E quiudi cssa nocque alIa falna di I ui, eziandio 
cOJne serittore, e seelnò il fruUo delle sue fatiche; per- 
chè negletto gran ten1po c poscia rinlcsso in yoga per 
l' autorilà di Pietro Giordani, sagaee ed cloqucnte rcsti- 
tutore di InoIte glcn'ie ilaliche, è anchc oggi piÜ anlnli- 
rato ehe studiato; quando pochi si risolvono , non dico a 
leggere (chc non giova gran fatlo oltre al sClnplice di- 
letto), Ina a studiar libri, dove il pensiero n1udcrno non 
troya pascolo pl'oporzionato. Se non che il Bartoli può 
esscr ulile al d1 (}' oggi anco pCI' la 111ateL'Ïa, in quanto 
porge una chiara riprova del quanto la rcligione imnlaeo- 
la ta di Cristo si disc(wdi ùal Gesuitislno; e pCI' tal ri- 
spetto (ollre quello della lingua e ù(
llo stile), io unisco 
la 111ia debol voee a quclla dei vostri confrateHi pCl> csor- 
tar gl' Italiani a lcggere c eonsidcrare aUcn[alncnte Ie 
sue opere. 
Intorno alia successiva e rapida seadcnza dcgli studi 
gcsuilici da piÜ di un secolo in qua, HOll ei1trcrò a di- 
scorrere , poichè n1Ï parr rile non ùissentiar1\o su qucsto 
articolo sostanziahncnte; ehè eerto i Ge3uiti dell' clà 
scorsa non pOSSOllO per lllnl'ieí
za e sodezza eOlnpetCi"e 
COil quelli <leIla }Jl'ccedentc, salvo qualehe orientalista c 
filologo 
 COlnc i Padri <leBa genentzionc coctanca sotto- 
slanno a qucBi dcBa passata. E stinlO degno di consi(le- 
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razione il regresso dcgl' ingegni in ItaIia, da che il Ge- 
suitisUI0 vi pose pieùe e pet' tutto il telnpo chc continuò 
aù ave.' sugli spiriti quella signoria quasi assoillta, che 
incOlninciò a scetnare nella priLna parle del secolo scorso 
e nella scconda si spensc. E poichè 110 te
tè padato del 
Bartoli, il solo SllO csctnpio è hastcvolc testilnonio di 
quel ch' io dieo; al quale potrei aggiungere il Segncri e 
10 stesso Palla vicino , benchè supeL'iori entratnbi di rcUo 
senso, di cognizion dcgli uOlnini e di spiriti filosofici al 
prilno; e l' ultinlo dotato di una IJCculiare squisitezza e 
1110derazione d' ingegno; di cui io credo che sia stato ùe- 
Jjitore all' cducazione signorile c aHa libertà della por- 
pora, che prÏ\-ilcgiarono il primo e l' ultilno periodo 
della sua vita. ì\Ja s' egli si levù sulla tmnperatura gcsui- 
tica , non aggiunse ancora all' italica; a cui a \Tebbc forse 
potuto dare un emulo del Bessarione e del Cusano, se 
non si fosse reso gcsuita prÏLna <Ii essere cardinale. Ora, 
risLringendOini al Bartoli, che PUI' ebbe un ingegno po- 
tcn tissi[no, io chieggo sc sia facile il concepire che un 
pensatot'e così nleschino sia diviso per 10 spazio di un solo 
sccolo dal :.\Iachiavclli; che entranlbi apparLengano alIa 
stessa nazione, alIa stcssa lingua, e sostanziahnente alIa 
stessa epoca di collura; e che (cosa ancora più singolare) 
di qucsti due pensanli così diseguali, il giganle sia più 
vecchio del pignleo c l' abbia preceduto di tenlpo non 
J11enO chc di valoree Oh se tra l' uno e r altro fosscro corsi 
dieci secoli, e il vostro collega invece di nascere dopo il 
Segretal'io, di cui potè legger' Ie opere, avesse vednta la 
luce nel CHore del luedio cvo, troverei plausibile la dif- 
ferenza. Dal pensiCl'o di Dante a quello dcl suo cittadino 
corse pCI' una parte un regresso Jnanifesto, Ina pel
 l' al- 
tra ci fu avanzalnento; e per ioccare tin solo punto, il 
sogno ghibellino del poeta non \ urhò piÙ Ie yeglie dcllo 
stalista. :\la dall' autore delle storie fiorentine all" elogista 
della Compagnia il peggioramento del pcnsicro e del 
giudizio è totale e grandissimo. 
on si può nè menD sal- 
yare la religione; conciossiachè per 1110lii è piÙ scatllla- 



248 


II. GESlTL\ )IODEIL\(). 


losa la fede crudele, fanalica, supeI'sliziosa di un prete 
vissuto nella santità del chiostro, chc 10 scetticisnlo di 
un laico vcrsaLo tra i negozi e in un consorzio <.Ii gentc 
incrcdula c corrotta. Per tuttc poi Ie aItre parti del pen- 
siero e della Inateria, il )Jarhiavelli supera Lahncnte il 
Bartoli, eh' egli è tuttora il principe dei prosatori ita- 
Jiani; giacchp tal principato non può aver luogo, sc ai 
pregi dell" esprcssiva non si accoppiano quelli delle cosc 
cspresse. Ninno il pareggia per la fusione intinla dell' 
idea e della frase, per quella elcganza {alor negletla, ma 
selnpre franca c yirile, quella sob ria ed evidcnLe preci- 
sione, qucl fare schielto cd antico, che sovrasta alIa 
stessa luagnificenza del Fcrrarese, come l' eloquio ditta- 
torio di Cesare aIle ponlpe di Cicerone i. Qllalità rarissÎIne 
e proprie solo drgIi stili, che ralnpollano dal pensiero, e 
fanno seco tulto un corpo, perchè r idea cscc fuori bclla 
c vestita da sè 111edesilna; dove che esse Inancano a quelli, 
che sono un fruUo più laborioso deno studio edell' artc. 
Chi yoglia dunque misurare la prodigiosa discadenza del 
nastro senno dai telnpi in cui r Italia era an
oe libcra 
dal Gesuitismo a quqlli in cui csso regnò sugl' intclletli, 
pal'agoni il cOlncntatore <.Ii Livio e l' anllniratore degli 
antichi HOll1ani con chi eelebrò e descrisse Ie glorie delta 
Compagnia. E \Teggcndo tanta disfonnilà di pensieri, gli 
sarà più facile il ca pire , come voi non anÚa Ie il progl'esso 
ncgli alLri, c cOIlle odiandolo per conto proprio, Ia sto- 
ria letteraria dell' Ordine sia uno specchio fedcle del vo- 
stro corso retrogrado. 
Se yoi ohbicttaste chc il peggiorare del GesuitislllO 
non fll la causa, Ina r efIctto di questa deelinazione ita- 
li<J.na, la storia c l' esperienza in nlÏa yece yi rispondereb- 
bono. La pL'Ílna yi dirrhbe chc quando l' Italia cominciò 
a 
entil'e il bisogno e a farc i prinÜ conati di risorgilllcnto, 


· In tulle Z' O]JCf.e .
uc c!I'i f srrl::a paragonc 10 sc'rillor di prosa pit;' 
.
r>>1plicc, lJilÌ piano, lJÏlì naturalc, più lontano dal ]>rriodar prdantc, pili 
f'legaJltc in. somma c 1JÛglior eli tnUi gli (fJltichi. Così il Balbo del .\Iachia- 
,eIli (Sommario dclla s(o'ria d' ItaZier. Torino, 18,.6, p
g. :);)6). 
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voi, non che aiutarla 0 ahnen secondarla neIla sua inl- 
presa, vi adoperaste per iIupcdirla; onde i go\-crni cd i 
IJrincipi rifol'lnatori ùell' età scorsa non cbhero nrn1Ïci 
lnaggiori dei Gesuiti. L' espcrienza dei dì nostL'Ì c' insegna 
altrettanto; chè dove il gcnio gcsuilico signorcggia, su- 
bito la civiltà si arresta, i buoni sludi tacciono, gl' in- 
gegni vengono cOlllpressi 0 perseguitati, gli atenei c Ie 
scnole si veslono di squallorc; lanto che chi voglia per 
così ùire avere in Italia un tennOinetro infallihilc dello 
stato letterario e scientißco di ciascuna provincia, e sapere 
se il culto dell' ingegno ci dibassi 0 ci alzi , non ha da far 
aILro che osservare se il GcsuitislllO ci sia gagliardo 0 
Ílnpoleote. La pat ria del Sauoleto, del Sigonio, del Ca- 
slel \'etro, e del gran l\luratori à stcrilita a(fatto e qnasi 
spenta d' ingegni illustri, da chc i Padri prcsero a colti- 
varIa. Parma e Piacenza debbono la vita che serhano an- 
cora al coraggio dell a puhblica opinione, che non è tHai 
condiscesa a patteggiare colla vostra setta. To
.cana non 
avrebbe certo il vanto di possedere la priola unive.l'silà 
italiana, se voi füste riusciti a intorbidire cd avvelenarc 
Ie purr correnti dell' Arno. L' ateneo di Torino garcggia 
ora nohihnente con quello di Pisa grazie al senno auimoso 
del principe, che 10 affidò aile lnaoi di un uOlno cap ace 
di farIo risorgcre, soltracndolo a queUe dei yostri creati, 
i quali con chc ira, con chc odio , con che brutte c scel- 
lcrate aL'ti cospinlssero a luettcrlo in fondo, giÙ r abhianlo 
veduto. Chc direnlo di I'
apoli 
 Chc cus' è divenuta la 
pat ria del Vico e oel Pagano, del Genovesi e del Filan- 
gicri, da chc i sllc('e
sol'i di Carlo Borbonc si son lasria
i 
allacciare aile vostre reti 
 Tanta è la feracità di quel 
suolo, che Ja copia degl' ingcgni non vi è ancora lnan- 
cata, e aleuni di essi (il cicIo Ii bCrìcdica) resistono corag- 
giosmnenle alIa picna devastatrice: Ola sc il fiotto dura, 
dü\TannO ccde
'c aneh' essi, c queUe gloriose province, 
che furono già insignite col titolo di .Magna Grecia, Yel'- 
ranno un giorno chimnale la Beozia d.ltalia. Chc dirÒ di 
JlO1na? Qual è it pon!rfice chr ahhia <.1ato 11l0go aIle 
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vostre civili ingerenze, c favorito insiclne i huoni studi 
 
Potrei pl'ûvare il faHo cogli annali passaÜ, se l' cspe- 
rienza coetanea non fosse piÙ eloquente di ogni nlClnoria. 
Paragonate il papa l'cgnante col suo prccessore, e diten1Ï 
sc il contrapposto potrebLc esscrc piÙ terribilc per Ia 
Compagnia. Dio buono! Essa signoreggiò con Gregorio, 
e la sua signoria fu così propizia' agli acquisli dell' inteI- 
letto, chc coloro che Ii conscrvano c gli augunlentano , 
non potcano nè lneno yedersi, abhraccial'si e conferirc 
insiell1C; tanto che quegl' innocenti congressi dei dotti , 
che Pio celebra come un' illstitlt
ione utile, erano dan- 
nali quasi fossero convcnticole di scherani e di ribelli. 
Anora voi avevate in pugno r indirizzo clel sapcre per 
sofIocarlo, c l\Iecenati noyelli, pcrseguitavate i banditori 
della falHa per accresccr quella del vostro Augusto; dove 
che il regnante pontcfice si apparecchia ad eJnulare e 
vinccre la gloria di 
,iccolò e di Leone nel cllito dclla 
sapienza, conÜnciando col sottrarla ai \'ostl'i pestiferi in- 
flllssi. Direte anche qui che la colpa non fu vostra, ma 
di Gregorio? E secondo il noto COSltllne , cercherete d'in- 
fanlar la nlclnoria del vicario di Cristo per giuslificar yoi 
IncdcsinÜ 
 l\Ia ninDo ignora che il Cappellari fu uomo di 
ottinle intenzioni, e chc i principii del suo pontifìcalo 
furono pieni di spcranze; Ie quali mancarono, C0l11C 
tosto diede orccchio e }westÙ fede ai vostri insidiosi con- 
sigli. Vvi Inedesi1l1i avete toHo a scolparlo colle lodi che 
davate al suo civil rrggin1ento , c coi yituperi di che ono- 
rate il suo successore. Se yoi non fostc stati cOlnplici <lei 
governi del prilno r se ajJlwo\Tastc quelli del secondo, 
perchè le\'ar l' uno aIle steHe, e accull1l11are suI gran 
nome dell' aUro ogni sortc di lnaledizione 
 Pcrchè gri- 
dare dal perganlo che Gregorio era infallibile anche in 
politica, e chc Pio non 10 è nè anco ill religionc 
 Giac- 
chè a ciò si riduce quel vostro esorlare i fedcli a prcgarc 
l' A1tis
i)no , che impedisca il nuovo papa di v3cilJar nella 
fede, l)Crchè segue neUe opere i deitan1Ï ùell' Evangelio, 
COlnp farcsle in Genova, r<1 altl'ovr; prc('(' sacrilrf!a e 
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peggiorc della bcstC111mia; essendo n1eno atrocc l'insul- 
tare Iddio che il supplicarlo di C07H'crtire g1i uon1ini che 
si Inost1'ano piÜ teneri c zclanti osservatori clrlla sua 
legge. 
La guerra continua, sciocca, indegna, spesso occult a 
cd ipocrita, tah-olta palese e sfaccia\a che n10vcte in per- 
sona 0 per 1l1eZZO dei vostri cagnotti agl' ingegni, alia 
stmnpa, aIle hibtiotcchc, aIle scuolc clen1entari 0 popo- 
Jane, alle uni\-ersità, ai congressi dci sapienti, e ai sa- 
pienli 111edesin1i, sovrattutto se hanno una certa celebrità 
e nOll picgano it collo alIa yostra don1inazione, potrebhe 
esscrvi pcrdonata, conlC effeLto d'ignoranza, nata da 
quel sospetto che i vostri pari nutrono naturahnente 
verso Ie classi laicali e superiori di gran lunga alIa yO- 
stra culLura. 1\Ia questa ragionc non può giustificarc i 
contrasti che fate al dero addottrinato c a queUe insti- 
tUZÍoni, che hanno per iscopo Ïtnn1ediato la concordia 
della religione col sapere. L' episcopato belgico di conserto 
con alcuni secolari zelanti delle huone credenze fondò in 
Lovanio alcuni anni sono uno Studio, indirizzato a conti- 
nuare Ie tradizioni e far riviycre l' antica falna di quella 
U nh"ersità, chc nci te111pi addictro rese celehre nel 
nlondo lcttcrario il n0l11e del Brabante. Chiamandoia 
unÌ\"ersità caUolica, e forncndola di copiosi ed eleUi pro- 
fcssori pii e dottissinli, gr inslitutori lnostral'ono assai 
chiaro qual fossc 10 scopo cIle si proponevano; il quale 
del resto è assai palese, sc si ha l' occhio al 101'0 grado 
calle 101'0 persone. Se c' è dunque una sCHola di sapirnza 
che dchha csserc avuta cara dai chierici in nniversale, da 
tutti i huoni cattolici, e pC;'ò ancbe dai Gesuiti (posto che 
_ siano di questo novel'o) , talc è senza duhhio r univcrsità 
Io,
aniesc. E pure, chi ï crederebùc 
 Fin dal principio 
essi c0l11inciarono a yellicarla c laccrarla ; e SiCC0111C non 
potevano apporle <Ii CSSCl' poco cattolica, l' accusarono 
di esserlo troppo; tan I 0 i buoni Padri sono sf ndiosi c 
Rollecili dclla dialeUica c dclla 111oderazÎonc! Che nlcuni 
di quei yalenti nel ccrcare e s!ahiJirf' r arlnonia opportuna 
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tra la ragione c la rivelazionc, abbiano per av\rentura 
fatto inclinare un p.oco la bilancia dal secondo lato, put. 
csscre e io qui non yoglin cercarIo; e se i Gesui li yolcano 
raddrizzarla, potcano ndoperar\risi, usando queUc cautelc 
chc si debhono recare nclle conlroversie agitale con pcr- 
sone pic; iUihatc , degnis
ime, e partecipanti colI' oppo- 
nitore alia slessa fcde calle stesse sprranze. E certo, s(' 
non aItro, l' ecccdere nell' asscgnarc alia rcligionr i suoi 
uffici scicntifici è un difetto fdice , speciahnenle al dì 
d' oggi; c quando tanti sonG gli el'rori distruUivi delle 
cristiane errùenze si dO\Teùbc esser più benigno verso 
(Jualchc esagerazione in suo favore. No signore. i Gesuili, 
vigili sentinelle posle da Dio alIa difcsa ò.' lsracle, in vecc 
di far guerra al protestantisnl0, al razionalislno, alia 
nliscredenza, se la pigliano contra un ateneo, che fa pro- 
fessione espressa di caUolicità severa e purissilna, e che 
conta nel suo seno un Baud, un l\iöller, un Nève, un 
l)agauo e altri illustri non1Ï sOlniglianti. Che t'i-direhbe 
delle seolte di un eèHnpo e dcllc \Tcdrttc di una forlezza, 
chr iuycce di tener l' ocehio yigile c Ie arIni pronte contro 
gli slrani aggrcssori, Ie torcessero a danno dei propri 
c0111militoni? E non conlenti ùelle accusc fattc contra 
l' univcrsilå illustre, i Gesuiti tentarono di levar insegna 
contro insegna, aprendo una seuola di filosotfa ne! 101'0 
collegio di Namur, c cercando coi raggiri, colle ealllnnic 
e prrsino colla delazione di torrc a Lovr.nio il fiore 
degli sl udenti e di tirarli alia 101'0 beya 1. Si può Ïtnma- 
ginal'e un proccdere più indegno ed iniquo? I Gesuili S0l10 
stranicri nel Belgio , tollel'ati più chc approyati, secondo 
Je lcggi, e ei \Tcnnero mnorevolrllcnte aecolti allche 
quando furono scacciati dagli altri pac
i; e in call1bio di _ 
yi\Tcrci con docilità c IHodestia, e di 1110strarsi ricono- 
scenti al populo ospitc, con1haltonu Ie sue instituziolli, 
iHsultano a una scuola di HOUle. ùi professione, di spirili 
cattolieissinla, slahilita tlalr cpi
.copato, cara al fiol'l' 
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dalla nazione, e cel'cano di scayallada. Eccoti qual to 
I' ossequio esenlplare deBa COlnpagnia verso gIi stali che 
la ricettano e i prin1Ï pastori dclla Chiesa. E non \-i riesce 
anche bello a pensare che la Conlpagnia yoglia COl1lpe- 
tere nella spcculazione colIc uni \Tersità i nsigni? I Gesuili 
filosofi! Oh la è presso a poco COlne se un' adunanza di 
ciechi aprisse scuola di ottica, di diottrica e di catoUrica, 
o vero delle arti del di
egno. l\Ia la filosofia in questo casu 
non è che un IH'elesto. La vera cagione si è che i Gesuiti 
yogJiono esser soli e signoreggiare, e astiano Ie insLitu- 
zioni utili, libere, fanlo
e, tanto più se religiose e alte 
aù inspirar lara una gelosia più inunediata, e queUa in- 
vidia che, a delta di Aristolile, corfe tfit gli artefici 1.. 
Laonde i collegi gesuitici furono sempre i I1laggiori nc- 
Inici delle Universilà dei paesi caUolici; e quello di Na- 
Inur tentò di fare all' ateneo di Lovanio 10 stesso giuoco, 
che que! di Hon1a farehbe volentieri ana Sapienza, se la 
prudcnza lara pel'lnettesse di lraltare a fidanza col papa, 
COlne coi yescovi helgi. E così la intese ROlna. che inter- 
prelò la InOS5a dei Padri conle un' agg!'essione contra ]0 
Studio lovaniese, e gli obhligò a ùcporre illoro capriccio 
fHosofico. Egli è tanto IJ\Ù da stupire che i Gesuiti si go- 
yernino così arditalnenle in un paese , dove hauDo stanza 
alIa 111creè di chi governa, e don de polrebbcro esscre 
espulsi, secondo gli ordini dello statuto nazionale, C0l11e 
,enne testè proyato da uno scriHo picno di logica e di 
n1odel'azione 2. 
Se tali aùunquc so
o i benefizi letterari chc il Gesui- 
tiSlllO conferisu
 ai pacsi, in elli si acca1npa, che cosa si 
potl'à speral'e da' suoi ordini interni 
 Un soda1izio.. che 
cerca ùi spegnere Ia face del vero fra le laieali generazioni, 
potrà cgli aecenderla e nutrirla religiosanlente Hel pro- 


" Reth.,I1,4. 
2.De fa liberté fl'associotioH en Belgique à l'éganl des élnmgcrs. Bru- 
xcllcs. 1843. Questa 
criltura si altrilmi::icc a Giuseppe Bt'rlin
;.tti, avvo- 
cato italiano, dimorantc nel BeIgio, c gi:l odo pt'l" HHi pregc\"oli cornpo- 
nimenti di giuri:,prndpnza c di cconomica. 


J ,. 
"J ;.) 




r5l. 


IL GESlTfA :\IODEn
O. 


prio seno? V oi attribuitc la vostra povertà c debo]czza 
presente in opcra di sapere e di lctterc alIa necessità, non 
all' elezione i. l\Ia non veggo conle la necessità v'induca 
a trascural'e gli studi, incepparc gl' ingegni, r0l11perC e 
contraddire la 101'0 vocazion naturale, iInhrigando, po- 
gnialno, nelle prunaie della leologia scolastica Ie Hlenti 
atte a spaziare })ei nobili calnpi delle lettere dautesche; 
o costringendo a ilnpallidirc sulle carte dei Bollandisti 
gl'ingegni fatti per Ie mateolatiche; 0 condannando al 
pistrino di un' amlninistrazion proYinciale gli spiriti nati 
ai \toli speculativi; e andatc via discorrendo. Dircte che 
io sono Ioale infornlato? Potrei Inostrarvi il contrario; 
)na sia pure, poichè qui si traUa di povertà intellettuale 
e non di lnalizia operativa. Yi chicggo però in tal caso 
per qual fato 0 sciagura 0 privilegio concedulo alia C0111- 
l)agnia, questa non ha quasi piÜ ingegni rhe facciano 
buona proya; quando ahneno I'Italia dovrcbbe dar'
enc, 
COIlIC quella che è feracissima' e ricca in questo gcnere di 
IJroventL Bisogna dunque conchiuderc che non chc edu- 
care c nutrirc gl' ingegni, voi Ii soffocate. 0 che bell' 
onore voi fate aHa COlnpagnia, insegnandoci che il suo 
huratto non è pure in grado rli darci dei ycnnicelli e delle 
]asagne, e non ne esce altro che gnocchi! Questo è ap- 
punto quel che dico io ; c voi dopo tanto aggirarvi yenit(\ 
finahnente a cadere nella 111ia buca. Se non che, voi 
nggra\'ate ]a censura, nIostrando che il GesuilisInu prc- 
5ente è il\feriore al passato; poichè non è pur capace di 
darci dei J{ircher, dei Petavii, degli IIervas, tlcgli Ålnyot, 
dci Scgnel'i, dei Gregorii di san Vincenzo, conle in ad- 
dielro. TuUo ciò che ci regalate si riducc a dci saggi e 
dcgli schizzi; cose affatto Ininuscolc e delicaline; atte piÙ 
a sollelicare il gusto che a spegnere l' appetilo c a salurar
 
10 stomaéo. Ci date dcgl' intingoli, dci n10rsellati, delle 
insalatuzze, dei confetti, dei gustetti, dei saporclli, dei 
manicaretti di teologia, di spPcldativa, di lcttcrc mncne, 
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ehe possono al più aver del piaeevole, ll1a non 111ica del 
consistcnle e del nutritiyo. I vostri harbassol'i di una volta, 
che crano avvezzi a far crocchiare c cigolar gli scannelli 
delle librcrie sotto il pondo di quei. 101'0 tOllloni in foglin 
che ora ci fanno trasecolare di Inerasiglia, riderebbcro 
di cuore a vedere i volulneUi e i libriccini che ci oflrite 
con lTIolta parsilllonia, e non senza farceli priIna sospirar 
lungo tC111pO. Oh ricorrerete, per ultimo rifugio, alia 
proeul'azionc delle anillle e all' aUllninistrazione dei yostri 
conventi, dicendo che queste cure vi tolgono agio e spazio 
ùi va care ai minori negozi? Qui sì che vi voglio. hnprima 
vi chieggo, sc it goverllo spirituale delle coscienze, e I
 
provvisioni indispcnsahili del refettorio v' in1pediseono di 
attendere ai pettegolezzi, ai maneggi, ai viluppi, ai rag- 
giri, e aIle iuacchinazioni di ogni sorta? Se vi rubano il 
telnpo necessario a tante parole che dovete spendere, a 
tante visite che dovete fare, a tante letterc che dovete 
scri,-ere, a tanle frodi che dovete tessere, a tante calunnie 
che dovete spargere, a lante froltole che dovetc inventare, 
c finahnente al procaccio ed al traffico di tanti scudi ehe 
dovelc buscare e far vivi per valervene all' occorrcnza in 
ordine ai vostri fini 
 Quando la nletà del tenlpo che sciu- 
pate in questc ulÏscre faccende, senz' aItro costrutto dc- 
finitivo chc di macchiaI' la coscienza c la riputazione dell' 
Ordine, fosse dedicata ai sinceri e generosi studi, ciò 
bastcrehbe per farvi onore. E poi non sapete chc gli studi 
non solo ecclesiastici, Ula anche profani, tengono al dì 
d' oggi un grado iInportantissÍlno nellninistero ccclesias- 
tico? Qual è, Padre mio reverendo, l' nfficio che Cristo 
conunise agli apostoli e ai lor successori e delegati? Non 
è qucllo d" l1lsefjlUlfe e di ù((tte
;are? )Ia cOlne si può inse- 
gnarc, se non si rende credibilc la vCl'ità che s' insegna? 
E cOlne si può essa rendcl' credibile, se non si Inostra 1'a
 
gione
\ole, cioè proporzionata alIa ragione in universale , 
c a quel grado speciale di esplican1ento c di pel'fezione, 
che è proprio dclla ragione lllodcrna? Eccovi il perchè 
J' uomo gran de chc fondÒ il vm;tro inðtitulo a salutø drHp 
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éUìÏtne, a conycrsione degli cretici e degli infedeli, "oIle 
farne un sodalizio scientifico e letterario, che non solo 
clnulasse, l11a superasse In coHura de' suoi tClnpi. E 
quali sono gli eretici principa\i clle ayctc da convertire? 
Forse i seguaci di .Aria c di Nestorio? 0 i difensori degli 
3rlicoli di Snullcalde e di Augusta { OihÒ ; sono i raziona- 
listi. II Hlosofo di Gincyra e quello di Conisbcrga occupano 
a] òì (1' oggi la scranna di Calvinn e di Lutero. E quali 
sonG gl' in!"rr]e}i? Forse quelli ddlc Filippinc c delle 
lo- 
]uche? Non credo; pel:chè il Cristianesitno non IHIÒ esscre 
predicato con huon successo nelle regioni lonlane, sc 
priIna non è instaurato nelle vicinc. I pnpoli cieehi c se- 
rlcnli neUe ombl'e dell(t morte
 che dovete illuminare prima 
di tutti. non si forano il naso, non si bollano Ie carni, 
non tracannano il sangue e non lnagnano i bmnbini. Lc 
nazioni iùo]at re che doyete crislianeggiare non auorano 
i pagodi e i fetissi, non sacrificano ad Alnida 0 a Rndra, 
r menD ancora a Pacacalnàc, a Uitzilopoctli e a Tcoiao- 
Jniqui, cOlne facevaI10 in addietro 0 fanno ancora certi 
popoli tn1snlarini od asialici. Sapete a chi adorano 
 Ado- 
ranG a certi idoli razionali c fantastici, chc hanno dello 
specioso, pcrchè sonG intonacati d' oro, e talvolta non 
Jnancano anehe di prrgio intrinseco, perchè dentro un 
corpo di cl'e
a contengono un' anilna di perle e di pictre 
ral'c. Tale slIol essere infatti l' el'rore appariscentr, che 
è tanto più dannoso quanto pill alto a scdurrc gli spiriti 
nobili e gentili ; il che non avyerrrbbc, se non contencssc 
una verità altcrata, cioè n1ista col suo L'ontrario, quasi 
prezioso lnetallo in\-olto nel fango 0 prggiorato da hassa 
Jcga. l\Ia chi può fare la cerna del buono dalla Inondiglia 
e restituire all' oro ]a sua purczza, sc non possicde r al- 
c.himia di una scienza, che di rrofoll<liià e di mnpiezza 
:-;ia degna di questo nome? 
Tre sono gli uffici dei doUi, cioè la éOllscrvazione del 
deposito scientifico, quasi patrilllonio universale drUo 

pirHo unlano, iJ suo alllnrnto c la sua diITusionc a pro 
tlp
..di uomini: giacrhè il sappre è C0l11C Ie ricchczze, che 
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si dcbbono lnantenere, accresecre e distribuil'e, sccondo 
il dcttato drgli economici. 11 111antenimento del vero ÎIn- 
porta la sua difesa; e quindi la controvcrsia 0 polclnica , 
quasi guerra degl' inteHetti per presel'vare il capitalc pre- 
zioso delJa U1ente da chi vuol cOITon1per1o 0 sperperarlo. 
l\Ia erra chi crede che questo. prilno ufficio dcUa custodia 
c del patrocinio del vero si possa sequestraI' dal sccondo ; 
pel'chè il \
rro è aaeh' esso come la ricchezza dci privati 
e del pubblico, che non si può conscrvare nel suo essef(
 
integrale, se non si aceresee, trafficandola e Inettendola 
in opera. Y oi vi vantate di porgerc al sccolo \Talorosi 
can1pioni èei dogrni cristiani e prodi eOlllbattitori dcgli 
crrori che COI'rono; e citate in prova dei nonlÍ così IIlO- 
desti, che niuno 0 pochissitni hanno udito farne Inen- 
zione. 
Ia quali sono qursti cOlnbaUitori 
 Sono genle, 
ehe considerano la scienza COlne una cosa inunobile e im- 
ITlutabile; e vogliono confutare Ie eresie del secolo deci- 
Inonono colla suppellettile dottrinale del dodicesimo; 
quasi capitani, che neUe battaglie B1ura1i dell' età nostra 
lllettessero in opera gli scorpioni e Ie eatapulte. Essi crc- 
dono di poLeI' sal \-are la verità, tirandola indielro; dove 
che si vuolc all' incontro recarla innanzi e aggiungere a' 
suoi acquisti. La difesa effieacc del vero non può esserc 
che no inerClnento : 10 conser,-a chi 10 accresce; pcrclH
 
in sostanza ogni opera utile e fl'uttuosa sì nel 1110ndo in- 
tel1ettualc ,.coBle nel lnondo ciyile, si riduce alIa crea- 
zione. V olete difenclere, confutare, convincere con huon 
successo? Create. V olete atterrare un sistema erroneo , 
IlIa nuovo, specioso, signoreggiante 
 Contrapponetegli 
un altro sistema, che di novità, di bellezza, di ogn
 
altro pregio scientifico 10 superi, e che riproduca e rifondi 

llumodernate c ampliate Ie vcrità scientifiche, cui l' nitro 
JnenOlnava 0 distruggeva. Questo è l' unico 111CZZO atto a 
sortire l' intento. Se in Yece, l)er combatterc, pognialno, 
Je dottrine del Kant 0 dell' Hegel, voi ricorretc soltanto 
ai filosofenlÏ anteriori, non fa rete nulla, ancorchè IncI- 
teste a sacco tulli i filosofi Inassin1i e nÜnilni, da Pilagora 
J"" 
'J .) 
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illo nl P. Soave. Ciò vuol dil'e che la scienza, C0111e non 
P1.1Ò essere patrocinala se non è accresriu la , così non può 
crescerc per aggrcganzu C COlllC si sllol dire per giusta- 
posizionc, Ina solo per intin10 e vitale orgnnisnlo 1.. V uol 
dire che non si <lee rontravporre al nuo, 0 il ,ecchio, Ina 
il novissirl1o, che appunto per esseI' talc, si ilnuledesima 
coif antichi
sin10 e c01 prinlitivo. Vuol dire the In COI1- 
futazion del1' errore dee esscr falla scaturire daB' errore 
medesÎIno; il quale (se ha del saldo 0 ahneno deno spe- 
cioso) acchiudc sClnpre una partc di vero 
 e pereiò si 
uceide da sè medesinIo, ogni qual voIla al1avoro sofistico 
che 10 fa essere errore, soUentra il processo conlrario. 
Vuol dire finahnente che per ahbalter g1i errori non bi- 
50gna contentarsi di assalirli alia spicciolata e a punta 
d' analisi, COIlH' si fa nelle conelusio))i accadenÜche, Ina 
egli (> d' uopo trovare un principio fecondo, che è qnanto 
dire fondare un sistelna, che co) solo esplicalnento spon- 
taneo della sua sintesi, abbattendosi per yia "neg1i errori 
parziali, gIi annulli, COlne un gran fiunle clle schianta 
e ll1CHa seco tutti gl' ingonlbri col solo ilnpeto che 10 porta 
a divaBarsi nel mare. In ciò risiede la polcn1ica dialet- 
ticale, che difTerisce dall' ordinaria così pe' suoi elTetti, 
perchè sola può vinceI' l' errore, corne per In sua natura, 
essendo fondata nel principio di crcazione; di cui è non 
solo r inferenza, ma eziandio Ia copia. Or conIC i yostri 
potriano creare? l'
on vedetc che Gesuitisnlo creazionc 
ripl1gnano, COlne la morie e Ia "ita? E chc il Gesllita dec 
essere stcrile necessarialnente, poichè brigandosi di evi- 
rar gli altri, soggiacc alIa nlcdesÏIna sorte, cd è vittima 
egii stesso di quella educazione, rhe mette in opera verso 
coloro chc son cOJlllnessi aIle sue ture? 
Per qucsta sua infecondilà naturale csso pnò ancor 
n1eno csercitare il terzo caricQ, COine quello che abbrac- 


" l';f>lIc di5cil)linc osscnativc e spf'rim<,ntaIi, i faUi crcscono Iwr. giu- 

t3.posjrione, non Ie 101'0 Icggi; onde prOlu'iamenle parlanùo tal sorta 
(I' incremento 3})parU<,ne alIa storia, non alia scienza, alia csposiziollc. 
non ;il1a f:\
i01l1' df'i faHi. 
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cia i due prin1Ï e Ii eon1pie. Lo scritlore infatti non può 
c
ser Yeralncnte grande, e aden1piere il suo ufficio che è 
di propagare il vero e iInprilnerlo non solo nelle lnenti, 
HUl negti ani:ni e nei cuori, se a1 <loppio mngistero scien- 
tifiea del possedere la seienza gill trovata e di accrescerla 
non aggiuuge una ricca vena ct'ilnmaginazione e di af- 
feUo. Le quali potenze essendo Ie più spontanee di tutte e 
Ie n1cn possibili ad e
sere accattate. ne segue che la vo- 
cazione dello scl'Ïttore uni ver
ahncnte è una spezie d' in- 
spirazion naturale non altrin1enli ehe quella dell)oeia e 
dell' arlista. l\Ia voi a vete tahncnte perduta la lnestola e 
il materozzolo, che eredete di poter fare 0 acquistar gli 
scrittori, COlne Cosin10 dei l\Jedici con dup canne eli rosa to 
faceva un uomo da belle 1. II vostro Generale COJnanda a 
uno di voi che scri va un libro, C01l1e se si trattasse di 
una serqua di bericuocoli 0 di un paio di calze. Beati voi, 
quando vi accade di lnontare in collera e dir delle ingiu- 
rie; ehè non potendo cmnn1Înare nella vangllardia delle 
idee, vi giova ahneno 10 strascinarvi nel retroguardo 
delle I)assioni, usando l' estro <lei fesccnnini e l' elo- 
qucnza dci libelli 2. Spesso an cora adop
rale a tal effetto 
la 1110neta: eon1perate gli scriviarticoli, gli apologisti, 
gli storiografi a saon di quattrlni e a tanto pCl' pagina : 
possedete i vostri panegiristi, annalisli, giornatisti sti- 
pendiati, C0l11e già certi principi aveano 10 storico della 
corona e il poeta cesarco; e con tutlo tIueslo lusso let- 
terario di corte non fate e non farete tHai niente. hn- 
pcrocchè nè il cOlnando, nè Ie carezze, nè l' oro non 
potranno n1ai infondere In doUrina e r ingcgno in venne 
venali cd arrolate. E quando per un easo straordinario 
v' Ï1nbattiatc in chi abbia tali parti, esse gli torneranno 
inutili; perocchè, tratta
ldo una cattiva causa, egli 
non avrà dal suo canto il yero che illunlÏna, Ie idee ebe 
rapiscono, la rngion chc rinfranca, l' cloquenza che in- 
fianuna, e quell' autorità morale rhe dà vinti gli aninÜ 
! lIACIII\YELU, Slor'ie. 7. 
2 Curci, Curci! 
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di coloro che oòono 0 Ieggono allo sCl'iUore cd al pada. 
tore. Dettcrete libri pieni d' inezie, che fal'anno ridere, 
di bugie e di calunnie. chc fal'anno stolnacare, di cle- 
ganze e di fiori rettorici, chc quando lHancano di sostanza 
50no fraschc vane e sprcgevoJi. I ,ostri scriUori, nitre 
all' essere inctti, saranno czÌandio incauti, e Inanche- 
ranno tanto piÜ di prudenza quanto piÙ saranno sollcciti 
òi quell' eroico ubbidire, che a detta vostra csclude quc- 
sta virtù. Chi scrive con senno dee avcrc un occhio in- 
tcso al presente e l' aItro all' avycnirc; dee pesare tutte lc 
parole, antivedere Ie critiche, considcrare Ie conseguenze 
certe 0 prohabili del suo scritto. Non si dee lasciar atter- 
rire dai pericoli rinloti 0 di Illali n1Ïnori che non è il bene 
che si propone, c che si affida ragionevohnentc di otte- 
lJere, faccndo in sè stesso (furl cOlnponhnento di prudenza 
c di audacia, in cui è riposta la vera forza così del pen- 
siero conle drll' azione. V oi al contrario non pensate al 
dOlnani, non prevcdete Bulla, discorrele ùelle cose più 
gra vi con quella leggerczza che altri usa nello slenùere 
una gazzctta 0 un ahnanacco, n1entite, falsificate, ca- 
lunniate, senza pensarc che dopo qualche telnpo ve ne 
incoglierà lnale, c che n1entre il vantaggio è piccolo e 
breve, il danno sarà grandissÏlno e pCl'pctuo 1.. V olete 
sentirc in poche parole Ie qualità che dovrebbero avcre i 
voslri scrittori e che non hanno 
 Acciò l'insegna1uento 
.vi riesca piÙ aUlorc\-olc, ve 10 farò ùare dall\Iachia\Telli; 
purchè IHi pCi'lneUiate di far qualche correzionc al suo 
testo, usando il priyilegio dci vostri scriUol'i, c in ispe- 
cic del P. Gregorio di Valenza nelle celehri congregazioni 
rOlnanc. (( Uno scrittore, )) dice il segretario fiorentino, 
(( debbc avere tautD prudenza, chc delle sue forze ei non 
(( s' inganpi cd ogni yolta s' inganncl'à, quando le misuri 
(( 0 òai danari 0 dal sito d(J
'c scrÙ'c 0 dalla benivolenza 
(( degli uonlini chr g1i applaudiseono, JnaneDndo daB' 
(t aUra parle d' anni proprie, cioè lii stu,dio, (/allrina e 


t Curci! Curci! 
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<( 'feritLÌ dlll ca'nto delta causa che difende. Perchè Ie cose 
(( predettc ti aCCl'escono ben Ie forze, lna non te Ie dan- 
(( no, e per sè lnrdesilne sono nulla e non giovano alcuna 
<< cosa scnza Ie (litre. Pcrchè i danari assai non ti bastano 
(( senza qucl1e, non ti g!o\Ta Ia fortezza del paese, do
)e 
<( hai tn solo facoltà di 11ullldare a stampfl, e Ia fcde e he- 
(( ni,"olenza degli uOlnini non dura, perchè qucsti non ti 
(( possono esser fedeli, non Ii potendo C01zçincere nè prr- 
(( slf,fldcl'e con 
lume ragioni. )) Vedete se non pare che il 
:iIachiavelli abbia srrilto queste parole proprio per conto 
vostro , poichè ciò che egli discorre dei principi, fatte po- 
che 111utazioni, si può intendcre così bene degli autori ? 
Danari a voi non Inancano anche dopo che il vostro COIn- 
putista francesc YC ne ha sgraffignata una bllona SOl11n1a. 
A vete alcuni siti in fa 'lorr , dove predicate e n1andate al 
palio ciò che volete, turando ]a bocca e tat'pando la penna 
ai vostl'i ayversari. Non vi lnancano giornali c gazzeltc 
che ùanno 101'0 addosso senza una discI'ezione al mondo, 
registrano tutti i libei, i libretti, i libeHi che l'ubhlicate 
contro di cssi, e cantano Ie vostre Io(li. ...\nnoveratc 
partigiani assai anco fra i gcandi e i potenti, che yi pro- 
eacciate, aggirandoli colle parole, seducendoli colle pro- 
lnesse, spaventandoli colle n\Ïnacce. Jla tuttoeiò vi gio- 
Yet'à poco, e 10 scarso frutto che ne cayate fin d' oggi può 
}H'onostical'vi di che pro tali heni estl'Ïnseci vi saranno 
nell' avvcnire. Iddio diedc la signoria delle cose aIle idee 
call' ingqgno , c voi cercale indarno c1i conferida an' oro 
e all' astuzia, imitando i barlJal'Ï, che Ia collocavano 
nella violenza , lTIostrandovi non lneno enlpi, e ancor più 
folli di 101'0, e contrastando a una legge SO\Tana dell' 
univel'so, la quale non è oggi più occuIta, ma si rivela 
coi faUi che nc sono l' adernpilncnto. 


-iii)....... 
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I rapidi cenni faUi nel prccedcnte capitolo intorno aile 
analogie faziose del Gesuitisnlo col Giansenislno, calla 
storia del prinlo nelle cristianc colonic, che è quanto 
dire Ilelle nlissioni, basterebbero, credo, a chiarire qual 
sia la sua sincerità nell' osseq uio di cui fa professione "erso 
la 11ladre patria, cioè verso Hon1a e la santa sedc, equal 
fiducia queste possano averc nelle sue proteste e prOinesse. 
1\la r argOlnento è così yasto è rilcvante, ch' egli è oppor- 
tunG i1 traUarlo un po' piÙ al disteso: Inassilnamcnle rhc 
csso si collega con un articolo punto in1portantissirno di 
storia, cioè colI' abolizione tlella COIHpagnia nel passato 
seeolo; suI Quale articolo gli scrittori parziali 0 prezzolati 
delr Ortlinc cospirano da gran tClnpo a selninar Ie più 
false c pazzc idee del mondo; riuscendoci in parte presso 
coloro che lcggono supcrficiahnenle c trattano Ie consi- 
derazioni storie he conIC un sen\pliee passatelnpo. Gioycrà 
dunque il corrcggere s0l11mari3lnente i giuùizi che COITOllO 
su queslo proposito, r instaurare un gran non1C, chc la 
seUa non si fa scrllpolo di perseguitarc con ogni sorIa ùi 
vituperio, e il sollevarc anche su questo punta qnel ,-elo 
d' ipocri
ia profunda eh' ella si briga di 
tendcre sopra i 
suoi travianlcnli. E yoi 8tesso
 Padre Francesco. In'ill\-i- 
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tale a fado, discorrcndo a dilungo di Ron1a e del fan10so 
bre'-e che vi tolse dal mondo, e consacrando a queste 
1l1ateric un inlero capitolo del vostro libro. In prÏIlla voi 
avvertite generalrnente che r ideet si caltoiica si salntare 
de'diritti del COnlun pastore può anc!t' essa venir esagerata 
così che ne suffrll f llruwnia uni(,'ersalc t. E IHJÏ cntrando 
in n1aggiore specifieazionc di tali ecccssi, notate che al 
somuw }Jonteßce possouo competcl'c ,(Ylrii diritti soprlt r'ltni- 
ferStl[e regginwnto dei populi. - Qwindi è jJu:5sihile r esage- 
razione di un diritto speciale; e puiclzè non ]Jutreùbe csscrc 
se nfJn a danno degli ailti, coi quali clerc hilunciarsi e C01Jt- 
lJierc ie altribllzioni dell' autorità propria dell' 'ufficio di LlÛ; 
bastcrà osserrare se l' esercizio del SlW pote1
e cessi eli essere 
u[jwdmente Liùero per oyni parte; e sarà manifesto conte sotto 
appllrenza di eSttltare il pa]Jft, si siet pollttO insinUtlJ"e un 
errore, che tcndereùùe et ro(,'inare 1Ï trono 2. Distinta quinùi la 
potcslà telnporale dalla spirituale, aggiungete che l' esrt- 
gerare il potere de' papi nel governo politico e temporale delle 
uazioni, sareùbe funesto al pontificato nel!' online spiritlutle, 
in quanto r 'usa inunoderllto di tal potere provocherebbe i 
contrllsti, la diffidenza, n disprezzo; e confu.sa nell' opinione 
dei populi la religione con Ie cose eli terra, cessereùbero ili 
(H'erla per quella che è, tullet ccleste e din'nCl. e sopra gni 
lite. 0 facessi mo il pa}Jrt despotc[ un ivcrsetle nell' onli Ill! ci(,'ile 
- 0 it poterc civile 'colessr farla tlrt papa: cla qllalsÙcsi di 
qltcsti assltrdi segttirebbe del pari clle la relifjiu'Uc discendesse 
aL cosp:'llu dl popoli al vltlur lIi le[jgc 'ltJJUlua e d'ipocrita 
tirrtnnia :). Finaltneni.e, ragionando ùei diritti di un nitro 
genere, voi chiedete se non sa.rcbb:; a temersi un pericoio 
sOllâgliante, ove clltlt ell tra parte si esa[JPrasse t id
lt llellft 
sO
'ranitlÌ spirituale 4f E rispondendo alIa d0I11anda, la- 
sciate intendere che anchc qui bisogna procedere con cris- 
tiana Inoderazione; n1a in vece di parlar chiaro C0l11e 
prilna, 10 fate così infruscatalnente, che nlal si capisce 
il yostro pensiero. Vedren10 hel1 tosto ]a causa dell' iUl- 
! PnLlCO, Vag. 39R. - 2 Ibid.. p3f!:. 
9S. 59!). - Z Ibid., pag. 399. 
_ " Ibid. 



2 () 'J 


IL GESlIT.\ :\IODER
O. 


harazzo. PCI' ora 111i contento di darvi la lode e la pl'opina 
che lncrilale vcr Ie delte considcrazioni; Ie quali sono 
Yere, silvie, opportune, sovraltutto a qucsti tempi; e 
perciò Ie 110 volulo recarc al distcso, acciò non diciate 
che io vi cito soHanto pel' confutarvi. E 3yresle potuto 
aggiungerc ehc l' e:;;;agcrare i diritti pontificali 0 it dare 
valol' di dogma a ciò che è solo opinione più 0 Incno fon- 
data, nocel'cbLe assaissimo agli spirituali interessi di ROll1a 
e del ealtoiicisn1o in univcrsale, sia indebolcndo i vincoli 
dei paesi ortodossi colla Chiesa lnadre, sia attraversando 
ostacoli diffieili a superare 0 anchc insnperahi1i al ritorno 
dei popoli, cui l' ercsia 0 10 SCiSIrHl divulsero dal srno di 
quella. II che è de
no al di d' oggi di gran considerazione: 
perchè sebhene l' ora assegnata all'instaurazione dell' 
unità cattolica in Europa non sia ancora troppo vicina, 
si pu(, congelturare a piÜ di un segno ehe non sia lonta- 
nissima; ond' egli è debito di ogni huon cattolico l' aeec- 
lerarla al possibile e r apparccchiaryi gli auinlÌ, rÏlno- 
yendone ogni impcdin1enlo. II prinlo dei quali (per ciò 
clle speita aIle cose poste in poler dei cattolici) sarebbe 
il confondere la parte doglnatica c ilnmulabile della rcli- 
gione colla opinativa e variabile; perchè intorno a que- 
sta, conle tosto s<lrà giunta l' ora desiderala delta gca:ldc 
riconciliazionc, si dovrà largheggiare scnza scrupoto; 
quando gl' incon\'cnicnti ('he possono nasccre dalle COJ1(lis- 
cendenze di tal natura, sarebbero contrapi'csati e vinli in- 
finitalncnte dalla grandezza e importanza dell' acquisto. 
E ar!che gr inconvenienli sarannu di gran lunga nlÍnol'i 
che altri forse nO;1 credc; conciossiarhè la sola civiltÙ 
hasta al dì d' oggi a impcdire u10lti mali e di
,ordini che 
an1i
scro Ie elà preterite. Anzi dirÒ cosa che parrà strana 
a 1110Hi e Ji cui in 
ono profonùat11cntc pcrsuaso; cioè 
non esseL
e lantano il tenlpO, in cui essa civiltà sarà il 
più forte propugnacolo (parlando dci sus
idi urnani) dci 
legiltimi diritti pontificali cd ccclcsia
lici, c renderà 111()- 
rahnente inlpossibili 0 ahneno ùifficilissirnc c rarissime 
quclle usurpazioui, di cui illaicato nascentc rancor mezzo 
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barbaro si rcse spesso colpevole. II che I110stra qua
1to i 
Gesuiti sc Be intendano, contrastando alia civiltà, per 
far servigio al1a Chiesa ed a ROlua. 10 sono dunque d' ac- 
cordo con yoi quanto alia So2ttanza delle vostre avycrtenze: 
solo bralnerci di sapcre se avete intcso di fal' una ccnsura 
o una profczia a mio riguanlo quando dite che ciò ellf 
parrà piÙ sirmw e (01'lla tuttavia (t dimostrare 'Cie nteglio conw 
anelle col dare al pap(t pi Ù clle non 'ì"lwle flli si tolg!! il tullo, 
si è l' esempio ili chi potè giltngere dlt ttlnta dcpo.:ione nplI' 
attribuir[lli let sorranilå 'llllirersale neUe cose csteriol'i, sino 
a 'c,J[ergli negar uúbidien::a nellp cose dell' anima {. Dopo 
qurllo chc scrissi nri Prolrgomeni Jni parrebbe singolare 
che voi tiraste a tal senso Ie doUrine esposte nel Prilnato ; 
quando il solo tenore di questo nÜo libro hasta pure a 
chiarire l' infinito inter vallo che corre tra di esse e Ie 
idee superlati\'e dell' autor francese, a cui aIludcte dirct- 
tamcntc. Se poi avete voluto farr un pronostico, PllÒ 
esserc che siate indovino circa il faUo, ed erriate solo 
intorno alle personc; scanlbiando, vcrhigrazia, il yccchio 
aUlico eoi nuoyi: intol'no ai quali si può conghiettnrare 
senza teJnerità di giudizio che ahneno parecehi ùi 101'0 
lleflherebbero, occorrendo, ubbidiellZrL al papa neUe cose dell' 
anima, poichè l' hanno faUo prr r addietro tutte Ie yolte 
che torn.. loro opporluno, cOJne si è giå vedulo c si yed;:à 
ancoe n1eglio dal progrcsso del u1io discorso. Cosicchè 
argomentando dal passato (se già voi non lwofetate per 
divina inspirazione, nel qual caso stÒ ('heto) io nÜ trovo 
5U questo aeticolo in 111igliori panni dclia ç0l11pagnia, e 
posso ragionevohnente sperare che 
ate una Cassandra 
a rovcseio, IJrediccndo il falso e ottcnendo fede ùai Yostri 
confra t clli. 
Niun UOH10 certo dce aver lroppa fiducia nel proprio 
anin10 e spogliarsi di quel tin10r salutare, chc nasce dalla 
considrrazione dcUa fragilitå r debolczza lllnana. 
Ia 
(luesto sentin1ento che è non menD filosofico clle crisliano 
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non ùee estingucre Ia confidcnza; Ia quale anehe UIl1ana- 
nlcnte parlando, è ragionevole, allorchè si fonùa nella 
Iuoùerazione, rhe fra tutti i Illezzi naturali è il più effi- 
cace pCi' e\'itare i travian1enli. Da un estren10 si può 
faciln1ente saltare all' aItro estren10, perchè a tal cfl"ello 
non è neces
ario il passare pcl mezzo, e non v' ha inter- 
-'/allo, ma contatto; quando gli cstrcn1Ï sofistici non 
somigliano a quelli dclla linea rcUa, che si dilungano 
sClnpre r uno dair altro, nla bensì a quelJi ùella curva 
rhe cOJnhacian nel circolo. Ora io vi chieggo chi sia piÜ 
dialettico di lne 0 dei Gcsuiti? 10 ho testè loelato in yoi 

jncerissirnan1entc Ja n1odcrazione dell' UOlTIO; Tua si può 
forse del p
l.ïi con1nlendar quella del Gesuita? Si puÙ 
credere che i Gesuiti polHici siano per fan-i b:.Iona tale 
Dloderazione, salvo i raá, in cui l' ostentarla giOY3 Hi 
(li
egni dell' Online? E che coloro che vi hanno suggcriti 
o deUati 0 ahneno fatti blloni e licenziati i luoghi sopra- 

critti non ahhial 1 0 illteso di lastricar\ i la via C apparec- 
ehiare il lettore aIle Il1assirne oltragallicane che spicghe- 
rpte in proposito dell' abolizione? Non parc; perchè voi 
\-i governate intorno al papa, COlnc in tuUc Ie aItrc case; 
misurando Ie opinioni che ab 1 )racciate, predicate, difcll- 
dete c nlette!e in pra!ica, non n1ica dal!a 101'0 verità c 
bontà intrinseca, lna daIl' utile che YC He tOl'na. E sic- 
corne l' utile \.aria, Ie opinioni Yostre 111utano cgl1al- 
inrrr'c; e vi attenetc alia dialettica n1czzanità del Ycro. 
() tra
'c.olTe; e agli estrcilli sofistici, secondo che il farlo 
vi alet te bcn ; 111a eleggctc più spesso questo che qucllo, 
:;tante ('he aIle fazi(ffÜ r ecces
o profitta assai lneglio <lella 
J)odcranza. Ecrovi rhc la yostra lodc\'olc ritelll1 tezza a 
Tum passare il segno della opportunità e della }J1'udenza 
pclf" arnpliare i diritti pontificali s' ineontra di 1'ado nella 

toria dell' Online; perchè da GiaCOl110 Laynez, che 
:: , 
ebbe afflitto di un nuovo scislna Ia Chiesa cattolica, 
sc 1a sapienza <lei Padri di Trenlo non ri ovvia \'a, sino 
ai vostri con:.;oci coetanci, che te5tè <lifende\'ano dai puI- 
l,ili italian; r infaJlihiJità di papa Grrgm io neHe rose 
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ciyili, pare che la Con1pagnia siasi studiata di usaI' verso 
noma la politi-ca al10perata verso Cesare trionfante dell' 
antico senato; il quale 10 sopraccaricò di onori straordi- 
nari e giunse sino a proclalnarlo dio, per renderlo esoso, 
e aITrettare ]a sua rnina. Tutlayia i deyoti di R0l11a vi 
passcrebbcro volcntieri tali esagerazioni, anzi ne lode- 
rebbero il principio, 
e non uscissero dal giro dei pen- 
sieri e delle parole, e fossero sincere; perchè l' amore 
suol ecccdere, equal eccesso è più nobile nella sua radice 
di quello che uasce ùall' aITeUo portato al Paùre con1une 
dci Cristiani? 1\]a aHorchè ùalla specuJazione si passa aHa 
l)l'alica, l' afl'etto più non basta a scusal' r in1pruùenza ; 
perchè chi lnette llUlIlO a operare dee SO\Tattutto gover- 
narsi col senno, e se nol fa, è sindacabile dei caui vi 
effetti che nascono dalle sue opere. Inùicibili sonG i lnali 
che la COlnpagnia ha faUi alIa santa sede e alIa Chiesa 
coi IHoòi che spesso usò per tutelal'ne la causa; e fra 
11101\i csempi ne eleggerò un solo, che è il più illnslre, cioè 
quello dell'lnghilterra. La prilna separazione di questo 
gran rcame claIl' unilà cattolica fu tanto onorevole a 
UOlna, quanto yitupero
a al principe che cagionoIla; 
perchè ROlna cadde, si può dire, in quell' isola, yittÏIna 
generosa ùi un prineipio fondmnentale dell' etica e della 
civiltà cL'Ístiana, cioè deUa santità del coniugio. l\Ia nei 
ten1pi di Elisabetta e del IH'i 111 0 Giacomo la causa dei cat- 
tolici inglcsi non è cos} bene giustifieata da ogni parte; c 
chi leggc attenlan1cnte la storia di quci }JI:ocessi sangui- 
nosi, lrova che la gelosia di stato fu In causa, non certo 
unica, lna principalc dcllo stcnninio. Pel' un riscontro 
singolare, i due estrenli più lontani del noslro rn1Ïsfcro, 
cioè la Gral) llretagna e il Giappone (posto anch' esso in 
isoia di freddo clinla, di fiero genio, e per altri ragguagIi 
chianlato da 11101ti r Inghiltcrra asiatica cd orientale) 
soggiacquero nello stesso lmnpó aile Inedesilne calalnilà 
reI igiose cau8at e <Ia sin1Íli cagioni; principaln1ente pel' 
in1prudcnza dei Ccsuiti. Ccrto srnza la 101'0 dottrina sullo 
equivocazioni, Ie intclligenze e Ie tran1e politiche colla 
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Spagna e coi fautori della regina scozzese, il contegno e 
linguflggio alnbiguo intorno alIa cflpital dottrina della 
indipcndcnza telnporale <lei principi ei\'ili, ]e lnassilne di 
ri volta e di rcgicidio in
egnate dai easisli e non innoccnti 
di qucl fanalisn10 che partorì tanle congiure e l' orrihilc 
disegno ùeUa Pol yeriera; nè Ie persecllzioni, nè Ie car- 
neficinc sarebbero stale c05Ì grandi nell' i
ola inglese, 
e forse la l"erita <leBo scisina aneo!' fresca "si sarehbe raln- 
D1arginata i. Dieo questo in fonna di osservazione e non di 
accusa verso quei vostri, che {Jerirono per la buona causa; 
n1a la retta fcde e ]a Inagnaninlità del Cmnpian, del 'Val- 
pole, e di alcuni altri, furono esse frf'qucnti neHa storia dell' 
Online'? E quellno)H]o ùi controversie e di Jiti a sproposito 
che i Gesuiti suscitarono in ogni luogo e tempo intorno 
aHa nlaggioria romana, e queUe accuse eterne di gallica- 
nismo c di Giansenisino date spesso ad umnini rispettabi- 
lissilni, furono esse dettate cIa puro zelo 
 Era egJi per 
puro zelo e u hhicIienza verso j} papa, che i Gesuiti usci- 
\;ano nel i öü6 da Yinegia interdetta portando seco il 
sacrmnento, per illdiral'e chr Iddio esulava con 101'0, 
Inentre quasi al Inedrsin10 telnpo ]uacchinayano la ri- 
lJellione contro il pontefiec, se pubblicava la bolla appa- 
recchiala sui l'\IolinisIl1o, sil)o ad asserire che il papa 
regnanle non era legittin10 
 E egii per de\"ozione aRoma 
chc il P. Sagrini conferiva i priYilcgi dell' inerranza alIa 
l)()litica di papa Gregorio, quando oggi i partigiani deBa 
setta, più ingcnui dei loro capi, ioyciscono con rabbioso 
furore contro i InagnaninlÍ principii di que1Ja di Pio? 
I Gcsuiti sono papalini, non sino all' aItare, con1C 
dicevano gli antirhi, nUl sino a sè n)edesÏIni , cioè all' 
utile dclla COlnpagnia. Questo è il dio snprel,no ('he ado- 
rano; pronti a iIninolare a'tal nUl11C la pat ria , il papa, 
la Chiesa-. la feùe, c aù ayer per nulla, COlne dice Tacito, 
parlando di Agrippina, ogni cosa per regnare 2. La parle 



 Non crella illcllor(' ('he io fomli i] mio giutlizio sugH scriUori pro- 
trslanti. I 
o1i ratto1ici, :mrhe l)iÙ l)arziaH dl'i Grsuiti (come ]wr escmpio 
il Bartoli) lJast:u1U a giustitìcal'lu , chi Ii considcri all('utament('. 

 Cunc/n 1"('gHO 1'ili(jl"lt Ij((lJcrc, ,\nn., "II. ()5. 
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ùella 101'0 stoda che confel'lna questa disposizionc non è 
Inen ricca di fatti dell' altl'a, ed è Ia sola, da cui si debba 
argoB1entare il genio proprio dell' instituzione: verchè 
chi è ribelle quando I' esserlo gli ruette conto ehiarisce 
ipocrita la sua ubbidienza ncgli altri casi, ripugnando 
che un vero osseqnio sia luisurato dal profitto di chi 10 
porge. Cerlo è che i soli annali delle Inissioni contengono 
più aUi di fellonia che di olnaggio yerso ROIna e la Chiesa; 
ri::;petto aIle quali voi vi portasle in queUe regioni lon- 
ginque, cOlne i celcbri Appellanti nella l
raneia del pas- 
sato secolo. 1\la chi non anUl di andarc in paesi e parlar 
di fatti cos) ritnoti dia solo uno sguardo al proc,,Çdere della 
Con1pagnia nei tClnpi della sua abolizione, e al 1110do in 
cui i Gesuiti padano di un evento, che tanto interessa 
alIa falna dell' Online. V oi siete curiosissirno, Padre 
Francesco, su qucsto proposito; e se io testè applaudi va 
alIa vostra riser va , non posso ora fare altrettanto; ben- 
chè nop. voglia per'ò biasimarvene ; quando si può credere 
che prima abbiate discorso da santo, esprilnendo il vostro 
proprio pensiero; e che adesso ragioniate da politico, 
pigliando r ilnbeccata dai vostri confratelli. Pel credere 
cite noi facciamo, dite voi, infallibile 'lHUt definizione ex 
cathedra, non sianw impegnati ad lLvere per tale ogni alto, 
clie clIwni dal sommo Pontefice snpra maleric disciplilulri, 0 
sopra 11ÛSUI'e ccon01niche e in selnplice formct di Brc
'e 1. 
Diavolo! Questa è Ia teologia, che s'insrgna secondo la 
vostra celebre Ratio stltdiorltm? V oi credetc dunque che 
la forma di breve luenon1Ì r autorità e l' inlporlanza 
delle decisioni apostoliche? II papa sarà ùunque infalli- 
bile, se sentenzia per via di bolla, e sarà soggetto ad 
errare se definiscc pel' via di breve? Nel prilno caso egli 
parlerà dalla cattedra e nel secondo dalla scranna 0 da 
un trespolo 
 E se gli piacesse di dettare un decreto che 
non s' intitola::;se nè breve nè bolla, qual sarcbhc <.Ii grazia 
l' autorità sua? Non vedcte quanto sia ridicolo il fal' dipen- 
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dcre i priyilegi divini e inlllll1tabili del capo della Chiesa 
da distinzioni, fonnaJità e dea0l11inazioni di curia af]'aLLo 
accessorie e accidentali di Jor natura, che nate col telnpo 
possono essere ugualrnente lnodificate 0 abolile cIa] telnpo? 
So che a yoi non apparliene il 111erilo di êlYCrC inventato 
qucsto bellissirno argolnenlo: e che i Padri sogliono \'an- 
tarsi di essere stati aboliti da un bre\Te e risllscitati ùa 
una bolla. :\]a riÒ pro\Ta soltanto rhe iJ celebre deao di 
Cicerone intorno ai filosofi si può applirare eguahnente 
ai Gesuiti; non potendosi iUlmaginar nulla di tanto ridi- 
colo cd assurdo che non sia 
tato druo da qualcuno di 
loro. E ache proposito fate voi lTIenzione d'infallibilità 
intorno a un deereto prettanìente diseiplinare? Credete 
forse chc argon1entino da quc1 privilrgio coloro che \-i 
accusano di esser fedifragi e ribelli 
 0 stimate ('he si possa 
negare ossequio a uno statuto apostolico di disciplina solo 
perchè non è go"-ernato da una sapiellza ilnn1une affatto 
da errore? Ovvero chc eiÒ sia un prÍ,-ilegio dei Gesuili 
in vil'tù di quella speciale ubbidienza chc profcssano di 
portare alia santa sede 
 Qnando, \"oi soggiungele, la 
speciale professione di ohbedicn
(t, che è propria del/a Cmn- 
pagnilt la impeg1lasse a sottomettersi phi. ciecal1lellle dze aitti, 
a qUfllullf}lle cenno del socrano suo capo, in qitalullfJue forma, 
Ie sia (alto partecipare, ne seguirehbe soltanto che essa tlo- 
velte obbedire al comando senza entrare nelle rflgioni ili esso -1. 
l\Ja yoi cntrate nelle ragioni di esso, poichè negate che 
siano va]evo]ï e giuste, anzi Je predicate per nulie ed elU- 
pic, rapprcsentando Clenlente con1e un papa codardo, 
che si fa COlllplice degr increduli e dei falsi filosofi. Voi 
non ubbiditc al cOlnando, poi('hè ril
tete e approvate la 
sentenza scanùalo
a e scislnatica di uno dci vostri satel- 
Jiti, che OSÒ dire che it bre\-e di Clelnente non pnå aver
i 
che come _un gindizio pflrticn[ftre e personale 
. Non è un 
distl'uggere l' antorità del preceUo ncl n10do più assoluto 
il disdirgli persino il valore ed il titolo di cOInando e di 
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legge 
 Si avverta rzianùio che voi negate taeÏlmnentr 
chc let speciale professione di obúedienzft, clle è propria della, 
Compagnia let impcgni a sottonwttersi piÙ ciecaml?ute the 
{tUri a qltltlnnqne cenno del soprano SIlO capo; iU1perõcchr 
se ne fosLe persuaso , non parlereste in Inodo ipotetico c 
conùizionato; cosicchè cIa qucsta sola cla1Jsula risulta 
n1anifestan1cnte chc voi non vi tenete streUi di ale una 
speciale ubbidienza \Tel'SO il soprano CtljJO <lella Chiesa ogui 
qual volta ciò non vi torna a proposito. Sapevamcelo. 
Ora it cOinando era la dispcrsione de' Gesuiti, la ragiouf 
era la necessità ]Jer Clti Clemente Xl V giudicò di dÇJretsi 
redimere con quell' alto dalle vessa
ioni eli alcnne corli, r 
qltesta necessità [IIi parve diJJ
ostrat(t dalle accuse uwsse COSt 
contro l'Inslitltto, COlne contro III condotltt delia Compagnia. 
Quanto alia dispersione adl
nque i nostri Padri poterono rico- 
noscersi obbligati all ohhedire; qnanto (I,lie 1>agioni di qael prtJ- 
cello Ie dopettero llisciare (tUa coscienZlt di chi ne era l' an- 
lore i. Andianlo d' incanto in incanto e di n1eraviglia in 
111eraviglia; 111a sc illettorc yuo] gustarle a dovere bisogna 
che pesi tutte Ie parole ùi questo squarcio (ùi cui voi non 
siete r autore, lna l' elnanuense), che è un vero capolavoro 
di malizia gesuitica. IrnprioHl ci si dice che il cornando era 
la dispersione dei Ges
titi, e non B1ica 10 scioglin1ento dell' 
Ordine, conseguenza necessaL"Îa di una legittiol{t aboli- 
zionc; e niuno creda chc una parola sia stala sostituita 
all' altra a caso e per difetto <li proprielà nellinguaggio. 
Lo stile dc1.P. Pellico è in questo luogo di un' esattezza 
nlatelnatica; e a chiarirsenc bisogna sapere ehe 1a COlll- 
pagnia ha per dogn1a fondamentale la sua cstinzione faUa 
ùa Clelncnle esserc stata illegittilna e nulla; perchè 1ìè 
it Pa1Jlt nè 1ft Chiesrt !tanno (tnloritå di 'rifotmare non rhe 
di aholire la Compagnia, come quell(t che essendo di llivÙut 
instilnzÙme è ft,lllt 11len trista uguale ltlllt Chiesa e alllL santa 
sf!de. Non so se si tr'ovi alcun Gcsuita che abbia osatQ 
esprÍJnere l' crcsia acroalnaiica della setta così franca- 
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rnente; ma so hene che Ia sostanla dell a prcfata fonnola 
risulta da nÜJle Juoghi drgli scriUoïi e segnatamentc dal 
principio dclla tcopneustia di sant' Ignazio e della divi- 
nità delle Costituzioni, di cui toccherò in altro luogo. 
Ora sc diyina è l' origine e Ia regola dell' institl1to , egli è 
chiaro chc la Chiesa non pub toccar r uno nè ]' altra, e che 
ogni aUo ccclesiastico di tal natura è intL'Ïnsecamen te ir- 
rito c Yano. L' applicazione di questo genera]e al partico- 
Jare del breve di papa Ganganelli vienc da sè; in1perocchè 
stando che la sentenza capitaJe pronunziata da questo non 
abbia a vulo nessun valore, ne segue che i Gesuiti non 
dovevano nè potevano asscntirvi; e che erano al più 
obbligati a dispergersi, cioè sepal>arsi esternaUlente, Ina 
non già a rOlnljere i nodi interni e morali, che Ii riunivano 
in un corpo e ne fOfInavano un sodalizio. E così fecero in 
effetto; perchè il generale Lorenzo Ricci I'icusò di rico- 
noscere per valida Ia decision del pontefice , onde fu car- 
cerato in castel Santangelo; e l' Ordine trasferitosi in 
Prussia ed in Russia sotto il patrocinio di principi incre- 
duli e di governi scismatici ed eretici, continuò a tcnersi 
per vivo non meno di prima, burJandosi della Chiesa e 
di Ronla, come vedre.no. Anche oggi una delle tradizioni 
più care dei Padri si è Ia continuità non interroUa del 
101'0 instituto; pcrchè, dicono essi, il nostro interregno 
da Clemente in poi fu solo esteriore; la Con1pagnia so- 
pravvisse alIa sua n10L
te apparente, bcnchè si occuHasse, 
come la Chiesa cristiana durante il ten1po dclle persecu- 
zioni, e la catena dell' investitura Icgittilna non fu lnai 
roUa 0 intel'IDCSSa sostanziahnente. II che è verissinlo, se 
si parla del falto; e lTIOstra quanto profondo cd invisce- 
rato sia j} principio dclla ri volta in una fazÏone, che si 
crede superiore alIa Chiesa (giacchè l' eguaglianza in tal 
caso imporla sl1periorità) e vlIol vivere a dispetto di essa. 
Laon<1e si può tenere pCI' fernlü, che se, pognian10, il 
rcgnante pontcficp sciogliessc ùi nuoyo la COlnpagnia, 
egltnon sarebbe ubbi<1ito più di Clenlentc; c il GesuilisU10 
durereblJe COß1C accolta secreta, secondo rhe aJcuni 
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sel'iUori afrennano essersi verificato lJei TeInplal'Í c in 
altl'e sette, e ci yorrebbe hllta l' energia dcna Chiesa e 
dei governi cattolici per estenninare davvero la trbta se... 
lnenza dal 111ondo. l\Ia ahneno, dirà il P. Pellico, i Ge- 
suiti furono ubbidienti, quanto aHa dispet'sione. Certo 
sì, perchè non potevano fare altrilnenti; COlne volcte 
che i buoni Padri contrastassero alIa società ecciesiaslica 
e laicale insieu1e accoppiate e operanti concordeluente? 
J)" aUra parte eg1i itnportava troppo agl' interessi ed 
ra 
conforn1e all' ipocrita usanza dell' Ordine l' e\-itare una 
ribellion lnanifcsta, che svelando agli occhi di tutti la sua 
corruUela, gli a\Tebbe toao ogni speranza <.Ii potel' ri- 
sorgere legahnente in appresso; e che scnza partorire . 
nicun bene pre::;ente a "Tebhe causato per l' avvenire un 
ll1ale certissinlo ed irreparahile. Del resto che i Gesuiti 
Bon si credesscro da \-vcro telluti in eoscienza nè anco aHa 
sClnpIice dispersiolle, 10 accennate voi Jnedesiu1o, P. Fran- 
cesco, quando dite che i Padri }Joterono riconoscersi ob!Jli- 
gati ad oúúcdire. Quel potero17o è un gioieHo; perchè se 
io so qualche poco di gramll1atica, csso \ nol dire che i 
Padri non erano ohbligati a ubbidirc in effetto. Quindi è 
che voi contrapponele il poler ubúidil'e dei vostri confra- 
telli al do
'er essi lascinr alla coscieJl:
(
 del papa Ie ragioni 
dcI suo decreto;- il chc, oltre l' espressa insolenza ver
o 
il capo snprcluo della Chiesa, Ïinporta che voi eravale 
in debito di riconoscere che il Papa en'ava, che il suo de- 
creto era nullo, e che aveva
e il poter di uhbidire. sc 
ciò vi pal'eva opportuno. E cOlnc poteva egli esserc a1- 
trimenti quando il breve dcl papa non era che un giudi,;ÙJ 
particolare e pC1"sonale, COBle voi dite csprcssalnente? Chi 
ha Inai sognato cbe un giudizio particolal'e e personale 
possa SCUSHr le vcti di legge e impol're obbligazione di 
sorla? Gli stessi yiltdizi lJarticulari del Dio Don10 nun 
ayeano forza ohbligatoria, sc al pronnnziato dell' inklletto 
non si at'roge'-a l' autorilà del comando. Eccovi a ch(a 
riducete un breve apostolico ricevuto da tutla la Chiesa. 
La gradazionc è rnil'abilc c 111erita (li CSSCl'C attentmTIPlIte 
1 () ... 
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avvertita. V oi distinguete in !Win1a Ie ragioni dal co- 
Inando, e ristringcte l' ubbidicnza a quest' ultinlo. Poi 
dilnezzatc e alterate il comando stcsso, dislruggendonc 
la parte capitalc, cioè l' abolizione dclla Con1pagnia, e 
lasciandonc solo intat to l' effctlo csteriorc , cioè Ia disper- 
sione 
 COlne quella che anche voIcndolo non l' a vreste 
potuta evitare. Finalinente anche a quest a parte del co- 
mando negate una vera autorità ohbligatoria, e dite che 
i Plldri potcrono riconoscersi obbli[Jali a obbedire; cioè per 
semplice condiscendenza, pCI' docilità eccessiva, per 
elezione, per eroisIl10; 0 piuttosto perchè non si potea 
fare altrin1cnti; e qllella s
cssa necessità cbe al parer 
vostro moveva Clen1ente a vergare l' infelice bando, 
stringeva i Gesuiti a porlo estrinsec8Inente in esecuzione. 
Ecco al postutto qual fu la vostra obbliga:Ûone; sin1Ïle a 
qucUa che induce il yiandante ad ubbidire allnalandrino, 
che gli chiede i danari appuntandogli la pistoia all' orcc- 
chio 0 il ferro aHa gola. 
Nè i teologi discorrono pitr altriJnenti delle defini:;ioni 
ancora infallibili de' COlleili cCllmenici. - Di esse la sola 
proposi
ione definiti
,(l esige {ede; le ragioni 
 le alttol'ità 
 
únde il deereto possa essere corredato, non hanno giá tllnta 
for
([, 1na qltella sola 1Jer elli reggono alia logica e aUa bZW'ìlCl 
criticrt. Tanto ehe non si fa ingillria ad un decreto d' autor'Ïlå 
infallibile, se mieo alcltna delle rllgioni recctte nel contesto 
non si hanno per buone. lUa certo la Compl1gnia obbligatct 
fino allora, ad overe 'Íl Slto 1sti tnto per santo, non potevct 
{were pcr bnona ragione delia propria condanna 
 qnaluuque 
rifcrire che nel ùre
'e si {acesse del reo concetto in clte era 
presso i slwi nemici. - Quanto poi ai faUi impntati 
 niuJla 
ii lJUÒ credere contro sua cosciell
a; al piÙ acccttal'e la pena 
Ùnposta dal giltdire 1. V oi confondetc al solito cosc ùispa- 
ratissilné. Anehe neUe n1aterie dogmatiche sarebbe teIne- 
rità gi'ande il rigettare sonln1arimnentc e sostanzialrnente 
If!- ragioni e 1(1 ClulorillÌ che rorredano un decrelo ecclesia- 
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stico, 0 l' accusarc il concilio che 10 ha disteso di gn1.vc 
crrore nelle crcdcnze. Si può negar fcde a tali accessorii, 
conle dogn1Ï; perchè in efTctto non sonG tali; ma si dce 
rortar loro rispetto cOlne ad opinioni, tanto gra \ i e vc- 
nerabili quanto è l' autorità dclla fonte onde provcngono. 
AItrcttanto dicasi in pro]Josito delle lnalerie schietta- 
lnente disciplinari, òove r inel'ranza non ha luogo, e 
pure la soggezionc dee essere intera quanto alla sostanza 
di esse; aJtrimcnli l' autorità dclla Chiesa in opera òi di- 
sciplina verrebbe n1eno, e s
rebbe in arbitrio di ogni fe- 
dele il sottrar
i all' osservanza dci canoni. Ora siete voi 
acconci nell' aninlo di prc::;tal' quest' ossequio alia so- 
stanza del brcve clemenlino { Vi contentate yoi di criti- 
carlo su qualche punto accessorio 0 di IJOCO rilievo { Al 
conlrarÏo voi 10 rigcHatc assolutanlcnte, interanlente, c 
gli toglielc persino il titolo di 1egge, considcranuo]o corne 
un lwrticolare yiudi;Ûo. Stimate forse che ubbidirehbe ai 
canoni uniycrsali e vigcnti, chi dicesse che non sono al- 
tro chc giudizi particolari <lei vesco\-i e dci sinodi, che Ii 
rogarono 
 0 chi si govcrnasse in lal Inodo verso Ie boBe 
})ontificali eziandio non doglnatiche, ricevute tIa tuUa Ia 
Chiesa? AlLro è il non acceUar per buone tuttc Ie ragioni 
contenutc in un decreto autorevo]e; aUro è il ripudiarc 
formalnlcntc e onninamente tuUa la sostanza di esso de- 
creto. L' opposizione della priIna specie è conceduta a 
tut Ii, purchè si t"acèia colla dovuta Illoderazione e ri ve- 
renza; salvo che ai Gesuiti; e sc qllesta eccezione yi stu- 
piscc, ve ne dirò ben tosto il rHotiyo, che non aUllnette 
istanza nè replica. 1\la la seconda opposizione è interdetta 
a ogni ca.ttolico, pcrchè oITende radieahncnle l' unità 
della Chiesa c l' autorilà ecclesiastica. Ora tal è il con- 
trasto che voi fate al breve <.Ii Clemente; poichè giugnete 
sino a dire che let Compagnia obbli!Jalit fno allora ad arete 
n suo instituto per santo, non ]Joteça al,,'ere per lJìwna 1'agivne 
della propria condanllct, qualunque 1
i{t)rire rile nelliJ'e\'e si 
fllcesse del reo concelto -in che era presso -i slwi nemici. E 
f\iCrOnle que
to concetto è approvalo da ClcJl1cnte , come 
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vi dÏlnostl'crò in appresso , ne segue che non solo autcpo- 
netc il concetto yostro a quello del papa e del1a Chiesa 
univcrsale, che approvò il suo dccrcto, I11il vi dichial'ate 
obbligato a farlo in coscienza; aggiugnendo così alia fcl- 
Ionia presente una ribellionc itnplicita, chc guarda in- 
nanzi, cioè a tuUe Ie decisioni av\-enire, che l' autorità 
ccclesiastiea potrà fcrmare su qucsto proposilu. L' eresia 
gesuitica non si è n1ai l'i velata in tennini piÜ forn1ali, e 
dicimn pure piÙ logici; giacehè questo sfraUo anticipativo 
che voi dale a tutti i concilii e a tutto il bollario futuro, 
pcr poco chc possa offendere l' arca santa della COlupa- 
gnia, è confonnc ai voslri placiti intorno alia divina ori- 
gille e aHa pcrpetuità di essa. Chi non dcc dunque aln- 
n1irare la vostra eroica uhbidicnza, quando conchiudete 
dicendo che al phi dovevate accellare La penll imposta drti 
[/iudice? Queslo al piÙ, è anche UJla perla; e consuona 
a qucllo chc testè notavaIno intorllo ai tiloli ùi gratitu- 
dine che a vcte acquistati verso la Chiesa, piegando ge- 
nerosalnente il capo alia dispersione, invccc di rivoltar\ i 
anco per qucsta parte, secondo i diritti inùclcbili dclla 
Compagnia. 
Non l' ho io scmprc detto, Padre Frnnccsco, chc i 
Gesuiti, in 'TirtÙ della 101'0 teologiil eclcltica, pizzicano 
all' occorrenza di Giansenis1l10? Ora non potrele nrgarlo , 
}Joiehè il faUo risulta dallc vostre pal'ole. Già notaInn10 
parecchi sprazzi di Gianscnisl110 speculativo nelle doUrine 
di alcuni vostri predicatori : ora ,.oi ci date un saggio di 
Giansenismo pratico assai più pericoloso e fornÚùabiIe 
dell' altro, poichè non yerle sn quistioni aslruse, astraltc 
e difficili, Dla 
ulle parti più vÌ\-C c eospicue dell' aulo- 
rità e gerarchia ecclcsiaslicil. Yeùelc cOine il desti no vi 
pcrseguita; ehè dopo di ayeI' fatti tanti ron10ri, e U1CSSO 
il monùo a soqquaùro per islerlninare quci povcri Gian- 
senisli, finite anche voi colI' ahbracciarc Ie Ioro nlassime. 
Un poeta dirchbc chc l' olnhra di lliagio Pascal si rallegra 
per la priluíl volta, C0l11e il Bonifazio di Danle, quando 
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credctte che il succcssore fosse giunto all' inferno 1 ; ov- 
vero che l' anima di Illi è trasfusa nell' Ordine, e COlllU- 
nicandogli il suo genio rihellc, si vendica delle vostre in- 
gillrie. Non crcdiate ch' io scherzi 0 ve He voglia male; 
perchè so bene io rida ( non posso dissin1ulal'velo) a \-e- 
dcrvi trasfoflnato in Portorealista, la sostanza del n1Ïo 
discorso è al tutlo sel'Îa; e credo Ia vostra confessione 
utilissin1a a disingannare quei sen1pIici che vi tengono an- 
cora per tìgliuoli ossequenli e servigievoli ausiliari di 
ROIl1a e della Chiesa; parendmui qui il caso di ripelere 
coB' Apostolo che le eresie so11,o necessnrie 2 
 cioè coudu- 
centi al trionfo dclla buona causa. E per Inostrarvi che 
ragiono da senno , vi dieo che non solo vi parlate su que- 
sto capo con1e i Giansenisti , )lia peggio assai; pcrcbè da 
un lato non ne 
l\-etc la sincerità nè la logica, dan' aUro 
ne superate la fellonia. Non ne avetc la logica, concios- 
siachè voi l'inunziale aHa vostra teorica dell' ubhidienza 
solo quando si tratla del papa c della socictà ccclesiastica. 
:Fol'se chc il papa è da 111CnO del vostro Generalc, degli 
assistenti, provinciaJi, Juaestri de' novizi, e via diccndo, 
fino al Ininimo supcriorc dell' Ordine 
 E quin(li la COln- 
pagnia è Inaggiorc della Chiesa cattolica 
 Bisogna pur che 
il diciate, se non volete diseordar da voi stesso, poichè 
la suddilanza di cui sictc lenuto verso i vostri è di gran 
lunga snpel'inl'c a quella chc vi stl'inge verso l' episcopalo 
e il suo capo supremo. - )Ia io non dico che non si 
dcbba 101'0 ubbidire, e ubbidisco. - Col corpo al piÌl 
ubbiditc, non coIl' anilno, nè coli' intelletto, col giudi- 
zio, con quclla piena pieni
sima soggezione, che profes- 
sate di portare ai sl1periori propri deB' Online. Voi date 
al papa la parte estern a e n1en nobile: quanto all' inte- 
riore e nohilissilna , cioè alIa doeilità dell' anilna e drUo 
spil'ito, \-oi la riscrvalc alIa vostra sella. V oi sicte così 
ligio ai parcri e ai yoleri dei vostri, ehe nell' abbracciar 
gli uni ell eseguir gli altri cscIudelc persino il diseerni- 
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Inento e la prudenza ; dove che quando si tratta del papa 
e della Chiesa tuUa quanta, non che rinunziare ogni uso 
di ragionc, e giudicare 0<1 operaI' circalnrnte, voi esa- 
rninate, discutete, ùeliberate, tlubita
e, biasilnatc, irn- 
pugnatc, condalJnate tanto e quanto vi piace, e abusatc 
tahnen
e di queste facoltà , che venitc a dis
rllggere l' ub- 
bidienza Inedesilna nell' alto di pOl'gerla e l' accolllpa- 
gnate colla rivolla. La vostra ubbidicnza esterna così 
condizionata diyenta ipocrita e insolente; ipocrita, poi- 
chè pretcndete di esercitarla, mentre Ia viola
e; inso- 
lente, perchè non dissiu1uIatc nè anco con un rispettoso 
silcnzio la yiolazione, e dite al papa: bcatissimo Padre, 
noi vi uhbidiarno per rccesso di condiscentlcnza, benchè 
voi abbiate it torto, e commcttiatc una grande ingiusti- 
zia, a cui potremlno resistel'e in coscienza, sc tal fossc 
il nostro piacere. Vi par egli che un padre di fanÜglia od 
un principe si contentcrebhe di una tale ubhidienza, che 
poco si scosta dalla rihellione e dair insulto? E conle ac- 
cordate questo tenor di procedere con quella speciale os- 
sequenza che pretcnde(c di porlare al pontefice sopra tutti 
i Cristiani e tutti i ehiostri eattolici 
 AlIa qualc siete for- 
mahnente obbligati dalle yostre Costituzioni; Ie quali vc 
Ia Ïlnpongono, non nÜca COine un sen1plice consiglio, 
nla come un assoluto comando i. E.xactissime omnes l1er- 
vos 'cirizun nostrant1n ad !lane virtltte1J
 Obedientiæ in pri- 
"uÛs Swnmo Pontifici, clcinde sllperioribw5 Societatis exhi- 
bend{nn intendamlts 2. V ede
e come l' uhhidienza verso il 
papa è anteposta a quelJa dei supcriori; in primis; ve- 
dete COlne si tratta di un precetto, non di un consiglio; 
giacchè SiCC0l11e non fate in qucsto luogo di\Tersc classi 
dei <loveri dell' ubbidienza, e gli rid ucete tutti a un sol 
capo, se non si trattasse <.Ii un comando, converrcbbc 
j 11 P. Curci dice iJ contrario, discorrendo dell' uhllidienza cieca in 
generale. lUa ciù non proya altro se non che all(' moHe i31l0ranzc del 
Gesuita di 1\"al)oli si <lee anco aggiullgere queHa delle (:osliluzioni del 
suo Ordine. II che Hon darà stupore a I1cssuno ch(' abhia lclto iI suo 
libro. 
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dit'e che sal1t' Ignazio considerava l' ubbidienza verso il 
papa e i superiori in universale, con1e un selnplice affarc 
di elezione; il che è assurdo, salvo che supponcndo che 
Ignazio fosse un Gesuita. Ora in che consiste questa ub- 
bienza che vi è ingiunta rigorosmnente 
 II vostro fonda- 
tore ve 10 dichiara nelio stesso paragrafo, volendo che 
saltctn Obedientia tnn
 in executione, tmn in volontate, tnn
 
in intellecllt sit in nobis Sf!ìnper ex omni parte perfecta; 
c'wn 'magna celeritate, spiritltali ga.lldio et perseverantia, 
quidquid nobis inillllctUln flterit obcundu; omnirt iusta nobis 
esse persuadendo; O1nnCln senlentiaul ac jndicitun nostrltn
 
contra.riuHl, cæCft qnadwn Obedicntict abnegaudo 1 , con quel 
che segue e clle ho riferito a1trove. E voi confcssatc tal 
essere il debito \'08tro verso i sovrastanti dell a Conlpa- 
gnia, 111assÏlnc il Gcncrale; e 10 adetnpiete scrupolosa- 
mente sino a prevaricarc Ie divine leggi per ubbidire ai 
ccnni dei supcriori; e ripetendo , stall1pando , per cagion 
di esempio, tutte Ie faIsità c Ie calunnie chc vi sonG ÎIn- 
boccate. rYIa quanto al papa, gli è un altro paio di nlani- 
rhe; c voi nlcLtete in ealnpo certe massinle generali di 
critica canonica, tartassate l' opera solenne di Clemente, 
strarciale il suo decreto, gfrondatc gli aLlori del suo nOllle, 
con una libertà e intrepidità filosofica, che potrebbero 
farvi onore eziandio tra i protestanti. Dunque, dico io , 
il GesuitislllO lnodcl'no ha cassata daHe sue regole elTet- 
tive l' ubbidienza verso il POQtefice; trovandola proba- 
bihnente inaecordabile can quelJa del Generale; c non 
senza ragionc; giacchè due sovrani, con1C due iddii 811- 
prenlÎ ripugnano; c questo dualismo governativo è uno 
di quegli el'rori, in cui caddc il 111aschio ingegno del 
Loiolesc. ÑJa ciò non fa, che govcrnandovi aItrilnenti, 
voi non siatc anco violatorc delle Costituzioni, e rompi- 
tore dei vostri voti; Ùt
l che io vi accuso fonnahncnte , 
voi e i vostri fratelli; perchè aù ogni nlodo sc vi lluu1Le- 
neste fcdeli aIle intenzioni (1' Ignazio , naseendo un' oppo- 
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sizione tra i cOlnandi di Roma e quelli ùella scUa 
 do- 
vreste posporre i secondi ai prilni. Ora voi fate tutto il 
contrario; e recate Ia cecità dell' ubbidicnza elaustrale a 
danno della ccclesiastica tant' oltre, che non osate nenI- 
nIeno affcfl11arc che la COlnpagnia fosse ohhligata in co- 
seienza di .ubhidire esternanlcnte aIle ingiunzioni del Pon- 
tefice, anzi lasciate intendere il conlrario, benchè nol 
diciate espressalnente. 
i\Ia i {afti implltati, dite voi, niuno ii pltò credere con- 
tro Slta coscien;;a i. Se stinlate chc questa ragionc sia 
buona, non dovevate cntrare nella COlupagnia 0 siele in 
obbligo di uscirne, e luandare ad effetto ciò che ùcsidcrò 
di fare il Yosh'o dottissinlo P. Peteau, che conosciula un 
po' tardi la ragia dei confratelli, cbbe gran voglia di an- 
darscne; sc non che, disse, son troppo yeechio, da di- 
loggiare. V oi siete piÙ giovanc e potete eIcggerc; lua a 
HIC non si apparticne il dm'vi con

glio sopra di cÎò. Vi 
dico bensì, che finchè sÎele Gcsuila, a\Tcte l' ohbligo di 
soUoporre tutti i vostri pensieri e }Jareri a quclli dci su- 
pcriori, fra i qunli il papa dovi'cbbe convcnientelnrnte 
occupare il prinlo Iuogo; c eh
 esscndo forzato di disub- 
bid ire a qualcuno, il papa non yorrcbbe csscre l' anti- 
posto nelr onorc delle \Tostre }H'c\-aricazioni; sc già non 
preferite il titolo c glÎ obblighi di Gesuita a quelli di catto- 
Jico e di Cristiano. Chc se quando Ronla parla, vi par 
duro di doveI' anllnctterc quci fatti chc ripugnano alIa 
voslra coscienza, io vi chicdo che cosa fareste nel caso 
che un eomando sinlÎle vi fosse faUo dal Gcneralc. Qui 
non ho hisogno che nlÌ rispontliale , perchè il voslro lihro 
larganIente supplisce : voi picgheresle umilm
nte e cie- 
Cillnente il capo, crcdereste di non vedcrc ciò che vcdele, 
di non scntire ciò che sentite; giul'creste, sc occorre, 
che due \ria due fauno cinque, c cbe In linca elU'\-a è il 
can11nino piÜ corto per andarc dn un pnn\o ad un allro: 
paradosso, che per VCl
O dire i Grsuiti sogliono n}('Ucrc 
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in pratica anchc scnza l' online esprcsso dei superiori. 
Tal è la cilna della vostra ubbidienza, a cui niuno potrà 
disdire il titolo di eroica. Or bene, governatcvi colla 
stcssa prudenza quanto a ROIl1a, se avetc cara la logica e 
l' osservanza delle Costituzioni; e 10 farete tanto piÙ agc- 
volrnente, quanto che per asscntire HOlna non avrete 
d' uopo di sforzi così magnanimi; chè, vcrbigrazia, 
1'inel'ranza di ROll1a anche intorno ai semplici faUI e la 
gil1stizia del breve di Clen1ente sonG bocconi 1l10ltO più 
facili a tl'angugiare e a digestire che la santità perpetua 
e l' infallihilità della C01npagnia. 
E cOlne i Gianscnisti vi superano intorno alIa logica , 
così vi cntrano innanzi quanto alla sincerità e alIa lealtà 
dcl procedere. hnpcrocchè essi non sonG streUi tlal quarto 
voto, nè promcttono al papa un' ubhidienza speciale, nè 
riconoscono Ia sua infallibilità e maggioranza verso il con- 
cilio, nè stampano libri, COlne voi usate di fare, per ag- 
grandil" Ie romane prerogative; onde non si può dire che í 
loro fatli discordino dalle va role. En'ano certo più 0 lneno 
su alcuni capi, e nocciono alia forza e all' unità della co- 
stituzione caHolica; ma s.iccomc non dissilnulano i 101'0 
pareri, e si protcstano ossequenti alJa Chiesa, la carità e 
la giustizia cristiana debbono indurci a credere chc er- 
rino a huona fede , almeno insino a tanto che non ci con- 
sta cvidentelnente il contrario. 1\.ía voi, cOlne buon Ge- 
suita, non avete questi scrupoli, trattandosi dei vostrÍ 
fratclli d' Ipri e di Portorea]e; e chiamate ipocrilft la 101'0 
setta; quasi chc nel n1eritar questo titolo Ia COlnpagnia 
non vada innmlzi , nen dico ai Giansenisti, ma a tulle Ie 
sette etcrodosse antiche e moderne; perchè non ne co- 
noscono alcuna, Ie cui infinte siano più cupe e spigolist-re 
delle vos-tre. E non vedcte che il solo articolo di R0l11a 
hasta a mostrado? Lutero hruUò Ie sue carte con mille 
iInproperii contro papa Leone e ne hruciò la bolla sulla 
piazza di Vittelnberga; 111a s' egli fu apostata ed empio , 
non fu ipocrita in questo, poichè ripudiava espressa- 
Inenle l'instituzione del papato. V oLaI contrario mettete 
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in cielo quesla instituzÌone, prote
tate di cssere i suoi 
più abili e zelanti difensori, e di yineere tutti i caUoIici 
nell' alnpliare Ie sue pl'erogati\-e; rua se un pontefice \'i 
dà sulla Yoce, se un altro vi scaccia e vi abolisce, yoi 
denigrate Ia 101'0 l)crsona, ripuùiate i 101'0 decreti, con- 
traddite a tulle Ie yostre dottrinc e pron1esse, usando Ia 
sola cautela (e non anco sClnprc) di <lit'le ingiurie in ter- 
mini meHiflui, e di ribellarvi, chinando il capo in aUo di 
santa ubbidienza. Qual proredere si può chiamare ipo- 
crilo, se non è questo? La Compagnia uhbidisce a papa 
Cleinente; lna gli dà solenneinenle il torto. Accetta il suo 
breve; lna g1i disdicc persino il \ alore di ]egge, afTern1a 
che è pieno zeppo di 111enzogne e <Ii calul1nic, e che non ha 
pure il senso cOJnune. Giura di n1ellerlo in esccuzione; 
Ina continua a tencrsi cOine dianzi per un inslitulo vi- 
vente e legittirno, cd ha pCI' nullo il decreto che rOlnpe i 
viucoli e annulla gli ordini <leI sodalizio. Bacia la Inano 
che la })crcuote; Ina affenna c prèclica e stalnpa che ql1e- 
sta lTIanO è quella di un coùardo i , che COlnmeUe un' in- 
giustizia solel1l1c per piacere agii en1pi e per tiinore dci 
principi. TuUo ciò voi 10 dite nei tern1Ïni più modesti e 
rivcrenti che a\-ete saputo troyare, e non senza qualche 
imbroglio e \-iluppetto di parole, che io non itnputo già 
ad ipocrisia vostra, fila sì a pudore, e ad un residuo di 
quel rispetto verso Borna c la Chiesa, che v' instillò it 
giansenist(t Giordano, e che non potè cssere eancellato 
affatto dal tiroeinio gesuilico. l\Ia tutti non sonG assc- 
gnati e di buona creanza, come voi, e vi 
iterò fra poco 
uno scrittore, che parlò più schictto, scnza pcrò lasciare 
atTatto le giaculatoric; chè queste nci Yo
tri scritlori souo 
di pralnlnatica. Ora io vi dieD che non si trova nè galli- 
cano, nè Giansenista, nè Fcbroniano, nè Ullraicttino , 
nè Richcriano, nè Portorcalista, nè Sarpi.-;la, nè Taln- 
burinista di qualche conto, che non si vergognassc di 


4 Sac1 o ilego c lJltrricida (CI HeI, Fatti ell a,ogomcnli ill ris]losfa alle 
molte lJarolc di rincl'nzo Giobcrti. ecc. Napoli, i 8'J
). Non si può ncgarc 
chr i1 frontispizio sia csatto e veridiro. 
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usarc qncsto proceùere, inlÌtando i Cesuiti, chc in teo- 
rica fanno del papa un Dio in terra e poi in pratiea 10 
trattano conlC fossc un coadiutore temporale dci Joro 
convcnti. 
l\Ia y' ha di più. Non solo yoi pareggiate i Giansenisti 
nel poco caso che fatc degli oracoli di 1\0111a quando non 
vi vanno a sanguc, Ina Ii sorpassale; conciossiachè non 
troverete un solo di quelli che tenga per lecito il rigetlare 
l' autorilà e trasgredire i eenni di un decreto apostolieo 
consentito e accettato da tutta la Chiesa, sia csso dogn1a- 
tico () solmurnte diseiplinare; nè chc pel' ischel'll1irsene 
osi ricorrcrc al puerile e sofistico suttcrfugio di dire chc 
è un breve e non ulla bolla. Possono certo i Giansenisti 
guidati dallo spirito di parte illudcr tal volta sè stcssi c 
darsi a credere che non vi sia stata quella universale ac- 
ccttazione che vi fu in efTetto; Inadato chc la riconoscano, 
non v' ha alcuno di cssi che non picghi il capo, sia chc 
si Iratti di un punto di dottrina 0 anche solo di un tcnl- 
porario proyvedÜncnto. Voi al contrario, chc secondo i 
Yostl'Ì pl'incipii, dovete avere per autorevoli Ie ordinazioni 
di ROlna, aneorchè lnanchi 101'0 ogni altra confcfll1a, non 
vi fate scrupolo di rigettare il breve di Clenlentc, the fu 
accolto e tenuto per valido dalla Chiesa universale. Che 
se lni diceste che trovò qualche opposizioneclla particolarc 
in questo 0 quel paesc, vi risponderci in primo luogo, 
chc ciò aggrava la vostra colpa; pcrchè tal opposizionc 
nacque da voi; essendo 
tata fatta da quei goycrni 0 da 
quei vescovi, che ubbidivano ciecanlente alIa yostra fa- 
zione. In secondo luogo, tali opposizioni furono piccolis- 
silne rispetto al nunlero ed al peso delle approvazioni; e 
non distruggono od indeboliscono nè punto nè poco l' uni- 
versalità del consenso; trattandosi di una uniyersalità 
ll10ralc e non matenlatica, quando l' ultima è quasi inl- 
possibile in questo gencre di eose. l\Iolti sono i decreti 
non solo di ROlna, Ina cziandio dei concilii genrrali, e 
in lnatcric non pure disci plinari, 111a doglnalichc, che 
trovarono qualche contrasto, senza chc l' autorità 101'0 
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ne abbia sofferto alcnn detrin1cnto ; sia pel'chè tali eontrasti 
cOlne poco notabili sono "inti e cancellati dall' tunanÏlà 
contraria; sia perchè furono passrggieri e non dure\-oli. 
In terzo luogo, })asseggiere appunto c non diuturne furono 
Ie resislenze fatte al breve del Ganganelli; come risulta 
dalla sua esecuzione. Per questo rispctto si può dire che 
esso breve supera in evidenza di autorità 1110Hi aItri statuti 
})ontificali, che pur sono avuti per buoni da tutli; iI rhe 
procedc dallo SCOI)O del decreto Inedesin10. Inlpcrocehè 
quando si tralta di un articolo dottrinale 0 di nlinuta di- 
sciplina non è sen
pre così facile l' accertare, se sia appl'o- 
vato e nlesso in aUo da tlltte Ie Chiese particolari; dove 
che il fatto è faeilissimo a chiarire, allorchè viene in 
campo l' abolizioue di un Ordine religioso, sovrattutto 
così famoso come quello dei Gesuili. II breve di Clen1ente 
fu universahnente accettato, poichè venne universalo1ente 
eseguito; la COlnpagnia avendo Iasciato di sussistere in 
tuUo i] 1110ndo cristiano, seoza eccczione di sorta, anco 
in quei luoghi dove si era levato qualche 1'Olnore contra 
esso breve. Solo i Gesuiti si mostrarono indocili; c a forza 
di raggiri ottenncro qualche telnpo dopo di poter convi- 
vere pel' modo afiàtto precario in un paese eterodosso; 
violando anche in questo i termini della concessione; Ina 
questi fatti posteriori eziandio interpretati nel modo piÙ 
favorevole alia yostra causa non tolgono che il decreto 
cIcn1cntino non sia stato ricevuto in tutto il 1110ndo con 
quella unaninlÏlà assoluta, di cui vi sono pochissÍIni esel11pi, 
c che non sia corso un telnpo, in cui si pote\'a dire a ri- 
gore di Iettera che la Compagnia, eOlnc corpo legittiluO, 
approvato dal papa e dalla Chiesa, non era piÙ al mondo. 
Or io vi chieggo qual Si3 il gallicano 0 il Giansenista, chc 
oserebbe rifiutare il suo pieno osscquio a un ordinalnento 
di tal natura; sovrattulto traltandosi dell' abolizione di 
un Online religioso; lnateria tuUa spirituale, di giuridi- 
zionc purmnente ecclesiastiea, sia riguardo all' csecuzione, 
sia anche per eiò che $petta il selnplice giudizio intol'no 
alIa convenienza call' oppoJ'tunitÙ drlla cosa; quando la 
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capacità necessaria pCI' sentenziare sovra di essa non può 
troyarsi che neJIa Chiesa, e particoJannente il1 coIui, che 
Yigila coIl' occhio e regge colla Iuano il vasto corpo <lella 
cristiana repubblica 1.. Aggiugnele che posto il consenso 
u niver-sale, ]' estinzione del vostro Online non essendo 
più un alto speciale del papa, le vostre censure non si 
ri=,tringono a lui e aHe sue operazioni, Ina vcngono a 
fel'Îre tutta quanta la comunità cristiana; perchè 0 questa 
approvò cd escguì il brcve pestifero per errore, e non 
si può scusare da grave ignoranza; 0 per debolezza, e fu 
rea di vigliaccheria; 0 per lnalizia, e fu colpe\Tole di 
apostasia e di sacdlegio. Tuttc Ie ingiurie vOlnitate dalla 
seUa contfo papa Clen1ente c il suo decreto ricadono sulla 
Chiesa uniyersale; questa fu ilubelle di cuore, cicca <Ii 
spirito, servihncntr devota ai eattivi principi, stretta di 
enlpia eonnivenza 0 d'infalne alleanza coll'incredulità 
111oderna, e in ogni caso tradì il sacro deposito affidato 
da Dio alIa sua custodia, e abbandonò l' area santa alIo 
strazio de' slÍoi nenlÏc!. Altrilnenti essa avrebbe disappro- 
yato altanlente e solennCll1ente l' editto funcsto, non chc 
n1andario ad esecuzione in tuUo l' orbe caltolico. Non yi 
ha Giansenista al Illondo clle non inorritlisse a proferire 
tali conclusiòni ; Ie qnali pure sono logiche, rigorosc, ine- 
vitahili, date Ie vostre prelnesse. lInperocchè sebbene 
niuno faccia ]a Chiesa inllllune assolutan1ente cia errore 
fuori del giro delle eredenze, tutti pcrò si aecordano a 
riconoscere nel suo governo e nell' alnlninislrazione uni- 
versale uno specialc riguanlo di Providenza, che la salva 
dai falli gravi, cd inconlpatihili col huon esscre de1Ja feùe 
e con quella nota di santità incol'l'otta che la pri \Tilegia. 
Se Ia COlnpagnia era Sfl'nta, COllIe' oi elite espressanlrnte 2, 
quando fu annu1lat3, santa non potè essere la Chiesa 
cOIllplice cd autricc dell' annuHamento; giacchè troPlJo 
strano sarebbe il santificarc ad un tcnlpo Ia vit lin1a c il . 



 N"oti it teUore che r argomclllo è ltd lIominem; giacchè i Gcsuiti 
ne73.no ùi csscre una sdta ch He 0 inriyilc ('he d1r vogliamo. 

 PEIUCO. pag. 5!'O. 
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cal'nefice. E non solo non fu 
anta, Jna fu prggio assai 
che profana; pr'rehè la COIlJpagnia c
sendo (COIllC veùre- 
Ino in appresso) la ciu1a dclla santità. il fiore piÜ squisito 
della Cristianilà e la viya iUJagine del Nazareno sopra ]a 
terra, ]a Chiesa l1reidendo]a, yrnne a inÜtare quel padre 
barIJaro, chc trncidÙ nella IH'olwia figliuola la parte piÜ 
carll di sè Inedesilno I: 0 piultosto rinno\Tò J' CSCJ1J pio dclla. 
Sinagog

, che ]asciò di cssrrc la yera Chiesa, quando 
annò In sua <leslra contra it 
Iessia desiderato c si resc 
colpcvolc <li dcieidio. Vcniie ora a parJarci <lei fonùa- 
Incnto che t\ Chiesa può fare nella vostra ubbi<lienza, c 
a ripclcrci la solila canzone che voi siete i più de\Toti 
de'suoi figli, e il presidio piÜ fcnTIo de'suoi diriUi. 
Vano è dunque il ricorrcre in questo proposilo a 
qucl1r Inassin1r di lihertÙ crisliana 0 gallicana, che Inet- 
tete solo in calnpo alloreht
 \ i tornn in acconcio diccndo 
('he non si ha l' obbligo di asscntirc al papa, quanùo egli 
ha Inanifcstamcnlc il torto, che il richiedcl' qllesto sa- 
rebbe un ilnporrc un giogo illsopportabile ai fedeli, chc 
anchc i papi l)iÍl cccellenti pOSSOIlO inrorrcre in qualehc 
sbaglio di disciplina e di govcrno; e via discorrcndo; 
poichè, C0l11e ycùete, non si traHa sohunente di HOllUl. 
E (llwnto a HOJlla io yi eonscnto <Ii huon gr(lùu quc
te 
nUlssilue, purchè s' intendano dentro certi lilniii, e colle 
clausule ('he ho cspres::-:c nel lllio PriJ)}ato; gilldkandolc 
non che nocÍ\-e, opportunissin1e ad arerescrre la gloria. 
c il polere di queHa, che ncUe nostre condizioni ùi cre- 
scenic cuHura scapilerehhero, in vrrc di aequis
are, s(' 
l' aulorilà l1lodcratrice riuseisse troppo grayc agli spiriti 
HeBe cose che H1cno ilnporlano. l\Ia qui Hon ÍsiÙ il pl111
O. 
II vostro ipergiansenisDJO non risiede tanto nella icorica, 
qllanf4) nell' uso the He fate. L' ubbidienza assoluta, non 
solo csterna, Ina anca intrrna, non è eerlo assolulaIr.ìcnlc 
ohbligatoria fuori delle case dogmalichc; on<le nrgli altd 



 N"O'l 3. torlo dUlHIUC il P. Curci par3
onò jJ Papa a Jdte, C onorol1o 
(It'i lHoH di sacri[c!/o C l}
!lTi(' 'dit. 5Jlo la Chicsa ha ra:-doll di dolcrsi ('hc 
iI yah'nte GC'suila non 1e al.j)!3. 3fCOlII1l!wto r do
io fatlo a Cf(\IIl('nle. 
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t'asi pnÒ talyolta rsser lecito un rispeUoso dissenso; pur- 
ehè (notate bene) vi siano tre condizioni. La prima, che 
quel cicco olnaggio cIle si disdice al papa cd a Roma non 
si presti a una persona 0 congrcgazione privata; perchè 
una parzialità di tal natura sarebbe a dir poco una solcnne 
impertinenza. La 
cCl)nda, che il dissel1so provenga dall' 
anlor del yero e del giusto, dal drsiderio del ])llhblico 
hene, ùalla carità deBa patria, dclJa rcligione, dclla Chie- 
sa, non c1a fini 0 interessi privati, ignobili, obliqui, fazÏosi, 
c sia netto da ogni egoisnlo. La terza infinc, che si pro- 
eeùa con huon fondmncnto, si ahbia una J110rale crrtczza 
di non errarc, e la causa che si difende sia plausihile e 
giustifleabile da ogni parte. Ora qucste tre con<1izioni 
non si ycriflcano dal canto vostro. Non la prima; poichè 
yoi non }H cvaricale i cOlnandi di Ron}a, se non per 
{}s
crYare quelli del vostl'O Gencralc e della CODlpagnia; 
onde venite a pronunziare inlplicifalnente clle il vostro 
capo SO\T3sta a quello della Chiesa e it "ostro sodalizio 
alia sedia apostoliea. E ril1ulalldo a] papa una cieca osse- 
quenza che vi tcnete ohbligati di portare a un uonlO pri- 
vato, snlisuratamente infcriorc a qucHo negli ordini <lella 
gerarchia ccelesiastira, non \
i go\-ernate colla ragione, 
Ina colla servile ubhidienza che prestale a un tal uonlO; 
giudicando dci faUi di Roma, non n1Ïca secondo la verità, 
ln3 secondo Ie preoceupazioni e gli érrori che vi sona 
instiliati ùa chi v' incatena il pensiero c \; i gnida la penna. 
10 non yoglio ùi rlò aUra proya che il voslro di
corso e 
(Iuelli <lei voslri coufratelli e partigiani sulle cause dell' 
abolizione; dai quali discorsi si ricaya rhe yoi conosecle 
tanto la sloria dd n05t1'o globo quanto quella della luna. 
II rhe accade parimente in tutle Ie aItre discussioni dello 
stesso gcnere; onùc si può di 
'e che chi piÙ ign(
ra gli 
annali deBa Com pagnia so no i suoi propri flgliuoli. E a 
bUOJIa ragi.Hle: poichè niuno ùi voi puÙ reCilrc in qnesti 
st udi una liherlà oi spirilo, ùi cui l' eùucazione yi toglie 
anche i senlÏ, nè una finrzza c severità di eritica, che 
110n yi (\ insrgnata dal tirocinio dcrnrntarr. Voi ossrl'- 
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yale i fatti dell' Ordinc colla lente dei vost I'Î superiori, e 
gli studiate nei yostri lihri, eioè in Jniscre c0111pilazio:1i 
abborracciate senza dottrina, senza ÌInparziaIità, scnza 
discC'rninlento, scnza ingegno, e frutto dei soci Jlledesin1i 
o di penne IH'ezzolale. COlne dunque potresle farvi un 
giusto conccHo dei fatti, (' penetrarnc Ie eagioni, e av- 
visarne gli efTetti, e coglicre queUe Jl10ltiplici congiun- 
ture che hanno cogli aUri eyenti C' con tut to il corso drlla 
ciyiltà uJnana? COlne potrebbero i vostri scriltori orcli- 
nari ]Jussedcre 0 acquistare una potenza, che Ie eondi- 
zioni dell' Online disdisscro incsorabilmente ai piÙ grandi 
intelleUi che in esso fiorirono? Qual fll , per c
enlpjo, il 
Bartoli, somn10 scrittore e annalista infelicissinlo; cosic- 
chè in tanto )usso ùi bibliografia gesuitica, yoi non a\-elc 
dato aile ]etlere europee un solo storico di \-aglia, sc 
non per qualche rispetto Sforza PalJa\-icino: il quale do- 
yeUe anco la Jnaggior parte de" suoi prcgi alIa vila dianzi 
lnenala nel lnondo e aHa natura del suo teJna. Oltrc 
chc, spesso siete eostretti a troncarc, alterarr, travolgerc 
i fatLi in pro\-a e a malizia per coprirc Ie magagne deli' 
Ordinc; eosiechè si può dire che la storia è traUata dagli 
storici di esso, COBle la Juorale da' suoi casisti. Ora con 
qucsta singolare perizia neUe Jnaterie storiche cgli è un 
po' strano, che altri osi insegnare illatino a un gran papa 
e secn a tuUo iI suo secolo, dandogli del tristo 0 del 
Jnalto, e attribuendo Ia sua dcliberazione a ragioni \-rr- 
gognose 0 colpc\-oli. 
La scconda condizionc vi manea silnihnrnte: prrchè 
Ie yostre cOlltraddizioni verso ROIl1a sono sempl'e c Jnani- 
festalnente guidalc dal proprio utile. Singolar cosa! I 
Gesuiti non danno tHai iI menOlìlO torto alia sanla seelc, 
COBle nè anco all' cpiscopato c alIa Chir
a in univri.'sale, 
se non quando si Locca la Compagllia. Che se alia Illcnoma 
ferila 0 scalfittura che questa rice\-a anche solo a fiol' di 
pelle, in1bizzarriseono c saltano in furia; vi lascjo irn- 
Inaginare ciò che dee succedere, quando aIL ri yoglia I
- 
yarla dal ITIondo; c g'rgli è da stupil'e ehe portino poco 
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rÏspcLto al padre 
añto, quando si tratta di tal ncgozio 
che non la perdonerebbero per avventura al Padre eterno. 
!1'uori dei propri inlere:'\si, essi tengono iI SOlllnlO pon
e- 
flee non solo per infallibile neUe eose di fede, 111a ezian- 
dio in queUe di faUo e di disciplina c perfin di politica 
tClnporale, e brevelnente in tutto; e 10 spae.ciano quasi 
per itnpeecabile, poco curandosi che r olllaggio adulatorio 
verso la persona del papa torni a disdoro e a detrinlenLo 
del papato. 
elle lunghe controversie del Giansenisnlo 
 
che durarono più di un secolo, Ronla difese i diL'itti del 
vero con fennezza e moderazione Inirabile; tutta via Ie- 
condizioni della natura tUllalla non ci pern1etton di cre- 
dere che sia stata inlInune da ogni iluperfezionc U1nana ; 
pognianlo , severeggiando tal volta stIlle espressioni, ea- 
ricando la Jnano nelle pene, disconoscendo qualche ser- 
vigio, usando troppo rigore verso qualehe indi\Tiduo; il 
che non Ie fa nessun torto; perchè essa non è cmnpo:3ta di 
angeli, lua di u0l11ini. Ora dinlnli, lettore, sc per a \Tven-' 
tura tu sai che il Gencrale dei Geslliti 
 pre\Talendosi di 
quell a libertà cristiana, che fu senlpre in uso dai telHpi di 
san Paolo a quelli di san Bernardo, si sia gianl111ai ingi- . 
nocchiato ai piedi del pontefice e gIi abbia detto : santo 
l)adre, io vi ehieggo grazia per quci povcri Giansenisti; 
perchè nlÏ pare che tal volta gli eseeuLori dci vostri ordini 
nggravino tl'OppO la lnano. Anzi ]a setta non fecc sempre 
che attizzare il fuoeo con una eollel'a, una rabbi a , un 
furore impossibile a deseriyerc; c ROlna non diedc Inen 
prova della sua aHa prudenza c del suo vigol'e nel frenare 
C cOlnbattere l' inlpronto ed ipocrito zelo dei Gesuiti , chc 
la perlinacia degii avyersari; e se talvoUa incorse in qual- 
che piccol fallo 
 essa vi fu strascinata dalle instigazioni 
inccssanti dci Padri. BOIHa è adunque irnpeccabilc; ma 
per una eccezione singolarc, per un faUo nlÏ:;Lerioso, per 
un destino inesplicabile, per un consiglio recondito di 
predestiuazione, del quale l' Apostolo non ha parlato, essa 
I)UÒ sbagliarc sopra un solo arlicolo, cioè sopra i Ge:;uili. 
Bcn s' intende che non con'e questo pcrico]o, quando gli 
17 
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3.pprOV3, Ii ristaura, gli abhraccia, Ii privilegia, Ii fa- 
\?orisce; Ina guai se si ardisce di dar 101'0 un bnlreLto; ehè 
Ie prerogative della ciUà santa se nc vanno suhito in 
fumo. Roma è Ï1npeccabile verso tuUc Ie parli dclla 
Chiesa; 10 è ycrso i yeseovi, i preti, i principi, i popoli 
e tutte Ie classi dei fedeli; 10 è verso gli Agostiniani, i 
Domenicani, i "Franeescani, i Benedettini , 


E i nCl'i r..alicclli c i Ligi e i hianchi, 

 di ogni altro colore; sah-o Ia Con1pagnia. Questa è 10 
scoglio terribile, a cui anche la na, icella di Pietro Pl1Ò 
I'ompere e naufragare. Questa è il lato vulnerabile tIel 
corpo mistico dclla cil!à eterna, e che Ünpediscc che egli 
gioisca di una incorrllltibilità assoluta; lanto che i Gesuiti 
dO\Tiano essere spenti, se non per allro, affinchè la Chiesa 
possa goclere di un pdvilcgio, a cui soli essi lnettono osta- 
colo. E non pure ella può con1nleltcre dei peccalucci, Ina 
eziandio dei pccealacci, che fanno raccapricciare sola- 
Jnente a pensarli. Quando ROlna con decl
eli e bre\?i e 
bolle, riprendeva, censurava, batteya, condannaya i 

esuiti, ehc idolatravano, l1'affieavano, cOlnbalte\-ano 
arInata Inano i governi, perseguitavano i yescoyi, si ri- 
bella\'ano dai vicarii e uai lcgali apostolici nelle nlissioni 
deIle due Indip, tanti furono gli cI
rol'i che essa cOlnn1Ïse, 
quanti gli aUi ùi autorilà che fece in 
iascuna di tali 
controversie, sah-o l' ulLilno, a cui la Conlpagnia ubbidì 
alrneno in mostra, perchè non si poteva aUrilnenti. Non 
occorrc nggiungere che tutte queste enonnitÙ rOlllane 
80no sorpassate ùal falto dell' abolizione; delitto orrihilc, 
inen.abilc, unieo in tuna la 111elnOria dri sceoli; del qualr 
gli scrittori deB' Orùine più nìodcrali sogliono discorrere, 
come fosse un percato contra 10 Spirito sanio, che non 


lnnlette redcnzione in questo 0 nell
 altro seeolo, e che i 
più eloquenti paragonano a1 dcicidio. 
Y cgnian10 all' ultima condizionc c yrggiamo se in ef- 
feUo ROlna ebhe il torto nello spegnere il Gesuitislllo, c 
St Jl Ie ragioni ehe si possono allrgal'e in sno favore sono 
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Hien yalide di queUe ehe la setta ttbbat.tuta e poscia risorta 
reca in can1po per condannarla. Quislione vasta e C0I11- 
pJicata, che pel' esscre traUa con1pitalnente vorrebbe un 
libro, sia pel' Ia co pia delle nlaterie, eOlne per quella 
degli errori cbe la seUa va spargendo da un lnezzo f.ccolo 
in qua su questo argolnento, e che ripcluti leggiermentc 
o nlaliziosalnente da Inolti hanno fals3.to il giudizio ezian- 
dio di alcuni scriUori d' altra parte prcgevoli. 10 non 
posso parlarne che per sOlnmi capi, ma spero di.fado in 
1110<.10 da persuadeI' quei Ietlori, che non hanno bisogno 
che lor si dica tutto, e posseggono una suffièiente notizia 
dei faUi principali , "('he non n1j è dato se non di aecen- 
nare, e un sensu storico ahbastanza esereÏ\ato da poter 
pesare il yalore delle cose e la connessionc degli eventi ; 
Ìlnperocchè, se altri lllanca di tal sensa e di una suffi- 
ciente instruzione, e non si tralti di fatti preltamente 
111ateriali, ma di ragioni, di cagioni, di efrelli InoraH, 
che non cadono diriULunente solto gli occhi, ogr,lÎ di
corso 
torna inutile 1. Nè la quisti3ne rileya solo storican1ente e 
speeuJativamente, l11.a ilnporla assaissilno ancora per la 
pratica; e non vc ne ha forse alcuna che al dì d' oggi 
abbia tan to dcl yi \-0 per l' Italia in particolare e pCI' la 
religione cattoliea in universale. Conciossiachè il Ge
ui- 
Lislno essendo rinato non è gran ten1po con tutti quei viÚ 
e tlisordini ehe spaventarono il lllontlo c 10 indussero a 
spiantarlo, cd essendo al dì (1' oggi la piaga principale del 
cattolicislno e ùell' Italia cOlne nazione; egli giova il lno- 
strar l' equità dell' atto solenne chc 10 sterminò una volta, 
affinchè il senno di quci poteri ehe furono autori dello 
sterminio possa servir di csempio e di regola, sia ehc al- 
tri yogiia tenlarc di rifonnarlo 0 si risoh-a a spegnerl() 
aITatto. 
TuLto ciò che eoncerne l' aholizione dei Gesuili nrll' età 
fìcorsa. si può riclurre a trc capi, cioè aIle cagioni, agli 
autori e agli effcUi. Le cagioni furodb Jno1te; e ii può 
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tluasi afl'enuare rhe non yi fll alcun elcnlenlo llìoralc delIa 
società ecclesiaslica e ciyile di quei tempi, che non vi 
abhia più 0 menD eoopcralo. l\Ia esse non si vogliono con- 
fondere colle occasioni, cioè con ce(>ti successi fortuiti, 
che al più accelcl'arono l' etrctto, ma per la piecolczza 0 
leggerczza 101'0 sarchbero stati inetti a produrIo. Tal eon- 
fu
ione p una delle industrie del]a sctta; la quale crede di 
ginstifìcarsi, recando la propria nlorte a cause frivo1is- 
sirne; quasi ehe un evcnto di tanta inlportanza e uniyer- 
salilà ahbia potuto esscr opera di aceidenti; e ehe senza 
i capricci di- una dalna franeesc e un libcIlo apoerifo i 
Gesuiti non a\Tcbbero lasciato ùi yivere. ADehe aleuni 
cventi di Inaggior peso, come Ie cODgiure <Ii Spagna e di 
Porlogallo, non fccero che dare l' ultimo crollo a una 
lnacchina ehe gìà cadeva ; poichè sarchhe assllrdo l' aseri- 
vere a ùue ll10ti passeggirri succeduti nella penisola ibe- 
rica un faUo che abbracciò tutto il nlondo civilc. Pochi 

ono gli scrittori ehe abbiano indagatc Ic vere cause che 
l'ovinarono il celebre instituto ; e io non ne conoseo alcuno 
che Ie abbia toecate tutte. Il llligliore e il più accurato è 
un autor francese di fresea data 1, che citcrò spesso in 
questo 111io discorso; pcrchè )' opera sua dettata con rara 
sagacità di giudizio e 1110lta H10derazione, ha il pregio 
unico di fondarsi su doeUlllcnti originali, <Ii autentícità 
indubitata c in gran parle inediti ; onde sebben recentis- 
silna, ha già acquistato tal credito nell' opinionc, ehe la 
sua auturità sui punti principali può sdehitarc chi legge 
da ulteriori ricerche. 
Ja il Saint - Priest non annovera 
tutte Ie cause del faHo chc racconta; :sia pcrchè il suo 
disegno non porta\Ta che tutte Ie dcscrivesse, e perchè 
.orse egli non yolle uscir dal giro dci docun1enli origi- 
nali, di cui polè pre\Taiersi. Sonllnarialncnte })arlando, 
la caduta della COlnpagnia IH'Ocedette dalla sua corru- 
zione, c dalla Foua conttarielà assoluta cd universalc col 
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geuio dei telHpi; la quale contrarielà fu certo accresciuia 
dal1a corrultela, nUl non prodoUa; pcrchè l' instituto 
d' Ignazio, anche secoudo la sua fonna prin1Ïtiva, è spro- 
porzionato pCI' piÙ di un capo all' indole e ai bisogni dell' 
età più recente. II Gcsuitisn10 lnorÌ dunque e pel lllorbo 
interno che 10 rodeya e per l' a1l1bicnte ctcl'ogeneo che 10 
circondava; conle una pianta che perisce e per Ia ]1101'- 
bosa veechiezza chc la travaglia, c perchè Ie qualità del 
tcrreno e del clilna in cui è traposta più non si confanno 
alia sua natura. II suolo infatti e la temperatura inorale 
dell' odierna Europa è prodigiosanlente nHltata da ciò che 
era quando il Loiolese giUò Ie basi dell' opera sua; per- 
chè il variare del telDpo fa negli ordini dellllondo spiri- 
tuale quel n1edesilno cffelto che il IDutar dello spazio in 
quelli del corporeo. Se poi qucste due cagioni generiche 
dcIla corruucla c deUa discordanza dei ten1pi si vogliono 
specificare e particolarizzare, io stimo che esse si possano 
ridllrre ai capi infrascritli : f 0 Ia dottl'ina corrotta della 
COInpagnia; 2 0 la depravazione introùotta ne' suoi sta- 
tuti; 3 0 gli spiriti di divisione e di ribellione da lei recati 
c nudriti nelia società ccclesiastica; 4 0 la 
crvitù , in cui 
tcntò lli ridurre la Chiesa; 
o la servitù, in cui ridussc 
effeUi van1ente i goverili ed i principi; 6 0 l' opposizionc 
costante ai progressi della cultura; 7 0 l' intoHeranza ci- 
vile; 8 0 la contrarietà dell' instituto verso il genio essen- 
ziale e i bisogni delle nazioni lllodcrne, educate dal 
Cristiancsin10; e finahnente 9 0 l' inflessibilità de
 suoi 
orùini. Riandialno i vari punti accennati in qucsta enu- 
nlerazione; Ina tanto più hrevenlcnte, quanto che inoIte 
delle avvertcnze che vi si riferiscono furono da lne toc- 
cate in proposito delle lettere , delle dOUrine e delle nlÎs- 
sioni gesuitiehc, 0 10 saranno quando paden) più c
pro- 
fcsso del genio della C0J11pagnia in universale, e del 
eoncetto che essa si forn1a dell' incivilimento. 
I. Il cl
edito, che è cfuanto dire la fiducia dell' opi- 
nione pubbJica, è il prÜno sostcgno delle instituzioni, non 
Ineno che dei traffichi e dei governi. Fra i rlisonlini in- 
17i< 
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yalsi nella socictà dei Gesuiti qucllo ehe conferì davvau- 
taggio a scredilarla e avvilirJa fu la corruUcla delle sue 
doUrine, sovrallutto in queUe parti rhe ai costulni si at- 
tcngono. I casisti c i probabilisti l' avvilil'ono non sola- 
Jnente involgendola nel dispregio lneritato dalla frivolczza 
e turpitudinr delle 101'0 opinioni, nUl eziandio svelando 
l' ipocrisia e l' CgOiSlllO de] suo insegnalllcnto; perchè 
vedendo tanta sfrenatezza e versatilità di parcri, gli 
uonÜni s' accorsero chc la setta si facea giuoco dclle cose 
piÙ sante, e sc nc serviva COll1e di un senlplice 111CZZO 
per provycderc al proprio utile. Ora faUa qucsta scoperta, 
((uel prestigio di santità e ùi zelo che avea le\'ato al cicio 
il nOUle dclla COll1pagnia lnancò affatto, e all' amore, alIa 
riverenza, all' 3lnlnirazione sl1ccedettero l' odio e ciò 
che è peggio allcora il disprczzo cd il riso. Due sonG Ie 
parti che acquistano agli uOlnini anlorc 0 almcn rivc- 
renza, cioè la virtÙ che risicde nell' anin1o, e l'ingegno, 
quasi virtÙ dello spicito, la parentela delle quali viene 
espressa dal COlllune vocabolo di valorc. E benchè a 
l)fOdllrre COlllpitanlente l' effetto ciascuna di esse abhia 
(]' uopo del concorso dell' altra, luttavia una virtù Echietta 

enza iugegno può farsi amare, e un ingegno grande 

enza virtù può eccitare quella riycrenza rhe accom pagna 
la nlcraviglia. l\la il casisnlo manca ad un teinpo di bel- 
lezza nlorale e di pregio intcHettuale; l'erchè cIa un 
canto è sempre greUo e spesso tUI'PC; dall' a1tro è desti- 
luito di ogni valore scientifico, e non ha nè acunlC, nè 
profondità , nè pellegrinità, nè crlldizionc, nè eloquenza , 
nè a]cun' altra di queUe doti di spirito, che danno un 
aspetto serio e talor forrnidabjle all' errore cd al para- 
dosso. Si può seherzare per un 1110lnento sui pal'adossi di 
Giangiaconlo {{ousseau, sui sofislni di Giorgio Hegel e sulla 
tl'ista politica del 
Iachia velli; nla nell' alto slesso di 
abbontinare g1i errori di qucsti valentllomini , ciaseuno è 

forzato a far di Lerretta aIle rare parti dci 101'0 scI'Îtti 
e degl' ingegni che Ii ùeltavano. jJa chc cosa v' ha di 
prpge' ole nei las
isti e nelle 10"0 opere 
 Qual logica piÜ 
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disgraziata? Qual dottrina più povcl'a? Qnal dctLato piÙ 
gofl'o ed ineolto? Qual latino più barbaro di qnello ebe 
adoprano? Essi ti rendono inlagine di un' aecolta di fan- 
ciulli cattivi ed inetti, rna piÜ ancora inctti ehe eatti\Ti : 
giaechè non si trova per avventura in quei 101'0 enoflni 
vohllni una sola pagina, ehe sia alnìeno Inediocre e lol- 
lerabile a leggere; e che non ti riesca lri\'ialissinla, se 
non è per sopras8ello sucida cd oùiosa. Pcggiori dei sofisli 
antichi dileggiati da Soerate e da Platone; i quali crano 
spesso ridicoli e contennendi, non sClnpre; e io non eo- 
noseo pure un easista della Compagnia t ('he d' ingcgno c 
dottrina si aceosli a Gorgia, a Prolagonl, a Prodico, 
conle la tradizione e cerli loro pensieri ::;uperstiti ec Ii 
dipingono. Laddoye nella morale gcsuilica spiecano Ie 
due doti rhe vedrclllo csser proprie dclla setta in univcr- 
sale; cioè la puerilità e la volgarilà piÜ insigni. Che se a 
tali difctti aggiungi il caraHcrc 
,acro 
 cristiano, eccle- 
siastieo degli autori, e la lor pretensione cli volcr reggerc 
Ic eoscienze c governare it lllondo; se consideri quanta 
sia brut to chc prcti e religiosi professino cù inscgnino in 
nome di Cristo ai popoli cristiani una 1110rale più eorrotta 
di quelJa del paga.lesinlo; e quanto sia strano rhe gli 
Escobar, i Valenza, i Sanchez, i Casti'opalao, i Dusen- 
bannl e sinlili legislatori aspirasscro a guidarc Ie aninlc 
dei son1Jni ingrgni che allara fiorivano, e gli aITari delle 
nazioni piÙ culte di Europa; non ti 111eraviglicl'ai ehe il 
disprezzo e l' odio del GesuilisI110 siano cresciuti in cceesso 
c nc abbiano in fine eausa1a la lnortc. Nè potcano i Padri 
scusarsi ùicendo che la dottrina dci easisti non era quella 
ùell' Ordine. eonlrapponendo 101'0 alcuni u10ralisli scvcri; 
pcrchè I' infanlia dci politici nocqnc alia fHIna t1ci 8anti , 
e quesli lllrdesin1Ì pigliarono un aspct to odioso; cssendo 
oggimai chiaro a tutti ehc questa n1cscolanza di dOUrine 
c di disposizioni contrarie e disparalissin1e, ql1esto COIl- 
fìerlo di sautimonia e di profanità peggio ehe Inondana, 
era inleso C \'oluto dalla COInpagnia Inedesilna, conH' 
spcdienle oppoi'funo a conciliarsi it f(1so1'c r Ia bcnevo- 
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]enza di tutti gli tnoori c ad accrcscere it nunlCL'O dci 
propri adercnti. Nè fll accct tata Ia scusa chc Ie npinioni 
dei Iassisti fossero inùividllali, sia per Ia nloltitudine 
loro, sia perchè gli autori dell' instituto non })otendo 
puhblicar nulla senza la previa approyazione del Gene- 
rale 0 alnlcno di superiori e gil1dici cOInpelcnti, la con- 
nÎ\-enza dell' Ordine era nlanifesta; sia in fine pCI' Ie altre 
ragioni ehc ahbiamo aHroyc accennate. Non ostante dun- 
que tutti gli sforzi che si fecero c ancor oggi si rinnovano 
pCI' lnetter Biagio Pascal in voee di calunnialore , illibro 
di quest' uomo grande (a lnalgrado di qualche neo gian- 
senistico) vÍ\'e e viverà scnlpre cOIue un atto di accusa 
irrepugnabile contro Ie corL'uttc1r gesuitiche e COJlle una 
protcsta solenne faHa in nOHle del Cristianesinlo contro i 
depra'-atori della sua leggc. Per questo l'ispeUo 
i può 
dire chc il Pascal fu il prinlo principale csternlinalore del 
Gesuitislno, pcrehè gli tobe il favore dell' o}-linion.e, che 
a <1i
petlo di ogni studio c di ogni sforzo non fll piÙ potu to 
ricl1perarc. Ai ludibrii dclla nloralc cvangclica si ag- 
giunsero quelli del dognla c Ie dispute inlcnninahili del 
l\Iolinislllo e del Giansenislno, Ie quali, bcnchè fossel'o 
di 101' natura Ineno accolnoùaie alIa cOlnprcnsi\-a del 
vo]go, accrebhcro illnalc, vilifiC<'lndo la teologia gesuitica 
colle astruserie e colle frivo]ezze, e ser\-cndo selnpre più 
a dimostrare chc essa è nelle lnani dell a setta un sClnplice 
stron1ento d' invidia, di cupidigia, di alubizionc, e un 
last rico per salire ai dOlninio del BIondo. 
II. La corrutlcla delta dolh'ina dovca parlorire quella 
dcile opere c rilnutare essenziahnente Ie conùizioni 1110- 
rali della Cornpagnia. I prin1Í scn1i del n1alc si crano già 
palesati appena Inorto Ignazio, COllIe Inosll'erò piÜ in- 
nanzi; tultayia l' inslituto si .nantenne bastcyohnentc 
huono sino at gencralato dell' Aquaviva che si può COll- 
siderare- COlne il principale ( non nlÍca il prilHo) autore 
del peggioral11ento. In1perocchè egli Jnatl1rò c nlandò ad 
cITe-lto il pelìsicro del Layncz inlorno alla J11l1tazionc della 
doUrilla calla sostituzionc <Ii una tcologia propria ùell' 



CAPITOLO DECDJO. 


297 


Ordine a quella di san TOlnmaso, che doveva essere la 
norma dell' insegnan1ento, secondo il})rccetto del Loio- 
lese. E a ciò forse fu indotto non tanto da disegni alubi- 
ziosi e ùall' egoismo crescente dell' instituto , quanto dal 
bisogno che aveva di prClnunirsi contra ]a fazione spa- 
gnuola ed al'istocratica, chc seillprc piÜ lninacciava r au- 
torità assoillta del Generale. lmperocchè egli è da notare 
che Ie Costituzioni conlengono un genne al'istocratico , 
di cui saut' Ignazio tolse il concetto dagli ordini del suo 
paese e del suo secolo , in cui il nuovo dispótisn10 fondato 
da Fenlinanùo, da Carlo e accl'c5ciuto poi da Filippo 
s'intrecciava in singoJar nlodo col residuo degli antichi 
ordini liberi del1a nazione. Scbbene il capo della Compa- 
gnia ahbia un pot ere illin1itato nei casi ordinari , tuttavia 
la superiorità del1a congregazion generale, il freno con- 
suItativo dell' anllnonitorc e degli assistenti, e il modo 
in cui sonG distribuiti e intreceiati i pOleri subaltcrni, 
conliene un IH'incipio oligarchico, cIle tosto 0 tardi dovea 
proromperc, e prorupl1e in effelto sotto it governo del 
quarto successore d' Jgnazio. 11 contrasto s..orse nella pa- 
tria del fondatore, in cui gli spinti di esso crano più vi- 
yaci; pel' opera dei Gesuiti yecchi, sdegnati che it gl'ado 
supremo dal l\lercuriano in poi fosse tollo alIa Spagna, 
tenaci delle prime dottrine, e unanimi sopra di esse coi 
DOlnenicani, che aveano 1'lnquisizione potcntissilna in 
quel paesc. L' Aqua\ iva per ischcnnirsi dalla piena che 
gJi veniva addosso si appigliò a due partiti che n1ostl'ano 
la sua perizia; I'lIno dci quali fll il 

'asferir nella Francia 
la prcponderanza Inorale che la Spagna avea posseduto 
sino a qurl tel1}po tra Ie province dell' Online; facendo 
nella politica di questo ciò che aHora si usa\Ta universal- 
mente in quella di Elu'opa dai governi iugelositi e spa- 
ventati della grandrzza spagnuola; onde abhracciata la 
causa di Arrigo, aequistò la grazia e il patrocinio ùi que- 
sto gran principe" ehe si apparecchiaya, cOIn' cgli, ad 
abbassar la sllperbia dell a ncnlÏca l)cl1Ísola. L' altro par- 
tilo fu quello di atTorzarsi coi giovani contro i vecchi, 



2Ut; 


II.. GESlIT_\ "ODER
O. 


dando a quelli Ie cariche, c favoreggiando Ie novità dot- 
trinali. Onde sotto it suo gcneralato incolllincial'ono Ie 
eresie J11orali, civili e speculative della scUa; i casisti 
. crebbel'o a una Hloltiil1l1ine spaventevole, Ie doUrine 
dclla sovranità del popolo c del regicidio furono inscgnate 
da nlolti, e Luigi l\iolina piantò Ie basi Inetafisiche di una 
teoùicea novella, che chf)e l' .Aqua Yi \-a stesso fra i piÙ ze- 
lanti de' suoi fautori. Che se l' astuto Generale non si 
1110strò egualmcnle favorevole ai paradossi politici del 
l\Iariana, gli orrihili scandali suscitati da essi, la nimi- 
cizia personale dell' autore , Ia sua adesione aIle dOUrine 
dei Tomisti, Ie sue quereJc contro la Cl'cscente dcprava- 
zione dell' Online, il bisogno di aggraduirsi Arrigo e la 
Francia, e lc aItre ragioni accennate nel preceùente.ca- 
pitolo, ei spiegano abbastanza COlne it Napoletano su que- 
sto articolo si attenesse 0 ahneno facesse 11lostra di alte- 
nersi all' inscgnanlento più antico. Ol'a non poteva fallire 
che tutte que
te innovazioni, e speciahnente Ie licenze 
dei casisti non portassero i 101'0 frutti nella COlnpagnia 
medesilna, accrescendone i vizi e introducendo eziandio 
nel costulne e nel vivere un notabilc l'ilassalnento. 11 che 
ayvennc C01ne prima al destro e risoluto Aquaviva sotten- 
trarono capi deboli e ùappochi, COOle il Vilelleschi, il 
Cal'alfa, il Piccolon1ini e il Gottofredi; uonÚni pii e for- 
niti <.Ii yirtÜ private, lULl ineUissinÜ a fcnnare una cor- 
ruzione non che a rnedicarla. Solto il Vitclleschi s' intro- 
dussc nella classe dei Gesuiti professi una l1lulazione no- 
tabi]e che svolse di nuovo c alnpliò ql1cl grrrne di aristo- 
crazia, che r Aqua\'iva ayca temporarialnente assopito; 
Ina laddovc i '"ecehi ot tÍlnalÌ erano studiosi delle massinlc 
prin1Ïtive, i nuo,'i, alle\-ati sotto un' altra disciplina, 
abbracciarono cupidaJuente Ie opinioni ('he aHora prcdo- 
111Ínavano 1. L' introùuzione dei professi nei carichi aln- 
I Quanto ai pa1"ticolari qui acccnnati y<,di il Rallke (llist. de la pct- 
1Jal-tté, IV, 1 {). Cito il Hanke, come aulore non sospelto ai Pa<lri ; esscn<lo 
anllOYCfalo dal PeUico Cra i 101'0 =-qwlogisti. Del rcsto una parle <lei Calli 
si lroyano anehe llegli storici dell" Ordilw, e nel t:rétincau-Joly , bcnchÙ 
muliIati 0 tr:.n"isati , sccomlo il soUto. 
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nlinistrativi accrehbe i raggiri e scelnò la divozione
 spense 
quell' ascetisHlo, che quantunque csagerato e poco acco- 
1110dato ai telnpi, avea pur contrihuito a fondare il credito 
deJla Conlpagnia; i politici di nlllnerO e (r influenze pre- 
yaIsero ai 
anti : c agli spiriti della n1Îsiicità sottentrarono 
qnrlli dei 11lontlo. con danno tanto maggiore quanto Ie 
profane abiludini sono l)iÙ odiose e spiacenti negli uOlnini 
di chiesa e di chiostro. Il fT;telleschi
 dice il vostro apülo- 
gista, aecetlò ]Jwlti nuori soei 
 destituiti di 'ì'oca::ione e por- 
tati alla COJnpagnia dal desiùerio di signoreggiare spiri- 
tuahnente e telnporahllentc; e la cOl'ruzione creLhe a 
segno che solto il Piccolon1ini 110n era piÙ cosa prudente 
n roler ritirare i Gesuili verso l' essere primiero cIella loto 
Ùlsti lu.
ione f. Un uonlO tutta via tentollo in parte, cioè 
GOS\ ino Nickel; nla piÙ animoso che savio e sufficiente, 
non che riuscirvi, fu a un pdo di lessere òeposto , e do- 
vette sostenel' la vcrgogna di vcdt
l' assiso a' suoi fianchi , 
sotto tHolo di vicario, Ina con giuridizione di superiore, 
quel GiaJnpaolo Oliva, che poi gli sllccedelte. Nell' Oli\'a 
finalnlcnte la Conlpagnia òegel1ere ebbe un capo, secondo 
il suo CHore; il quale, vago di un riposo interrotto sol- 
tanto dai ra9fJiri lJOlilici e cIai piaceri della nUJnsfl 
 pal'tiva 
jJ suo telnpo tra i I110lli recessi di saul' Albano, c il no- 
viziato di sant" Anòrea, dondc non usciva lnai a picdi : 
scarso e difficile nelle uùirnze, dimorava in un apparla- 
11lrnto delizioso , godendosi una tavola ilnbandita dei più 
rari allcUarnenli della gola e tale che avrehhe per av\-cn- 
tura stuzzicalo l' appetito a Vitellio 2. Un U01no
 soggiungc 



 R \,I\E, loco cit. 

 l\luno l)er() cretIa rhe il P. Oliva non fosse un huon uomo; poichè 
avea pPfsino orgli scrupoli; c sapea comunicargli anche al sommo pon- 
tefìre. Di qual nalura fossel"O quC'sli scrnpoH, ce 10 dice 10 slesso apolo- 
gis(a de1l' Online. Aless;mdro spUimo salelHIo alia l)rima sedia si mostrò 
aJiellissimo dal nipolismo (' non yotle nè Illt'no rhe i suoi l}:\n'nli si 
trasferhsero ill noma. l\la il P. Olivlt, re[tol'e drl collegio dr"i Gesuiti 
(egli non era ancor Generale) tlif!tiarò 1.isollttam.ente (vedi clIP. liberlà 
cyangelica) clie il papa mmmdiera 'Un pCfmto (mortale prohabilmellte) 
(t 11011 tir(o.c in corte i..<moi nipoti (l\.nI\E, lIi.'It. de la pap., tom. lj , page 
J26). Alessandro cCllctte al consiglio, chiamò i parenti c g\i abusi llel 
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r clogista della Cmnpagnia, cite llsllfrultnaça cos; gWIO- 
samente il suo grado e III Slta polen::rt 
 non era flCCOllcio a 
1'ichiamare 91i spiriti antichi dell' Online:i. Il Hanke ha 
ragione; e la storia testifica quanto ill11alc pcggiorasse, 
e conie l' oneslo cpicureislno del capo si stendesse per 
lutte Ie Inembra; picciolo disorùiuc , se 1'indisciplina in- 
terna, la rilassatezza dei costu111i, la lieenza delle opi- 
l1ioni, gli spiriti ri\-oltosi dci n1Ïssionanti non fos
cro 
giunti al cohno, e spesso per opera 0 per conni-venza del Ge- 
neralc gastronOll1o e de' suoi succcssori. Queslo tenor ùi 
cose fn in Francia interrotto dalle Provinciali : Ie quali 
[ceero mular ro/to e conlegno al Gesltitismo, e 10 tras{or- 
marùno sen
a però nziylinrarlo. Dopo ie lettcrine (c01ne 
allor si chiatnayano) esso cessò di cssere facile e condiscen- 
dente; la perscclcione e nn' llusterilÛ piena di (tlslo sotten- 
trarono aUc 1"f"t1";=;oni menlaU c alle (l1"rcnrle
)olf:,Je di 
coscien::a. Non che essen'i ancorn dei Gesui Ii nemici rlei 
principi 
 lutti si moslrarouo all' illcontro proplt!jn(ttori e
ll- 
gcrati del regio poten! 2. Una simile trasfonnazione Sllcce- 
delle più lcntamente ncgli altri paesi; 111a non valse ill 
nessun luogo a rintegrarc Ia riputazione perduta dell' 
Ordinc; pcrchè la costUJ11atezza e la rigidità della yita 
Inal con1pensano r inlolleranza e r alterigia ùci porta- 
lnenti; oude se il difcUo di quelle avca messo iI Gesui- 
tiSI110 in displ'egio ed in riso a n10lti, quesle 10 resero 
odioso c insopportabile a tutti. 
III. I prefali ùisordini concitarono contra i Gesuili 
r uniyersale : i segl1cnti 10 inÏJnicarono più speciahnente 
colla Chiesa, cog1i stati e colle classi colle del popolo. Da 
che 10 slnisurato egoisil10 eli setta entrò a far Ie \ ('ci della 
caritÙ generosa d' Ignazio, la COlnpagnia cornbaltè in tutti 
i n10di il principio dell' unità intenla della Chiesa, come 
quclla chc è l' ostacolo più gra\-e rhe 
i attrayersi alIa si- 


nipotismo í"icominciarOllO , 
razic al Gcsuita. II nipo\.ismo piac(' ai Padri, 
I)Crcbè in<leholiscc r autoriU\ del papa e l)orge loro mille mczzi di aggi- 
carlo e di timollcggiarlo a proprio talclllo. 
4 RANb.E,JOC. cit. - 
 S.\I:\T-PRlEst, Ope cit., pag. V, "I. 
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gnoria usurpatr'ice delle fazioni. IU1però si può dire che 
i Gesuiti non usarono Inen di vigore e d' industria a il11- 
pedire l' unionc nel seno della società ecclesiaslica chc a 
.lnantenerla 0 a rÌInetterla di fuori ; concorrendo del pari 
queste ùue azioni, benchè contrarie fra 101'0, allo stesso 
cffelto, cioè all' onore della COlupagnia. lIuperocchè gli 
scisn1Ï interni la rendono tanto più forte:l quanto piÙ in- 
deboliscono il resto della cOlnunità ecclcsiastica; secondo 
la natura delle sette univel'sahnrnte; l' unità c potenza 
delle quali si rifà e vantaggiil delle divisioni e dei danni 
della società in cui yivono. Due sono i 111ezzi principali 
che il Gesuitislno adopera pel" JTIcLtcre 1a discordia nr} 
tell1pio; cioè il chiosll'o C la sCl1ola. COBle congregazione 
claustrale esso fa guerra a tutti gli Ordini rr-]igiosi r,he 
aJnano la propria indipendenza e a qnella parte piÙ colta 
del clero secolare che non è acconcia di farsele suddita e 
ligia: accarezzando all' incontro coloro che per seln plicità 
o viltà interessata se Ie danno in preda e si arrl101ano 
sotto il suo vessillo. Così da un lato esso accresce il nu- 
J11erO de' suoi soggetti e clicnti, e dall' altro introduce 10 
spirito di zizzania e di parte nel ceto ieratico , dividendolo 
in due schiere nemiche e rissanti fra 101'0 per mnore 0 
per odio del BOlne gesuitico, con grave scapito dcHa pro- 
pria aulorità e del proprio decoro. Conle scuola, intro- 
duce la discordia delle opinioni, crea Ie sette interne, e Ie 
nutrisce con grande sollecitudinr per poter c0l11battcrle 
pubblicmnente, onde Illostrarsi zelante ca1npione della 
veritå edell' unità ecclesiaslica, r ayere una lizza SCIl1- 
pre aperta per giostrare e far pompa delle sue forze; bcn- 
chè ta]volta gli accada di uscir dall' aringo senza gJi aI- 
lori della vittoria. Così non solo creò il Giansenismo, 
conle un nenÜco utile, Ina 10 eolLivò a grande studio, sì 
veramcnte che non pigliassc troppo fOl'ze c diventassc 
pericoloso; c uno de' piÙ gravi aíTanni che cbhe a sostc- 
Here negli uItitni tClnpi fu l' essere spetlatore dr]}a sua 
morte. Ondc anche al dì d' oggi csso 111ct te in opera tutta 
)a sua solleciludine per farlo risuseitare: sentendo, ('orne.' 
CWf,F.RTJ, J1 G?çuifcr mor1('nH). T. HI. 4R 
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per istinto, ("he il Inancalnento della setta cOlnpetitricc è 
forse il n1aggiorc infortunio che sia toccato al GesuitiSl110 
111oderno. E con tutto che la nccrologia di quclla sia uno 
dei fatti. piÙ accertati dclla sloria tnoderna; c se ne abbia 
ogni prova sino al registro ciyile e alIa fede del parroc- 
ehi:lno; tuttavia ta:1to è il bisogno che il Gesuita ha dell' 
antico avversario, che talvolta cerca d'illuùcr gli altri e 
perfino sè stesso, dandosi a credcre eh' egli sia tornato 
in vittl. E non puoi i01lnaginarti l' ebbrezza del SllO pia- 
cere, quando si pensa di aver troyato il rivale, con cui 
poter colpeggiare; egli gongola c brilla di gioia cOlne il 
cavallo di Giobbe quando sente la tromba e odora lIft lunflt 
fa batt'l!Jlia i; o\
vero cOJne l' eroe delia l\Ianica, allorchè 
prese il 111ulino a vento per uno di (juci cmnpioni, il cui 

ien1C era spenlo da lnolti anni poco ll1eno che oggi sia 
cstinto quello dei Gianseniani. E pel
 non ripadar
 del 
HosnÜni c del Dcltori, c di altri yalcntuolnini, voluii 
traycsiil'e dai bUOlli Padri in figura di Portorealisti, non 

olo per ischiacciarli, ma per a\-erc il diletto assai più 
nobile di correi'e qualehe lancia; io posso citare un eseln- 
pio ancor piÙ \ icino, cioè Ine stesso. Chi potrehbc ÏIn- 
lnaginare che io sia giansenista 
 Eppure io il sono, c de' 
piÙ sfldati c pcricolosi, se si dre prc5tar Cede al P. Pas- 
sat ia gesuila e professorc in Ronla; il quale 10 pro\"ò pe- 
rcntorÌanlcnte, e in fornla sillogistica, induttiva, enti- 
JnelnaiÏca nelle sue leUure scolastiche 2. Questi tcntatÎ\-i 
sonG oggi ridicoli, lna chiariscono il genio perprl uo della 
seUa. E ridicoli non erano , IDa di pessilno cUello nel sc- 
colo decin1oseUin1o e nel seguentc per alilllcntare una fa- 
zÏone chc aHora pur troppa vive\'a e itnpcrversava, nla 
che 
i s:u'rbbc cstinta da sè, se i Gesuiti non l' avcssel'O 
eon Lin U
Hncnte aitizzata, c direi quasi giustificata (posto 
chr l' errorc si I)ossa dire in alcun raso giustificahilc) 
colle csagerazioni contrarie in cui caddcro.. e colle arti 
crudeli ch(. adoperarono per lribolarla, senza lode la 


I Jon, "\.
XiX. ::8. 
2 Ð"clwle')(i (' ic!ûo,"ilt/cllfi, (\.. 
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vita; perchè i Padri sO!nigliano a Tiberio e uccidono 801- 
tanto quelli , a cui han perdonato. l\Ia certo questo spirito 
doppiaUlente fazioso, per cui Ia COJnpagnia non appa- 
gandosi di essere un ceto settario, educa e nulre aItre 
sette a fine di indebolire In Chiesa e accrescere Ia propria 
potenza, dovea, cOlne tosto fu noto, rendere i Gesuiti 
odiosissiuli a quanti aluavano schiettanlente la pace e 
l' unità cristiana. Che se a tal vezzo si aggiunge la garosa 
intolleranza che usavano verso il flore dei chierici seco- 
Iari e gli altri Ordini sacri , e la lllanìa di voleI' prilneg- 
giare in tutto, e non aver compagni Ina sudditi, 
arà fa- 
cilp il conlprenùere corne si destasse contra di 101'0 quell' 
indegnazione univcrsale, che giunse al colIno e scoppiò 
dopo il Inezzo del passato secolo. 
IV. Non solo i Gesuiti dividono.la Chiesa, )na aspi- 
ranG a dominada; questo è il fine che si propongono e 
quello il mezzo più efficace che adoprano pei' conseguirlo. 
E siccon1e ROBla è il CHore e il capo della Chiesa, la 
COI11pagnia ebbe l' occhio sin dal principia della sua cor- 
ruzione a ridurre la ciUà santa-in vassallaggio e in ser\
itù; 
ottenuta la quale, Ie sarebbc riuscito agevole ]0 stringere 
nei propri lacci r episcopato e Ia gerarchia tutta quanta, 
come è padrone di una città 0 di uno s1ato chi si è insi- 
gTlorito della fortezza Inastra che la sopraggiudica, 0 della 
metropoli che 10 governa. 1 G.!suiti sono forti COl1W Ordine, 
dice egregialnente il Saint-Priest, nut deholi come difensori 
([rUn [Iran Chiesa romana. Conte i Cinesi da lor pralicali
. 
i quali collocano la capita Ie dei Loro stati nd centro del gloho 
terrestre
 i Geslliti si credono
 come dire
 campati nel Clwre 
c neUe viscere del Cristianesimo. Immenwri della lor (resca 
origine 
 essi non islinul1w che la rdigione cattolica pussa 
durar senza 101'0..... Dvtati di acunw {lnissinw per' ciå che 
spdta al proprio interesse immediato e ristretto
 III 101"0 vista 
è debole 
 corla 
 v(lrillante 
 allorehè tcntft di ahhrllcciarc i 
fati nnh'ersali dellrt fede cattoliea : diresti clte un tale spct- 
tacoio l' abhafll ill e l' accieca. Pel'slt./si eli cssef'e 1ft cundiziollf' 
unica e citalt) del/a pcrpptllilá ol'lotloðs(f
 ()8.'\i nnn S([11110 pur 
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dislricarc questo concelto egoislico lIlti minuti riguardi eli 
sagrestia. e eli c01U'f l nto; e qnindi in luogo ili riplltflrsi come 
un semplice 1'agg10 del circolo, pretendono di SCltSare Ie vfci 
del comlln centro, e ricllsano ostinatamente di subonlinare 
onco i mellowi interessi dell' Ordine al bene univers((lé dell(t 
società ecclesiastica. Come i parlam ntl {rancesi del/a Fronda.1 
clle per aUlore dei propri statuti 'Ciolf!(,(/1w l
 lcggi del regno, 
essi S01l0 assai 'meno disciplinati clw allri non crede, e al 
jJiÙ ubbidiscono ad prdini particolari 0 locali solawrnte; e 
1nirando a fare uno SllltO nello stato sen;a eccettllarne let 
scdia ({postoliea, vogliono rhe Roma signoreggi il mondo e 
sia da loro sigltoregY'Ìata t. Laonde fra i ll10dcrni nlÏrncoli 
dell a Pro\'idenza in fay ore e tutela dell'indipcndenza e 
Iihertà rOlnana (Ia qualc è il cardille del cattoJicisluo, 
conle stato e consorzio) non giudico ll1eno splcndido qucllo 
di averla sah-ata dalla rete inyisibile del n1ostro gesuitico ; 
})iù terribilc dei re e degl' ilnperatori, chc in addietro 
tah'olLa la Ininacciarono; pcrchè egli non l' assaliscc di 
fuori, nUlla rod'ë intenuunente, COOle il tenia Inalefico, 
che si accmnpa neUe yiscerc, 0 il rettile velcnoso, che 
altri accolse seonsigliatalnente in scno pel' rifoeilJarlo. 
Nellnodo che Ie doUl'ine gesuitiche sonG un' eresia iniziale 
eù ipocrita, e pcrciò tanto piÜ pCl
icolosa di queHe, chc 
111aturatc cd cstrinscèhc assaltano l' unità caHolica sve- 
Iatanlcntr; così il Generale della COHlpagnia è un antipapa 
inferno cd occulto, che riscdendo poco lungi tIal "ero 
ponteficc, inginocehiandoscgli a' piedi, e protestando di 
esscre il più leale e zclante de' suoi soggetti, aspira a farnc 
Ie yeei, e a fcgnarc per ,ria di esso su tutto il ll1ondo 
cattolico, come que' lnaggiordonÜ, che iUlperiarono la 
Francia sotto i re faciniellle dena prilna razza. E che tal 
sia il disegno dei Padri si può raccoglicl'e da ciò ehe HOlna 
vide una sola volta; cioè quando il sacro seggio era oc- 
cupato da quel Uezzonico, papa pia c santo, Ina chc 
sfortunatmncnle nella sua infenna yccchiezza si la
ciò 



 S\I\T-FRrE:'T, Op. cit., l)
g. YIII .I
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. 
accalappiare dai lacciuoli gcsuitici. Il cardinal Torrigialli 
10 siglloJ"ffj[/iafa e SO[/gill('ewl egli stesso a 'Un yiogo dllrissimo. 
Secretario di stato
 egii non era aUro che lIn agente dei Ge- 
suiti; e benchè da gran tempo llfflitto da 'IItalatlÏlt 
 volesse 
deporre r nfficio 
 il P. Bicci
 g('nerale dell' Ordine 
 glielo 
vieta('a dispotic(l1nente
 -l1llpnnendogli it debito di uwrire per 
let Compagnia; e il cardinale ltùùidÙYL 1. Certalnente niuno 
IHIÒ dubitare, che se fosse nata sotto il vecchio Clenlente 
alcuna controversia di rilievo, quella Proyidenza che non 
è IHai venuta lneno alia prÏJna sedia, avrebbc imprdito 
che il predolninio indegno di una seUa nocesse agl' in te- 
rcssi del vero e a quelli della rcligione. Tuttavia chi non 
vede COlnc anehe nelle cose che ll1eno imporlano una 
tirannia di tal sorta noceia alia fede e allo splendore di 
ROlna? E io lni pcnso chc il cicio pennettesse che (] na 
sola volta e pel' breve telnpo fosse dato al mondo questo 

pettacolo, per disvelare i disegni e Ie n1Ïrc del Gesui- 
tislno; e per incorare i zelatori dcl\a città santa e del 
nome cattolico a cOlnbaltere una disperata fazione, che 
yorrebbe rinnovare ogni giorno una tanta ignominia, e 
rrnderla, potendo, perpetua. Un papa in1pedito dalle 
indisposizioni c dalla vecchiaia di vacare ai nrgozi e co- 
stretto di abbandonarli aHe altrui rnani; un Secretario 
di stato che facciå tuUo, ma non opcri nulla spontanra- 
Inente e prenda l' ilnbeccata dai PaJiri ; un Generale della 
Compagnia, che governi Ia Chiesa per via del papa, e il 
papa pCI' lnezzo del suo ministro; eccovi la forma di go- 
verno eselnplare che si vorrebhe ilnporrc alia Cristianità, 
e che compone quello stato idcale di cose, quell' aureo 

ccoIo, quel novello Edene, quella repllbblica, non nlÎca 
platonica, ma gesuitica, a cui la setta indcfcssmnente 
aspira e indirizza tutte Ie sue forze. Nessun cattolico, 10 
ripcto, può temcre ehe questa elà den' oro sia 111ai per 
verifiearsi; giacchè Ie promesse faUe alIa Chiesa contro 
l'infcrno nlÏlitano anchc contro i Gcsuiti. l\'Ia i soli tent a- 


! SÅI
T-PmEST, Op. cit., p3g. G2. 
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tivi che questi l1luovono pEr eITettuarla, sonG di non pic- 
colo pregiudizio ; pel'chè se non possono ridurre in servitÙ 
]a Chiesa, e l' autorità del }10ntefiec a una fanlasilna, 
riescono fino ad un certo segno a contrapporre al capo 
Iegiltinlo e visibile un capo secl'eto, che nc turba Ie 
operazioni e altera nelle materie nlen gravi ]' armonia 
del corpo ecclcsiastico; di che potrei allegare non pochi 
eselnpi, lnosh'ando chc questa e non altra fu la causa 
principale di nlolte agitazioni che afflissero la società reli- 
giosa da bcn due secoli. Non è dunque da stupire se il 
breve saggio dato dai Padl'i sotto il penultimo Clemente, 
aprissc finahnente gli occhi a molti, addolorasse i sinceri 
amatori della dignità e maestà roman a , concitasse un' 
indegnazionc quasi universale (di cui si trovano vestigi 
neIle Inenlorie dei tempi), e inducesse infine il succcssore 
a sterlninarli. 
V. Se la Conlpagnia alnbisse solalnentc di 111Cnare a 
bacchctta Boola e la Chiesa, la pretensione sarebbe già 
enornlC c diffieile a qua\ificare; lna ella Inira ancor piÙ 
alto, e si propone illnedesilno Ílnpel'io su tuUo il 1110ndo 
civile. E yeralnente non Ie si può dare il torto, pcrchè 
aspirando all' uno dei due effetti, dce an co voleI' ]' altro, 
essendo essi intrecciati insielnc c quasi indivisi, alteso Ie 
inlilne congiunture della nostra civiltà cssenziahnente 
cristiana coHa religion.e. Ho inteso raccontare da persona 
B10Ho autorevolc che il P. Fortis, penultilno Generale 
della Compagnia, dicendogli taluno rhe il papa (; i car- 
dinali erano avversi a non so quale suo disegno, rispose: 
Che cardinali? che l)al1a? sono i Gesuiti che govcl'nano 
illnondo. Non yi par egli che il fiel'o Generale emulasse 
col suo linguaggio Napoleone od Alessandro Inagno? Non 
si tratta piÙ, come yedete, deIla cooll1nità cristiana, ma 
dell' uniyerso. E la nlanÌa è anlica: giacchè Antonio Ar- 
naulù atlribui
,ce un silnil vanto al Gcneralc d' aHora, il 
quale discorrendo con un gentiluOino francese 1 gli dissc: 
V cdete qui; eli questa Camef(t io [Joffrno non dieo Plll'iyi, 
ma la China; non yirì la China, 111ft tlltto ilmOl1do, senza che 
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uissltno sappia come si fa i. Ci sarà lecito di amnlÎrare a 
suo tempo in Ignazio dei concetti e dei voti COSll10politiei ; 
perchè in lui lnovevano da generosi sensi, e da un inge- 
gno capace di effeUuarli. l\Ia in uonlÎni dotati d' intelletto 
1l1edioerissinlo, d' animo angu5to cd abbietto, di astuzia 
volgare e sprcgevoli in ogni n10d.o , come un Fortis e un 
Oliva, tali detti hanno del chisciottesco e inducono a 
riso; perchè passò stagione, che il n10ndo abbia da temere 
di essere condotto pel naso cIa un frate 2. Nla egli accadc 
su questo punto come nel precedente; che se il pieno 
conseguiJnento dello scopo, a cui la Compagnia intende, 
è una chilncra, non lasciano però di essere funesti gl' 
ingegni che usa e gli sforzi che fa per giugnervi. Perchè 
in prilna ella riesce sovente a ilnpadronirsi dei governi 
deboli e ad esercitarvi quella ignobile e minuta dittatura, 
di cui non ci è d' uopo il cercare esempi fuori del nostro 
secolo e della nostra patriae I governi forti non corrono 
questo l)ericolo; tuttavia essi non possono soUrarsi aHa 
continua sopravveglianza della setta spiatrice, che penctra 
da per tuUo, e ostare che eUa suscili e attraversi mille 
occulti e palesi itnpedinlenti aIle 101'0 operazioni. Questa 
è una delle principali cause, che parlorirono la sua rovina ; 
_ perchè fra gli stati cattolici dell' età scorsa gli uni vole- 
yanG libcrarsi da un incomodo e inframmettente esplora- 
tore e gli altri da un tiranno. Ire e i1nÙÛstri non potevano 
IJÜì esalare sotto la IJreSSlifa del Gesuitismo. Se faceçano lUl, 
disegno:l nUlneggiaçano 'tin affure:l nwttevano 1n(UW a 'Un' 


'- Rifcrisco IcUerahnente Ie paro!e originali. - AR:'A'(;LD, OEUVl'H. 
tom. XXXII, pag. 7R. 
Ii! S' immagini i1 Icttore tuUa l' Italia odierna , cioè non 5010 i suoi 
dotti, i Icttcrati, i trafficanti, gJi artefici, i minori chicrici , IDa i Inagis- 
trati 'cd i vescovi, i ministri cd i principi , senza eccczione del sommo 
pontcfice, aggirati ego' crnati ora patcrnalmente, ora dispoticamentc, 
secondo Ie occorrenze, dai Rozaven, dai Curci, dai Beorchia, dai Sa- 
grini, dai :\Iinini, e dai 101'0 consorti sotto i1 supremo indirizzo del P. 
Roothaan , e avrà un concetto di ciò che i Gesuiti volcano fare in addie- 
h.o, e tentano ancora prescntcmente lli escguire non solo in Italia, ma 
in tutto iI mondo. Qual è 10 scopo ideale <leBa Compagnia? Il 
cner
 
umano rcgnato ùai lilliputli. 
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impresa qualunque, l' (We
,(lno 1Jer ispÜt ai fianclti 
 Iv lru- 
varano 1'apportatore in Roma
 10 iìlcont/
açano come inciampo 
in ogni luogo i. E non solu il GesuitislTIO era una setta poli- 
lica, secreta e palese ad un telnpo, DIa eziandio una setta 
H1ercantilc, che recara non piccolo preyilllli;;io agli interessi 
commerciali dello stato, e fOl'lnidabilc lnaterialmente pel
 
Ie sue ricchezze, come dice it vostro prcdileUo clogista 2. 
II YCZZO del nlercanteggiarc eon1Ínciò nci soci, cIa chc fu 
tolto il divieto di anuninislrarc i propri beni;); e quindi 
passò nei collegi. rolendo che prosperassero,. e mallcando 
spesso le dVlla;;ioni cospicue 
 s-i cercò di snpplir coIf indus- 
triu; e i Gesuiti (abili raziocinatori) definironu che tra la 
foltirazione dei campi 
 1tsata dai ptinlÏ nwnaci, e i maneggi 
del traf{ieo, che essi pr(ttica
,(lno 
 non (jorre di
'llrio lllclt'no. 
Che bell a cconomia politica! Ii collegio romano {acea tesse'r 
drappi a 11Iacerata 
 prima per proprio 'Uso, poi per tutti i 
(,
ollegi dellrl prori1lcia 7 e si cendevano in suUe fiere. Si apersero 
rlei banchi per ((ge
'olare le cOJnmâcazioni tra i vltri collegi; 
e t orature di Portogallo in ROJna a
'e(t degli asseyncllllenli 
sui Gesniti della SlUt patrict. Le intraptese mercantili dei 
Padri ebbero bnon sltccesso e pros]JPtarono SO(,'Taltntto neUe 
colonie; tanto che l' ampia tela delle loro opera
ioni cm1l- 
mercia Ii 
 a",e(Yt il SlW centro in Lisbona e abbrllccim'll i due 
Gontinenti 4. II fallÍJnento del P. Lavalctte fll uno dei casi 
fortuiti, che contl'ibuil'ono in Francia a dare il tracoHo 
alia Compagnia; e anche in Portogallo il Caryalho assai 
})rilna della celebre cospirazionc avea chiesto al papa una 
rifonna di quclla, mosso cIa silnili considcrazioni. E Be- 
nedetto decimoqualio, a cui {urtc dispiace(,(lno le ingeren;;e 
t
mporali deUa Compagnia, ordinò (t quest' effctto un' infjlli- 
sizione al cardinale S(lldanhll
 dw, adempiltla La. cOllunissione> 
jJltbblicò un decrpto lIi se",errt ccnSllflt contro i GesLLiti pei 
loro traffichi 
 dancIo piena facoltà al re di PortfJgallu eli con- 
fiscare Ie l1lercall
ie dell' Ordine ã. L' idea già vecchia di 


j SAINT-PRIEST, 011. dl., p3g. x. 
t RANKE, o}). cH., VIII, i 7. - :; Ibid., page 4J 9, 420. - 11 Ibid., 
page lf20, 'J2i , vedi pure. - Ii Ibid. 
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tirare ai propri fini il con1lnercio dei due nlondi, potea 
fal' onore, non Inica alla virtù e alla pictà, ma aHa po- 
Jitica dei Gcsuiti in un ten1po, in cui i goverui non eono- 
seeano ancora il valore e la possanza di quest a mona; Ina 
cssi errarono di gran lunga a confidarsi che il secolo seal- 
trilo avrebhe lasciato questo efficacc strlunento di eiviltà 
in lllano ad l1f1 instituto, che sc ne serviva per rinno..vel- 
]nre la barbarie dei bassi telnpi. Aggiullgi Ie inllnunità e 
i privilegi civili, ehe si procaccia"ano in tutti i luoghi; 
C0l11e in Francia, dove furono interalnente sgravati dalle 
inlposte
colnuni a tutto l' aUro clero i; il che aecresceva 
la 101'0 :opulenza e la rendeva aneor più esosa ed intol- 
lerabile. 
VI. L' Ünpossibilità di c0111porre il Gesuitismo 
oi 
progrcssi civili era già chiara a replicate e Inoltiplici espe- 
rienze, e non fu certo l' ultÏ1na delle ragioni legittin1e 
the 1110SSCro contra di csso i filosofÌ e i popoli. La storia 
dilnostra chc in tutti i paesi dove perveune a signoreg- 
giare scnza contrasti, la sctta addllsse in breve la rovina 
1110ralc e ch ile deUa nazione; lna nessuno ne porge Ull 
cselnpio così palpabilc COinc il Portogallo. Lo stabilimento 
del/it Compagnlct iJ
 questo regno concorse collo scadere del/a 
monarchia portoghese. Sventufatamente pel Portof}allo 'Ï Ge- 
slÛti e gl' inflltssi peregrini ci pelU)trarono di cOlnpagnia:l 
e let corrll:ione fu prontlt e sltbitanea, in vece di procedere 
con ientezza e cresceJ'e graduatrtmente. Noi non voylÙuno 
llltribuirift ai Gesu
ti:l come {all1W i pili degli storici:l e ci 
contentiamo di deplorare r in{ortltllio dei Padti 
 che {llrono 
testimoni alti
'i eli tanto abbassamento. j r(lfjione 0 a torto 
let sindacalJilità dei sltccessi tocca rt coloro che hanno in Juano 
la somma delle cose, quaii {itrono i Gesniti sen
a inter()allo 
lJer lo spazio eli dngento anni, cilJè dal i51.0 al'17DO. Dal 
secolo decÙlloquarto sino ai scdicesi1no trociamo nel Porto- 
y:tllo un ]Jopoio piccolo:l 1na pieuu eli vita, che portalo dal 
sftn Ntlore, e da un genio a
'('entllroso, {'he teura dell' im- 


t S
I
T-IJr.Jr
T, Op. cit., pag-. 'II. 
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peto caralleresco e deUa indnstria ntercantile insienu r 
 pw- 
fecipa:l come dire, del passato edell' arrenire:l del 'medio 
ero e delf età moderna, e sale di rrpente alla ricclte;=a, alia 
poten;;(t, all([ gloria; ma appena giuuto a tal colmo, ne scade 
e precipita ad un tratlo:l come se ne fosse '1"i8pinto dallo 
scattar della nwUa che sollcvato Lo avera. l.Yel tempo stesso 
i Gesniti entranv in Lisbml{l; am messi nel ! 540 al cospetto 
di Gio()anni ter=o:l e accolti con {llvore :I incontanente coman- 
dano:l e 09'11 moto cirile si estinglle col nascere del/oro dv- 
nÛnio -1. Se la clausula del valol'oso scrittore suB' inno- 
ccnza dei Gesuiti in proposito di questi successi non è 
ironica, 10 scrupolo chc gliela dettava è soycrchio cù 
cccessivo; perchè una sinulltaneità di tal fatta irnporta 
una strctta corre1azione. Tanto più che lrggialuo nellc 

lorie l' università di Coin1hra distrutta, la superstizione 
ùi Sebastiano nudrita, 10 SpagnuoJo invasorc accarezzato, 
]a sua espulsione conlpianta, la libiùine di :t\Iaria pro- 
tetta, l' usurpazione c la crudeltà di Pietro fayorita, e il 
patrocinio domiuatorr dell' Inghilterra acco1to dai fanlosi 
Padri , il cui potcre andò selnpre crescendo coUe Iniserie 
della nazione. E quando si osscrva chc in tutti gli altri 
paesi cattoJici (c scgnatan1ente in Polonia, dove 10 sca- 
dei-e della nazione conÜnciò col gesuitico 1'e Sigis1l10nùo) 
i Padri fecerò sinlÎli efTetti (quantunque ill grado minorc, 
perchè il 101'0 potere ci tro\VÒ qualche ostacolo), non si 
IHIÒ più ayere alcun dubbio della cagione; e se ne dee 
inferire senz' aItro che GesuitisDl0 e cultura sono incom- 
patibili. Nella sola Francia esso fu 1110ltO Ineno esiziale , 
perchè con1baltuto e contrappesato in più n1odi, e in 
ispecic dai parlall1enti, e da QUO di quegli llolnini, chc val- 
gono essi soli per tutra la generazione coetanca, })erchè 
creano queUe dell' avvenire. I con1patrioti di Biagio 
Pascal debbono tencrsegli oLbligati, se il sccolo di Luigi, 
in cui In. voce dei parlmnenti era nluta c qurlla dei Gc- 

uiti potentissima, non chbc pCI'loro gli slessi cITctti ehe 


f 
AI'T-I}RIE
T. OJ). cit. , pag. It . 5. 
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l' età di Filippo secondo per la Spagna; tanto può un 
sublilne scrittorc. Nel secolo decin10ttavo, la setta avrehhc 
dovuto dcporre il pensiero di fennare un corso di civillà 
onnai divenuto insupcrabilc, s' clla non fosse tanto cieca 
quanto ostinata ; onde astiando c attraversando i principi 
e i Ininistri rifonnatori, alleandosi colla putrida aristo- 
erazia portoghese, suscitando tunullti contra il re spa- 
gnuolo che fu pritno a volere la felicità ùel suo rean1e, 
combaUenùo il bene non meno che il male della filosofia 
francese, doveva di necessità perirc, essendole iInpossi- 
bile di trionfare. 
VII. Toccherò altrove i vantaggi recati al cattoli- 
cismo dal celebre trattato di Vestfalia. Considcrandolo 
l)er ura solo politicmnente 
 dico che la tolleranza civile 
<lei val'Ì culti da esso fennala e autorizzata, è uno dei 
canoni fondarnentali della civiItà nostra fondata nei prin- 
cipii dell' Evangelio; e per questo capo si può affennarc 
che l' ctà deUa proprimnente moderna entrò solo co]}' 
anno di salute milleseiccntoqllarantotto. Con csso il prin- 
cipio della spirilualità della religione e della sua ripu- 
gnanza ai mezzi coaltivi ùi ùifesa e di propagatnento, I'll 
11l'oclalnato per la prima volta in o10do solennc e intro- 
doUo nel dirino COlnune delle genti cristianc. Fino allora 
Ia massin1a contraria a vca signoreggiato; e questo fu iI 
tarlo principale dei bassi telnpi ; reliquia di barbaric:l per 
cui essi disannonizzavano dag1i spiriti del Cristianesinlo. 
l\Ja in quellc elà feroci l' intolleranza rcligiosa dei go\"erni 
c dei popoli era stata di tninor noculnento, c ave
a anzi 
falto qualche henc, cooperando a cOlnporre it prin10 noe- 

iolo delr unilà europca; dove che, cresciuta e avvalo- 
rata la mansuetudine e Ia perfczione della vila civile, 
l' usanza antica era divenuta mostruosa e })cslifera a tutti 
gli s1ali che l' abbracci<.n"ano; e fu causa ehe 1110lli stati 
cattolici, e IJrincipahnente la penisola iberica, dedinas- 
sero dal prilno all' ultin10 grado nella scala gerarchica 
della Cristianità. E hcnchè la pace rcligiosa introùotta 
dai capitoli ùi Vestfalia non si allargasse fuori ùell' impen\ 
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gennanico, tuttavia si puÙ dirc chc fu abbracciala uni- 
versaltncnte dall' opinionc : Ie guerre di religione divcn- 
nero fortnnatan1ente ilnpossibili, e l'intolleranza civile 
dianzi apIH'ovala di aecordo unaninle dai governi e dallc 
nazioni, perdelte irrevocabihnente il favore di quesle, c 
si ridusse ad cssere un fallo p
seggicro 0 una lirannia di 
quelli; giacchè pcr Inala vcntura pochi sono i govcrni 
cbe non si addietrino all' opinione, in yece di antivcnirla 
e di capilanarla. Tuttavia pcr cOlnpenso di rado. avvienc 
che non ne siano strascinati ; perchè ad ogni n1odo l' opi- 
nione è il solo poter sociale che abbia una vera onnipo- 
tenza. Gli stali, in cui continuarono a regnare i rigori 
antichi , COOle la Spagna, il Portogallo, alcunc province 
d' HaIia , scaddero yie più e di vennero a una condizione 
di nullità evidente; gli altri all' incontro accrcbbero in 
breve leulpo di potenza e di gloria, Inediante la sostitu- 
zione delle azioni e Corze materiali che prodl1cono a 
queUe chc distruggono, cioè degli artifizi e dei cOJlllncrci 
alIa guerra. I più notabili incremenli dellc industrie, dei 
banchi e della LI1ercatura, che calnpeggia fra i caratteri 
più cospicui dell' età 1110derna, conlÍnciarono nella sc- 
conda mctà del secolo decirnosettilno , c concorsero Ina- 
nifestanlente colI' introduzione del nuo\"o paLto. E benchè 
la di,-isione politica della Gerlnania Ie toglicsse di parte- 
cipare a molti efTeUi benefici della Inutazione, tutta\-ia 
per un altro \Terso gli accordi vestfaUesi innuendo in essa 
per 1110do piÜ in1111ediato, trasformarono il protestan- 
tisll10; e il.genio ipennistico , astioso, garoso, ringhioso, 
intollerantc, angusto, incivile chc Lutero c Calvino 
aveano infuso nella Rifonna, diede luogo a quel fare più 
Jihcl'o c largo, rhe portò hen tosto i suoi frutti, crcando 
priIna la scienza, poi la letteratura tcdesca e quel n1Íra- 
colo politico della Prussia, oggi signora dci fati e Inalle- 
yadrice dcllc speranze gcnnaniche. Due llomini furono 
principialol'i di qucsto 1l1otO intellettuale e civile; cioè. il 
Lcihniz e Fcdpl'igo , figliali entran1hi òai capiloli di l\Iun- 
ste." e non da quelli di Augusta. Che se l' idpa Ch0 dellÙ i 
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pl'iÜ1i non fn accolta e l11essa in pratiea da tutti gli stati, 
c anehe oggi è piÙ un desiderio chc un faUo in alcuni 
paesi cattolici, ciò nacquc principaltncnte dai Gesuiti; i 
quali, venuti allnondo ill un secolo che l'intollceanza e 
lc persecuzioni religiose erano consentite clall' uso uni- 
versalc, serbarono da qucsto lato inalterabilc il lnarchio 
della prima slalnpa. Il concetto pacificativo di Vestfalia 
non ebbe piÙ fieri neu1ici <lei Padri ; e ladtlove nell' epoca 
preeedcnte e
si aveano addolcito il rigore , contrapponen- 
dosi qualche volta aIle furic dell' loquisizione, sia per 
cOlnpeteoza di potere e. di chiostro, sia per nn felice re- 
siduo degli st>iriti mili del fondatore; in appresso si nlO- 
strarono anch' rssi acerbi e terribili, lasciandosi portare 
al consueto antagonÌsIno delle sette, e precipitando nell' 
eccesso contrario aHa clemenza dei nuovi tCl11pi. Ondc 
d' allora in poi nell' Europa cattolica non ehbc luogo una 
vessazione notabile in opera di religione, <1i cui non siano 
stati autori 0 almen complici i Gesuili; e prima di Inorire, 
con1e dopo risorti , eSii non mettevano stanza in un pacse 
scnza opprilnervi Ie coscienze, attizzarvi Ie discordic e 
allulllarvi la guerra. 
Le Leltcre provinciali (la prima delle quali uscì alIa 
luce otto anni dopo Ie conclusioni di V estfalia) lnutarono 
la 
lolcczza dei Padri in arcigna severità ostentatrice, 
poco aliena dall' intolleranza e che eoncorsc a pa[
torida. 
Allora Portoreaie fUJ smantellato, e il nUtto gregge {lL condotto 
(t pascer r e r'ba cresciltt(t in qltf!; Carnpi, d01.je poco rliauzi llt 
'Dir/ Ù colla e la scienza divota fiorivano. J. 1.lna gara sapiente e 
{ruttltOsa negli ordini delC insegnamento sottentrù llna [JlU!lTa 
'l}lfJrtftle; se ]Jure si puù elliaUlar giter-ra una pugna, dove La 
{orza è possedlila dct un solo dei combattenti. L' u01npiÙ altirro 
e it princllJe piÙ potente del SltO secolo sostenne il gio!Jo dei 
Gesuiti 
 10 purtò per pallra sino alia 1norte 
 e 10 accollò a' 
slwi popoli 
 alia sua curte, alia slta {mni[Jlia; tanto ('he una, 
giOlY1Ue prillcilJCsS(L ('Ii,' egli timaV(i, non solo come {iglifl, UUt 
si jJltò dire, come let luce degli ocelli sltoi 
 avendo ricltsato 
infpt'lllfl di ronfesst{fsi drt Ull Padre, non Cl};tò la disgra=ifl 
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clle morcndo a proposito. La prcsenzll dcl/a sella era docun- 
que atlestata dalle sue battiture. Un Gesuitrt colla bulla lTni- 
genitus signoreggiò come arbitro e 1ìtise a terrore la Francia. 
Un branco di prelati, siloi satelliti 
 clle atlorniav((no il/cUo 
del Gran Re moribondo gU vietarono in nome del cielu la 
.misericordia e il perdu'1lo. lTero P che II poco mulare la potenza 
del {rate fit spentrl,; 1JUt i suoi spiriti gli soprarrissero. Chi 
non sa la storia delle fedi lii confcssi011e; e clle molti in{elici 
per non voler partecipare aUc raùbie dei Padri spirarono 
ntiseramente senza i conforti dclla religione 1 ? 
è minore fu 
Ia parte chc la COlnpagnia ebbe neUe pcrsecuzioni e nei 
furori escrcitati in Francia eontro i protestanti e Ie atro- 
cità religiose che contaminarono il regno di Luigi 2. E con 
che pro della religione 
 Quello di partorire la n1Ïscrcdcnza 
e l' eInpietà. Gli effetti eallsati da Luigi decimoqnarto nel 
genio francese allzi in qu.ello di EurojJa, e III riaziollc the 
ne seguì sono degni di partieolare arvertenZrt. Qucsto prin- 
cipe l'olle usando ogni sorta d.i violnlza e ca/pestalldo tulle Ie 
leggi llmane e divine 
 spegnere così il protestnnlisllw cOllie 
le dissiden
e dw agitavano -it seno stcsso della Chies(t, e 'fi- 


j S.\t
T-PRIEST, Ope cit., })ag. VI, VII. 
S! (( Bossuet, che tanto poteva con Ja parola e con g1i scritO, doman- 
e. daya }' uso dell' armi. Il Te piÌ1 savio di loro, quantunque ai fiancbÍ 
(( avesse un gesuita, rispose piacergli che u
assero la parula diyina per 
(( convertirp..... La doJcezza di Luigi non steU(' Jungo tempo forte contro 
ex la tempesta, che gJi si facpva tuUo 
iurno intorno. Tra vescovi, ahati,. 
II gcsniti, conft'ssOI'i, dounicciuole, per non dire dounacce di corte, che- 
II yolevano vclare gli aùhomincyoli costumi col zc\o della reli
i()ne, cd 
ex inlendenti e govE>rnatori di province, e il buono e d('boJe CoJbcrt, e 
<< I' im}>erioso e rattivo Louvois tanto molestarono e martclJarono il re 
 
ex che gli fu giuocoforza ccdpre e venire contro i protestanli ad inusitatí 
e. rigori, primo principio di 1:I
rimc })ci popoli, di danni pel rpguo ))' 
(BOTTA, St. d' It. cont. da 'luella del Guice., 30). I
 non contento (r insan- 
guinare la l;'rancia, volle anco Lui
i str
lziarc l' Italia, costringendo 
Villorio Amcdeo secondo a infierir contro i poycri 'all\csi dd l)icIlwnte 
(J1Jid.). Oh perchè Yitlorio non mandl) al di
",olo il gran re co' suoi 01'- 
dini, e nun comincj{) sin d' allora a mostrar
1i, come poi fpee in ap- 
presso, che Ja magnanhnit
l è ViI', furtp de!!a prepolcnza c del1'ingiustizia? 
1\Ia cl'rlo, per ciò che riguarda l..uigi, nè il fanalieo Bm.suet, nè 10 s(.clJe- 
rafu Louvois, nè Ie donnicciuolc, n'" Ie donnacce di corte non avrehhero 
tirato ncl prpcipizio j) miscro principe, se il Gesuita confe
::;ore avessc 
faUo il suo deLito. 



CAPITOLO DECnIO. 


3ft) 


dUfl'C tutto il SlW 
'egno IJerfett(tmente ortodo3s0. 11/a appenlt 
ebhe chillSi gli ocdli, ogni co sa mutò aspetto; e la pielUt delle 
opiniolli compl'esse trahoccando impetllosamente 1'llppe ogni 
argine e riparo contrappostv. L' odio concitato cIa LlÛgi con- 
trihztl appllnto a introdllrre 'Un nuovo modo lii pensare ne- 
mir:o del cattolicisnw e di ogni credenZ(l 1. Ecco il frutto che 
i Gesuiti riportarono da tanti fatti ed imprese inlunane, 
di cui furono consigliatori. Che di\Tario tra illoro proce- 
dere c quello d' Innoccnzo undecimo, che senlendo rac- 
contare Ie atrocità di Luigi, gridò : GeslÌ Cristo non {acea 
così : bisogna sfor::ar gU uomini a e/ltrar nel tempio colr 
([more e non colla riolellza 2. Questo è quel grandc Odescal- 
chi, che riprendeva il secondo Giacomo inglese di nuocel'e 
a sè stesso scoza gio'-are alla fede, seguendo gli stolti 
consigli del Gesuita Peters; e chc intrepido, incorrotto, 
sicuro, n1anlenne Ie prerogative di ROll1a contra il gran re, 
a cui i Padri di Francia applaudivano, facendo anch' essi 
i gallicani e i IJerSecutori per cortigianìa ed adulazionc. 
1\la se il secolo errò gravemente a sCê.unbiare la religionc 
di Cristo colla sciagurata superstizione della Compagnia , 
invece di Inisurarla da Ron1a, csso fu giusto e grande nel 
fondare il regno della civil tollcranza sulla ruina de' suoi 
nemici. In Francia il 11toto contro i Gesuiti non {u sola- 
'mente opera dei ministri 0 del principe; e f opinione na::io- 
lwle si dicltiarò loro co1ttrarirt assai pili energicame'nte che 
qnella dei ,qocernflnti. Bandit,rici lii essa fu,rono Ie vetrie 
1nent
r(t delto stato acenti pet capo r ordine piÙ 1illlstre 
 cioè 
il patlamento di Parigi; le cui querele in qlleslo proposito 
erano antic/w. lmperocchè i Plldri arevauo volulo re[Jfllflrci 
l' Inqllisi
ione 
 e dare ciUadiuan=a al genio antifrllncese 
dellaJ Spagna. flustriaClt 
 eli cai il Gesltitismo è 'lHUt schictta 
imagine. La preseu=a ili questo (jenio (unesto e de
 slloi na- 
tllrali fllutori (u sempre apportatrice alill Francia di calæmità 
pubbliche; e chi 'Vfj[Jlia chiarirsene non ha che a leggeff
 i 
llostri annali dal secolo sedrcimo sino (t questo 
 e chtlla Santa 
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lega agli ordini di Carlo dccinw. Non vi !la trcgna possibile 
col Gesuitismo -' come qacllo che stà sempre in snllc afmi; 
checchè dicano que' snoi prosfliti, rhe UP par/anD sen;;(( ca- 
pirio. QltÌetare per lui è 1Jlorire; e qltindi eSSfJ discorda on- 
llinamente drÛla quulità di fjuesti tempi vaghi di 1'l}JOso e di 
{unichevoli composi
io11"i t. 
VIiI. Descriverò in aUro luogo il genio cssenzialc c 
proprio dclla civiltà n10del'na c Ulostrerò la sua dissonanza 
dai principii e dagli ordini del Gesuitisnlo scaduto. Pel' 
ora senza entrare neUe ragioni piÙ intitnr e universali del 
faUo, n1Ï contento di notare il falto stesso; il quale ci slà 
da\Tanti agli occhi, incarnato nell' Ûrùinc rediyivo, e ci 
I>orge il Inodo d'inln1aginarci qual fosse quando si spense; 
perchè Ie eondizioni da questo canto non sono in sostanza 
TIlutate. II GesuitislUO apparisee cornr una cosa Inorta, 
un ingolnbro, un fuordopera nell' età 11loderna eziandio a 
coloro ('he non 10 credono nemico se sonG indinati a giu- 
dicarlo benignmnente; pcrchè non ha piÙ alcun addcn- 
tellato coi paesi che abita, eol secolo in cui vive, colI' 
opinione signorrggiante , e insomnla col mondo coelaneo. 
Ora in- questa intitna corrispondenza consiste la vila delle 
i!JstÏluzioni; perchè la yita è cosa COlllune, e non può 
essere partccipata dall' individuo selnplice 0 eollettivo, 
se non in quanto essa è congiunto con tutta la specie. E 
siecoDle la specie nostra si Inuta del continuo c va senlpre 
aYanzanùo
i nelr aringo cÍ\-ile, nessun instituto può dirsi 
verarnente vivo, sc non l' aCC0l11pagna in questo suo pro- 
grcsso; il rhe Ï1nporta un' an'enùevolczza e llessibilità 
talc, che pennetta a esso insliluto tli svolgersi conlinua- 
Jnente e di riscontrarsi coi tClnpi. A questa leggc uniycr- 
sale soggiaccioao eziandio gli Ordini religiosi; i ({uali non 
possono durarc e fioril'c, se non secondano il 1110tO uni- 
vrrsale del Cristiancsin10, enol riproducono parzialmente 
dcntro il circuito ù'idee e ùi cose 101'0 assegnalo. hnpe- 
íorchè il Cristiancsin10 canllnina, henchè silt imlnoto e 
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inconcusso; e siccome fa sua irntnutabilità risiedc nel 
dogma e negli ordini esseoziali dclla gCl'archia e del culto, 
il progresso è riposto nella successi,-a esplicazione e appli- 
cazione dei dati invariabili, che daBo stato iniziale tlella 
potenza passano alIa cOtnpiuta detcnninazionc dell' aUo, 
nlcdiante l' azione esteriore e la scienza. In questo modo 
il Cristianesimo è progressiyo, senza lasciar di essere ÏIn- 
mune dai canlbimnenti; anzi la sua invariabilità è la ra- 
dice del suo progresso, e tali due propl'ielà, che paiono 
contrarie, si pre511ppongono a vicenda e si accoppiano in 
csso con annonia dialettica. II che, rid otto a una formola 
lTIetafisica, torna a dire che llt vitlt sllcce:5sira del Cristia- 
nesÙno è la continlta evolltzione del Logo, in qltanto illttuÛna 
eel hl{orma le 1nenti e ie rose create; 0 piÜ brevenlente che 
esso è l' esplica
ione continua dell' alto crelltify'o. Perciò nel 
rnodo che l' Idea, incollllnutabile in sè stessa, si per fe- 
ziona tuttavia nella cognizione e nell' operazione finila 
degli spiriti creati che di luano in lnano l' appreodono e 
]a iU1itano sen1pre più eompitarnente; il Cri
tianesimo , 
csente pure in sè stesso da ogni yicenda, va tuttavia svol- 
. geodosi e ll1Ígliorandosi estrinsecaIllente, in quanto si 
allarga sempre più il giro di azione e di conoscenza, in 
cui esercita la sua efficacia. Le instituzioni religiose che 
si succedono di tenlpo in tenlpo nel seno della Chiesa 
universale, rispondono, ciascuna di esse, a un lato no- 
veno del Crislianesilno; e questa è la cagione della gloria 
e fecondità dei loro principii e dei prinÜ inerelnenti; per- 
chè rispondendo al nuovo aspclto dell' evoluzione cri- 
stiana, si ragguagliano di necessità col genio e coi bisogni 
dei teulpi; conle quelli ehe sonG un cfIetto 0 vogliam dire 
un' accOITIpagnatura di quen' evoIuzione lnedesilna. E per- 
ciò appunto nessun Ordine fu più glorioso al suo nascere 
che il GcsuitisIno, nessuno si stese giÜ vclocelnente e piÙ 
largamentc; perchè corrispondeva al hisogno supremo 
del secolo sedicesinlo, iniziativo dell' elà Inoderna; cioè 
aHa diffltsione del Cristianps;mo edell' unità callolica per 
u
ezzo dclla ciriltà e delict scicnza.l\la per cOl1tinuare a sor- 
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tir quest' cITelto il Gesuitislll0 avrebbe dovuto per pritna 
condizione accompagnarc, anzi procedere la ciyiltà e Ia 
scienza nclloro corso; il che gli riuscì iJnpossibile, come 
priJna non essendo lJlÙ mosso dol desiderio di signorefJ[Jiare 
virtuosamcnte il mondo (' dillltare la {ede, fll slgnpreygiatu 
dalle cllpidità lIi esso mondo, e 
i propose 'Ull sulo scopo, 
cioè qnelio di Tendersi necessario agli 'tomini, 'Usando ogni 
sorta {l' Ùlljegui e di spenienli, e tfas{ormmulo non solo Ie 
1
egole della Compagnia, 1na i dogulÌ e la, morale del/a reli- 
gione 'medesimn 1 . Profonda osscr\-azione del yostro 'panegi- 
rista; dalla quate risulta che Hoi abbian10 illorto {Juando 
accusianlo i poveri Padri di voler donÜnare; perchè ogni 
appetito di superba dominazione è servitÙ; e chi vuolc 
gO\Ternarc il ITIondo per proprio utile è il prirno de'suoi 
mancipii. E qui si noti una proprietà deHa setta; che, 
sottentrato l' egoismo al fine eroico del fondatore, deposlc 
Ie parti buone e assunte Ie contrarie, divenne iUHl1utabilc 
e flessihilc a sproposito. hnmutabile, l)erchè lnai non 
111uta il suo costunle d'indirizzar tuUo a sè stessa; f1es- 
sibile, perchè trasforn1a a tal efTetto anche Ie cose che 
non alnlllcHono 111ulazionc , come la lllorale cd il doglna, 
che è quanto dire i principii, e 1110difica i propri statuti 
non a seconda del hene universale, Ina a stregua dei pro- 
pri interessi. Ora conîe volcte che nna società governata 
da un egoisn10 così Ycrgognoso, c cite in ycee di propa- 
gare il Cristianesinlo colla ci viltà e colla scienza, non 
atten<1e che a farsi credere necessaria alIa Chiesa cd ai 
popoli, paia a questi altro che un carico e un intoppo? 
Stcrilc è l' albero che non prouuce altro che foglie , pcr- 
chè Ie foglie SCL
vono solanlcnte ad esso; sterile è un 
instituto fondato per mnpliare la fedc, c che pensa 501- 
tanto a di]atar sè lncdcsilno. 
10 voglio lasciar da parte Ie opel'c, e discorrel'c per 
un mon1ento della sola scicnza; la qua]c fn uno dci prill- 
cipali intendimenti d' Ignazio, conlP testin10niano anlpia- 
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mente Ie Costituzioni. La scienza è selnpre richicsta piÙ 
o rneno a difTondere la religione; rna non è Hlai cosi ne- 
cessaria, COlne quando si tratta non solo di spargerJa, 
l11a di tutelarla contra la yoga crescente di false e speciose 
dottl'Íne. Tra Ie varic età trascorse, niuna fll più peri- 
colosa e terrihile al Cristianesinlo della I)assata; quando 
una filosofia gencrosa in alcuni de' suoi pronunziati, 
torcendosi a poco a poco dal diritto sentiero, giunse in 
fine a voler 10 stenuinio ùi ogni credenza. Or che feccro 
i figli d'Ignazio in tal frangente della fede comune? Pen- 
saronG forse a lllunirla e proteggerla coi sllssidi del sa- 
pere? Udite ciò che n
 sente l' alnico c il protettore della 
Conlpagnia. In vece 4i resistere ai 101'0 assalitori colle ((rrui 
delf iugegno, i Geslliti non seppero adoperare clw r Ù
erzia, 
un cieco agetto verso le proprie opinioni, la clientela dci 
grandi, e un singolar capriccio di condannare seuza discet- 
nimento llitto ciò che gli alttt diceL'ano. Pare iucred-ibile ed 
è pur vero, che non v' lia 'lU
 solo {ra 'Ì Padri e {ra i lor 
partigiítni, rile abbia dato alia llice -nn lavoro pellegrino e 
utile per la loro callsa, qlta1zdo yii llrversari riempiwl1
o il 
mondo di srritti ingegnvsi, che rapirllno e scclltcermw r uni- 
versale. Egli è chiaro che vinti dal canto dclla dottrinct, del 
sapere e delC ingegno, 110'11 ]JotewlIw pilì conserçltre a llingo 
III potenza 1. Chc giudizio infatli il mondo dove va portarc 
di religiosi, che lnessi al monùo pCl' allegare il ùOininio 
delJa fede cattolica, non erano pur buoni ad avyocarnc 
Ic ragioni 
 E ,se alcuno dicesse che tuttavia IH'ofittavano 
alIa Chiesa nei consueti escrcizi dellninistcro ccclf'sia- 
stieo, rispondcrei che questi esercizi sono certa ottinli e 
ilnportanti; 111a chc per farli non è d' uopo di essere Ge- 
sllita. Egli è ridieolo il IneUcr l' universo a rOlllore in- 
torno alla sovrana eccellenza dell a COlnpagnia, e il pre- 
dicarla conle la pietra fonùall1cntale dclla Chiesa, quando 
i servigi utili ch' ella può fare si riduconu a quelli di 
qualunque huono ecclesiastico, che si consacri ai n1Înis- 
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tCl'i del telnpio. Ponete cbe oggi si riabolisca la COlnpa" 
gnia e.i soci vengano ripartiti al servigio e all' ufficiatura 
delle yarie chicsc; essi potranno anl1ninistrare i saera- 
menti e pl'edicare la di vina parola eosì benc con1e quando 
crano Gesuiti; anzi a
sai nlcglio, perchè non avranno piÙ 
da spendcre una parte notabile del telnpo e dei 11ensieri 
nel dlU' opcra a raggiri 1110ltipJiei e nel procl1l'are gl' inte- 
ressi dell' Ordine. E i laici che d' ora innanzi si sentiranno 
di mano in mana chianlati dal cicIo allo stato ecclcsia- 
stieo., in vece di rendersi Gesuili, entreranno in un altro 
sodalizio 0 nel clero secolaresco; e preti 0 frali che sianu, 
cclebrcranno la lnessa, confesseranno, cOlnunicheranno, 
predicheranno, evangelizzeranno, assisteranno ai 111alati 
e ai 11l0renti e adclnpieranno gli a1tri uffici di religione 
e di Inisel'icordia tanto più acconcialncllte che se fosseI' 
dci vostri, quanto chc seguiranno una 1110rale piÙ pura 
che quella dei vostri easisli, e avranno intenzioni piÙ 
retle, non dovendo Inirare a uno scopo fazioso, nè ub- 
bidir ciecamente ai 101'0 eapi. 1\Ia sapele che è, Padre 
Francesco? II nlÎnistero ecclesiastico è certo necessario 
in ogni teolpo; nla siccon1e ci sono vari gradi di neces- 
sità, il bisogno più urgcnte della Chiesa Bclle età in cui 
donlÏna la Iniscreùenza non è ql1cllo ùi confe
sare e di 
pl'edicare, ma quello di tirare gli uomini aHa predica e 
alla penitenza. Sc gli apostoli non aycssero saputo che 
baUezzarc i balnbini c fare 0111ilic dal pcrgalno, il Cris- 
tianesiluo non sar
bbe al n1ondo; perchè niuno porlava 
101'0 i pal'goJi e alldaya ad uùirli in Chiesa priüHl di esserc 
convertilo 0 ahneno allcUato alia nuova Cede. II docete 
pertanto dovette andare innanzi all' aUra parte del 111an- 
dato evangelico. Così accade ora- e accadeva ncl seco)o 
scorso, quando il gentilesilno per la prilna volta rieoln- 
parvc rra gli uOIHini. Ciò cite ilnportava IJiÙ di tuUo si 
era I' itnpedirc che Ie chiesc si spopolassero, i sacramenti 
si deridessero, i dogn1Ì si bestcl1l1niassero, c si ahbando- 
nasse dai popoli la divina insegna di Cristo; il che non 
si potcva ottenere, se non ovviando alIa nliscrcdenza con 
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tuttc Ie arnÜ dell' ingegno, della dottrina, dclla 1110dera- 
zione (' dell' eloqncnza. II Gesuitismo era spccialmente 
obbligato ad adenlpicre qucsto carico dagli ol'dini propri 
del suo instituto, esscndo stato cl'cato per propagare il 
regno della fede, e per difenderue il deposi&.o col sapere. 
Nol fece, perchè non diede un sol uorno di qualche va- 
lore in qucsto genere; nol potè fare, pel'chè Ie sue con- 
dizioni ci ripugnavano. Dunque esso fu tenuto a buona 
ragione pel' un ingo111hro disulile; e venne giustalnente 
accusato di essere prevaricatore della propria instiluzione. 
l\}a v' ha di peggio; poichè oltre al fi10strarsi inetto a talc 
ufficio, esso fa l' efTctto contrario, rendendo Ia rcligione 
odiosa, e sterile, ahneno in parte, l' opera di chi si ado,- 
l)cra a rimetterla in flore, usando i termini opportuni. E 
'ltn vero Ùl{ortwÛo della Compagnia (clle non ('oylimno già 
impntare It n(,s
ll1W de'slioi soci particular-mente), clle ogni 
'inoio di conversion religiosa., ogni principio di l'fln'imnento 
sinCPfo negli spiriti verso Ie sane crel1en.:e si {ermi 0 s('a- 
1ÛSCtt, come toslo il Gesnitismo ci s' in{rammette; perchè 
laic è lo splwento eccitato d
t qltesto nome, che basta a s('iare 
C 1"ispegliare la di{fiden
a !. II ch(', sebbene sia delto daIi' 
autore in proposito dclla Francia, si verifica egualmenle 
nrgli altd paesi culli, ed era applicabilc a tutti, quando 
caddc la COIupagnia. 
IX. La qualc finahnente (e quesla è la cagione che 
riepiloga tutte Ie altre) precipitò per la sua cecitå e osti- 
nazione ineurabile a non conoscere )a necessità di una 
riforn1a c a ripulsarla costantcluente. Checrhè dicasi da 
laluni, l' opinion pubblica è sClnpre 0 quasi semprc 010- 
derata, e ciò appunto la rende soda, forte, durevole, 
come l' argoJnenla legiUilna e di,-ina Ilelle sue ol'igini. 
Ese Ie accade talvoIta di sdrncciolare in qualche eccesso, 
ella Hol fa, se non indottavi e quasi sforzata daJla iUl- 
prudcnza e pervieacia di coloro rhe Ie resistono sconsi- 
gliatmllcnte, invcc(' di spcondarla, e chc ricusando di 
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concederle il ragionevolc, la costringono a pigliarsi l' ec- 
cessÍ\-o. Così nel prinlO periodo del secolo SCOl'SO non vi 
fu un solo stato caltolico, che volesse l' abolizione dei 
Gcsuili: tutti cd ezian(lio qtielli, che in seguito si mos- 
trarono più risoluli e aceaniti alIa ruina intera dell' 
Orùine, non nc chiesero a principio che la rifonna; c se 
la dOlnanda fosse stala esaudila, cgli è fnor ùi dubbio 
che non si sarebbe proceduto piÜ oUre. Nun si pellsù rr
 
snlle prime allo slermillio delf Online 
 uta solo a riutlto
)erlo 
dal/e corli, dal manPfH)io e dal credito degl i affari, e it tor- 
gli Ie Sll'3 ricrllf!::::e. Sp(TilWlsi clip ROJ1UL stessa avrebbr coo- 
jJrr((,to all' eff.;tto; percllè la SciSSltra callsata dlli Padri nel 
'nwndo rattoiieo era penetrata ('zia1ll1io nella Slt{t metrupol i 
 
do
'e qltelli aveano molti ne11lici 
 gli uni piit ardenti 
 e gU 
aUri piÙ Ùlclinati alia llwr1era
iolle. 11 LawúcrlÌni 
 capo 
degli ultimi 
 era dlt un pe::;zo ?JUllcontento dei Gesniti 
 e 
lH'elt spcsso l'owlannato apertam(nte il 101'0 procedere neUe 
missioni. . . .. Se fosse soprarrissnto 
 egii è probaúile che Ir/, 
Compagnia u('n sareùúe stata llbolit(l
 uta emelldata con llna 
vigorostt cd essen;iaJe rifn'l1w 1. Lo stesso Carvalho, .che 
fu in appresso il piÜ ficro stenninatore dclla sella c recò 
. nel 1110do di operaI' 10 stern1illio una seyerilà inescusabile, 
si contcntò pure di chiedere al papa una rifornH1zione; e 
questi gli diede mnpia facoltà di por freno alia rapacilà 
dei Padri 2. Non allrilllcnti si gO\
enlÒ la l
rancia dopo gli 
scandali del Lavalette. Luigi àecimoqninto flltÙlato da una 
nlJdcrazion dw gli fl1 onore 
 nrm conselltì, all(t dislncione 
immediata dell' Online 
 e chit!se a R01na UIUt rifvrma, ma 
jJronta 
 srhiettft, efficace 
 onde abbozzò per sonllni capi il 
discgno, a\
endo l' occhio a conciliare 10 stato della C0I11- 
pagnia in Francia colle lcggi del regno 3. La propostlt era 
onorevole e inSjJerllta pel t
wpo dw correWt; tutlariu cias('uH 
Sit che conto ne facessero i Gesltiti 
 e La 101"0 ris]Josta: sint 
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ut sunt, aut non sint, oggi negatct dai loro apologisti i. 
La sella, che ayca fatte sponlanemnente tante 111ulazioni 
capitali nei propri statuti, sino ad annu
lare l'intento 
del fondatorc, sostitucndo\ii un turpe c sciagurato egoi- 
sIno 
 si l110strò inflessibile con chi yoleva ritrarla yerso 
i suoi principii e porgerle uno scalnpo dall' ilnlninente 
rovlna. 
Chiunque l)onderi Ie cagioni succintalnente acccnnate 
e Ie riscontri colla storia del teinpo e con Inille fani che 
non ho potuto nè aoeo toccare, conchiuderÙ che esse so- 
prabLonùano al proposito; perchè Bleno assai ci vo]eva 
per cOEdurre a 11lorle il cr)ebl
e instituto; e ci dee piut- 
tosto da,r Ineraviglia che la sua agonia per tanti anni si 
prolungasse. l\Ia gli scriUori dell' Online noa fanno a)cun 
caso di queste cagioni : ne prescindono totahncnte, anzi 
1110stl"ano di non conoscerlc, COIlle se si tratlasse della 
storia degli antipodi 0 dci tempi favolosi: e pur dOVC'lldo 
spiegare in qualche Inodo il falto, hal1no ilnmaginato 
una congiura dei Giansenisti e dei filosofi coi principi c 
coi governi di Europa per distruggere la rcligione , inco- 
nlÌnciando dai Gesuiti , COHle principale ostacolo al pieno 
conseguilnento del 101'0 proposito; e di più una siogolare 
conni \Tenza ùi ROlna, che parle per tinlore e per forza , 
. parle per sitnpatia verso i prolnotori, nlandò ad esccu- 
zionc un disegoo indirizzato aHo slerminio del Cristiane- 
sinlo. Questa favola assurda, escogitala sotto i tClnpi dell' 
evento Ineùesirno dal ßarruel , dal Proyart, dal Georgel , 
e da una foHa di altri serittori òi questa risnla, è ancor 
oggi ripetuLa dai patrodnatori della sella con un' asse- 
veranza, che nOl1 sarebbe scusabile, se r ignoranza che 
sHole accolnpagnada non fosse Inaggiore dell' ardinlento. 
Come n1ai i Giansenisti avrebhero potulo indurrc i go- 
vcrni Ji tuUa Europa a una sì grave deliberazione, 111en- 
tre erano deholissinÜ, pcrseguitali e privi di autorità, di 
ereùito, di potenti aderenze, c tutt i questi sussiùi soprab- 
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bondavano ai 101'0 avvcrsari? Oltre che in n10lti pacsi, 
che pur si n1oslrarono caldi contro di qucsti, il Giansc- 
nisll10 era ignoto; e in Francia do\-e solo si può dire ehc 
aHora vcrao1cnlc albergasse , non che offendere, non po- 
tea pur provycderc aHa propria difesa. l\Ieno ancora ci 
ebhcro parte i filosofi. 1 Gesniti non {urono sterminati nè 
dallrt filosofia nè dalla polilica; 1na si uccisero cia sè; e i1 
cOIn(wda1Jlento dell' ani-Inn non fn lm
o 'recalo elf[ F('rnrJ n(
 
da Vcrsaglirt. lYon oslanle Ie rimembrnn=e delln bolla U ni- 
genitus, niuno in Francia a
'ect volto i1 pensiero a spcgnerli; 
e i Giansenisti, a cni soli putea ptmnere la 101'0 rnina, 
quanta abbondawuw di nemici tanto 1nanraçano eli ai nlator.;. 
I filosofi poi arrersaWl1lO qzulsi del pari ie rine settr f non 
bramrtnlno la Crldutft dell' Ordine, perfhè non r odhwllno 
tanlo, che piÙ non teJltessero it ristoro eli Portorerti
 e il 
trionfo del jJflrlmnrnto di Pllrigi. Non vi fit dunqlle in Francia 
(clzecchè siasi delto poi) una risolu::ione anticipata contra 
i Gpsztlti, np llna trama drtl canto di coloro che amminis- 
traWI1W Ie cose Pllbbliche : il dura di Clwiscul non concitù 
loro alclln nemico nfll' Enropa 'Uteridimwlr, nl
 C{'fCÙ chi vo- 
lesse addossarsiil carico ell un' hnpresa ell' egii non a
'r
)(t pro- 
11wssa. J).-r nn alia Frllllcirt dWUllW, nè a' .Çlwi nÛnistri appar- 
tiene ifl lode od it biasilllo di (wer proscri Uo il Grsnitismo; 
e Ia filosOfi{); stessrt non pnò esserne impntat(t clw lnf)lto in- · 
direttamente; lJoirhè gii ltomini e gli accidenti che concorsero 
all' effetto erano seiolti dalle Slte influen;e. I primi ag!Jrcssori 
dei Gesniti non partegyiapano per In filosOfitl Francese ed 
ernllO aliflÛssi mi daUc Slte nUISs-l me 1. E vcrmnente ùi tutti 
i principi, ehc con1inciarono a seacciare la C0l11pagnia dai 
propl'i stati e poi ne chicscro l' abolizionr, non vc n' era 
un solo, che fossc propenso, non che addetto, aHe dot- 
trine irreligiose che aHora eorrevano, e faces
e huon yiso 
ai 101'0 fautori. Chp 
r alcuni, corne Luigi e Giuseppf', 
aveano í solili \'izi dei graudi e dei principi, aUri prano 
di costume incorrolto e rcligiosi a srgno rhe ill11ondo Ii 
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chimna '-a pinzochcri; c fra 101'0 CarJo di Spagna congiu- 
gneva, COlne VedrC1110, an' uso assiduo c forse esageralo 
delle pratiehe divote un alto senno cástian9 e ciyilc; 
onde fll senza dubbio il 1110narCa cattolieo piÙ pia e as- 
sennaio de' suoi tplnpi. Or egli non solo fu uno dri prin1Ï 
a bandir la crociata contro i Gesuiti, e a shandirli da' 
suoi dOll1inii, 111a si ITIOstrò il piÙ infervorato a ù01nan- 
ùal'ne e sollecitarnc l' abolizione tìni yersale con assidue 
c ealtlissime instanze, e a vincere 1e esitazioni degli altri 
stali c del ponteflcc. Cosicehè si può affenl1are che senza 
]' opera sua nè :Francia, nè Napoli, nè i Ininori potcnti 
aYl'chbero persistito nei loro disegni e snperata l'irrcso- 
luzione di Clen1ente '1. Veggasi adunque con che fonùa- 
lnento i Padri aUribuiscano il 101'0 eccidio ai fHosofi, 
quando il prin10 autore di csso fa un monarca cattolico 
di nOine, e cat.tolicissilno di pensieri, di sensi e rli opera- 
ZiOnl. 
Giustificati i principi, von'em dire che il 111arcio fossc 
nci loro uffiziali e Ininistri? }Ia il Carvalho, che fu prin10 
a Ievare 1'inscgna liberatricc, era osservantissin}o del 
culto cattolico, socio di due pie confraternitc, alnico e 
protettore dell" Inquisizione; e non solo non cercò l' (linto 
dei (rallcesi ßlosofl, nut paJ've voleI' rimufJvere da sè ogni 
sospetto eli complicità e d' intelli!Jcn;a con esso 101'0. E!Jli non 
fbbe pur Cltore eli profess(t,1'> l(t doUrillfl delle libertå fJClllicane
 
O('rero sde!Jllò di ricorrere a Zlno spedientc che ([!IoTa non ri- 
chiedeva 11WltO ardire in qnelli che l' adop:.!rcwano. La setla 
filosOfiC(L nOli portò pa::ientemellt'3 il dispre.:.:o in cui era ([Puta 
dttlllÛnistro portoghese; e l1wno ancora gli perdonò if ricorso 
al pap;l, eli Clti si valse per convenire in giltdizio -il P. .i.l/al(l- 
[jrida e i SL i cOllfratelli; come si rflccoglie dagli scritti riel 
Voltaire che se ne 111gnn spesso, tal 'Colla con qnalche riser,'a 
e tal' altra moUo indecentemente 2. L' Aranda, ill\Ionino., 
iJ Roda, il Tanucci, c gli altri uomini di governo e di 


! Ciò risulta evidentemente da tutto it successo <lei ncgoziati. 
SU:W-PßlEST, Chap. 2, 3, 4. 
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ßtalo, ehe fuori lÌella Francia part("\eipal
ono più 0 Inanèo 
al Inanrggio 0 aHa conclusione dell' opera, erano certo 
H1eno ereduli del POlnhal, e aleuni di e
si tene\'ano Inag- 
gionncnte dplla gentilezza del lùro secolo 
 n1a tutti fa- 
ccano IH'ofessione di buoni cattolici, e nicnte indica ehc 
questa sillerra non fosse 0 che se la intendesscro eoi no- 
yatori. l\!ossi da un caldo zelo della cultura c da una 
lodevolc clnu]azionc, fl1rono hcnen1eriti delle 101'0 patrir 
pei 1l1iglioratnenti che v' introdussero; c lasciarono un 
HOOle durevole, peL>chè fUI>ono rifonnatori; qualità, senza 
Ja qnalr nè un principe nè un Ininislro può aspiral>e alIa 

loria calIa riconoscenza dci coetanri e dei posteri. Yero 
è chc non selnpre ulerÏlarono lode nell' eseguidc, sia pei 
1Bezzi troppo arbitrarii che clesscro, sia pCI
 averc ofTesi 
tah-olta neUe Inaterie di giuridizione 1l1isla i diritti rccle- 

iastici; Ina questo fallo fll assai Ineno delle pcrsone che 
<lei telnpi; perchè r urgcnza delle riforn1p e la grayilÙ 
degli osLacoli che 101'0 si opponeyano erano aHora tali, 
('he niuno dee stupirsi, se coloro che Ie eseguirono }Jas- 
saronG tal voHa i eonfini della nloderazionc; giacehè il 
\-olcr trasferi re nel secolo passato l' assegnatezza del no- 
stro, frutlo di una lunga e dolorosa 
perjenza, è un 
j
llorare afTaUo Ie leggi dclla storia e Ie condizioni deIla 
Batura un1ana. Ed è ridicolo l' aecusare i goycrni dell' 
c1iL seorsa di .nliscredenza, perehè non furono scn1pre 
Qssequcnli ane prerogatiye di ROIna; quando (1ueHi dclJe 
età anle. iori, eziandio religiosissilni, e quelli del 1l1ellio 
evo, Ie disconobbero spesso e Ie oITesero assai piÙ gravp- 
Inente. PiÙ ridicolo ancora è il dire che tali go\-erni 
('hhero il tOl'to a shandire i Gcsuili, perchè non ebbero 
seJnpre ragione in altre inlpl'eSe atl'aUo diyerse; 0 chc 
nel primo caso yennero rnossi a operare da fini riprensi- 
hili r dall' empirlà, quando eziandio nelle cose, doye 
fallirono, r inlcnziol1e uHilna fu buona e pia, e il biasiluo 
lion puù cadrrc che sulla esccnzionc. 11 che tanto è Ycro, 
ehe Ie riforn1c volule aHora nel gil'o delle apparlenenze 
rer1l'sia
lir1}(', SOIlO ora sostanziahnente ('OIn pi u le e ,i- 
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gcnli in alcuni paesi; COlnc per esenlpio in }1'rancia; c 
consentite cspressmnente dalla santa sede e da tuUa 1a 
Chiesa, che non che dolcrsi dei nuovi ordini, gli hanno 
cari, perchè cOIninciano a speriIncntarnc i salutcyoli 
eO"eUi anche in pro della religione. Chc se in addietro per 
ottenerle non si lenne senlpre Ia via debita, i Gesuit i 
<.lovrebbero essere più be ' ligni a censurare il falla; cOlnc 
qllello ehe proeedetle in gran parte tIa essi. Inlpcrocchè 
Ie 101'0 ilnprontihulini contribuirono non poco a produn'(
 
l' eccesso contrario, e a far sì che i goyerni procCdeS:-ìCi',. 
pCI' urto, anzichè per accordo, nel conlporrc Ie ragiODt 
ecelesiastiche colla lnutala condizione dei telnpi. II so)o 
ll1Ïnistro avverso ai Gesuiti, che fo
sc inLinto delle opi- 
nioni filosofiche che aHora correvano, fu SLefano Fran- 
cesco di Choiseul: Ia cui onlbra fl'iyola e graziosa si ral- 
lcgrerebhe, se sapesse il gran raso, che i Padri fanno 
ancor oggi della sua persona. rappresentandola in atlo 
gigantesco e trrribile. e iInnlortalanuoia eogl' impropel'ii. 
1\la il fatto si è ('he il Choiseul non dpgnara 'i (rali di amort? 
nè di oilio, pCfchè ultlla di rile nè di profondo poteva alber- 
[fare in qurll' animo 
o'}ile e 1eggiero. Egli fu indolto a 
pel'sep:uitare i GesuiLi, non già dai filosofi, di cui jJortar(1 
it gio[jo imp!l
ielltemente, Iua dal principe piÙ religioso dc' 
suoi ten)pi; itnperocc.hè lion fn I,l filosofia rhe [0 HWSS(" 
m(( la politictt, cioè il bisogno ili g1"adirc a Carlo tc'tzo, eli,. 
intende
'a con ardore incrediúile all!
 distflt.:ione della Com- 
pafJllict 1. Chi non riderebbe fa yet.lere il filosofo Choiseul 
dm'e addosso ai Padri per instigazione di un principe. 
che presso i filosofi era in yoce di haccheltone? E pur 
Lale è la storia; n1a iInnnanzo, oltre al fare del n1Ínistro 
francese it braccio ùei filosofi in qucsto ncgozio . 10 Inettc 
in iscena C01ne nn intilno allegato del Carvalho. lVerlli 
scri lti sJ1(rJ'si recpntem,(!ute a gran uumero dai Gesniti e dai 
Loro jJflftiyillni, il nome del dllca di CllOiscnl e quello del 
IIlrtrchese di POlnbal canno Sf1J1pre i nsiem(). Qnpsti ,lue Pfl'- 
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JÎui!j:7i vengono rllppr
senlati conw uniti e cospiranti pn da, 
principio allíl S!)çv.!fsione dell' Online; (t cui il Cltoiscul a
'ca 
.sempre pOl'latu inim ici:,i.t, s:?colldu Gian{roncpsco Geof[jel 
e gi i r.ltri f
)[Jlhttisti delllt stessa ris/Jla. Se tit rlai loro retta 
it 'ministro tholcese (it if principale aiz;;atlJre; e te Lv pnwano 
con istorielle d i autenticitå assai dnbbict chp i Gesniti nUll/,- 
daronv lttlCf'IW. Dicono clw it Pvrtoghese e il Frl1ncese si 
ripartirollo flii 'll(
ci, e the l' uno dOVNt (are Le prime 
mosse e l' altro dt-we Let pinta. Il cite è assollttltmente tit/so; 
conw 1'isulllt d.tile scritture diplomatiche e dalle leUcre (ami- 
lÙlri del Chviseu.l, ninna delle quali ci f s{ltggita. Lo stcsso 
autore cita in prova un menloriale segreto ind.irizzato 
al re Luigi d.al d.uca, che ci parla in quesli lern1Îni: L(t 
maeslà vostra set lroppo bene, C/W nè per diretlo nè per ind;- 
retlo, nè lJltbûlicfllnente nè p,.i
'attunente
 io non 1Jwssi nnll(t 
c(Julro i Geslliti, clwcchè si dica in con/rario i. E COIne lnai 
il Choiscul c il Pombal avrcbbero potuto operae di con- 
serlo, quando questi due u0l11ini non ermw 'lmiti, non 
s'intenderwlO, nè si potewlIw inlt!udere, perchè non corrp
'a 
nulla di C01Jlltne (I'd loro ed erano d' indole din'el'cntissinla? 
It primo, nun ehe appla.LUlil'e (tlie opere del secondo, ne par- 
lcH'tt (rcddamenle, e SO
1Cllte con disprc1
o, e con clerisione, 
chÙlInand(Jne r audacill insolente, l' en/ltsi (twr di proposi to, 
e 1ft ro::::;e::;::;a 
.'lkatica 2. E ad ogni Il10do, anrorchè il fri- 
yolo n1Ïnistro fosse stato pel' ingcgno c per n10rale potenza 
un V oltairc in petto e in persona, i GcsuiLi sarebbero 
tl'OppO lnodrsti a cOBsiderarlo COD1C Ia causa principalc 
di un avvcninlcnto così rOlllOl'flSO e di tanto rilievo, qual 
fll la 101'0 caduta 
 e io Ini anlirci consigliarli ad aver 
d' ora inoanzi ill 111aggior conceHo r importanza c la gran- 
dezza den. Ordine. Oltrc che il partilo potrcbbe rillscire 
pericoloso al suo huon HOlnc; perchè se a giustificarlo si 
allega Linilnicizia del filosofo c cortigiano Choi
.eul osti- 
nato a yolerlo spegncre, altri potrehùe obhicltare l' an1Ì- 
cizia dcìla filosofcssa e cortigiana Dubarry zclantissÍlna 


j S.\I'\T- ])JHF.f.T, p:-lg. 2i. - ! lMd.. pag. 27, 2R. 
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pCI' la sua difesa I; C in tal caso che lllosll'a farebbono i 
revercndi Padri nella storia 
 Forse ehe il favore e il pa- 
trocinio di una donna di questa specie è più onorevol
 
che l' avversione di un nlÎnistro filosofo 2? 
l\Ia se i Giansenisti, e i filosofi non furono gli aUlori 
di una tanta ealamità, a chi si vuol essa pdncipãhnentc 
attribuire? AlIa civiltà, 10 ripeto, e all' opinione che Ia 
rappresenla, e di cui i governi furono semplici esecutori. 
Jla ]a civiltà e l' opinione yol1ero da principio con'eggen
 
i Gesuiti e non ispegnedi; onùe torna verissÎIna la sen- 
tenza ùel Saint-Priest che essi soli furono , esattao1ente 
parlaudo, gli artefiei del proprio infortunio. 10 non bo 
parlato sinora di Clemente, e pot rei passannrne; per- 
ehè, provato che la riforola 0 ]a ruina dei Gesuiti era 
yoluta daU' opinione universalc dei popoli cattolici e ci- 
,iii, e che il prinlo parlito fu ripucIiato cIa quelli (suI 
quale articolo non yi ha fra noi eontrovcrsia), iI pontefice 
è appieno giusti1ìeato; e non resta che a eondannarc la 
l)rovidenza, onde la ciyiltà è opcra, e Ia voce del popolo, 

econdo il \Tolgare cfl'atto, lingua cd oracolo autorevole. 
I nlperocehè chi osrrcbbc biasimare un papa, che in cosa 
disciplinare, aneorchè di gran peso, uhbidisca a un pa- 
rere universale? Non è egli chiaro ehc la resistenza in 
ogni caso di tal natura sarebbe ccnto volle più nociva ehe 
utile alIa rcligione per gli cifetli che partorÎl'ebbe? V oi 
vedcte adunque, Padre Francesco, ch' io qui -non ricol'l'o 
aIr autorità di CIClnente per legittiInare un deereto, la 
cui giustizia risulta evidentCll1cnte dalJe cagioni intrinse- 
chc cd estrinseche che 10 partoL'Îrono. Ben perÒ nÜ par- 
rehbe strano ehe lcldio assistente alIa sua Chiesa lasciass{' 
sorgcrc nel seno di lei Ull nenlÍco. insuperahile , qual si è 


" SAI:\T-l)R1ESl', pag. 131 , 132, 'J 3;:;. 
2 I Gc
uiti si rccano a lode il disfavorc di un' aUra llonna, c 
nreJ)- 
hero ragione se questa fosse stala sola a occuparsi di 101'0. lUa Ie carezze 
dplla Dubarry ,incono in merito Ie izze dclla Pompadour; e Ie ,incono 
(.on usura; pcrchè siccomc anche in op(:l'a di ,iUà c d i "' izio corrono 
divcrsi gradi, niuno può ncgare ('he all' amica, non aHa I'hale dei Padl'Ï. 
(occhi it prflgio 11\:'11' ,'("('('1It'n1ê.l. 
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l' opinione pubblica, dato ehe questa si travias:se, C l'iùu- 
cesse quindi il capo di quella alIa trelnenda rlezione fra 
il resistere ai desiùeri uniyersali dei popoIi e lnettere co
i 
Ia fede a rischio di danni illeslirnaLiJi e di scisnlÍ cala- 
mitosi, 0 il pigliare una rÏsoluzione funesta per altri 
titoIi a essa Chiesa ed al Cristianesilno. II che sèguiLa dal 
vostro discorso, henchè non siatc semprc ù' accordo con 
yoi Inedesi1l10; pcrchè tal volta ragionate CaIne se CIc- 
ll1ellte ayesse ceduto a una neeessiLà invi"ncibile, e tal' 
altra parete incolpario di timidità e di codardia, quasi 
che egli ahLia errata a non ÌInitare il suo preùecessore. 
l\Ia con1e puÙ dirsi tinlido chi non fa l' in1possihile, 0 co- 
dardo chi si abbandona a una piena insuperabile? Chi 
non vede che la resistenza del Rezzonico, già pericoIosa 
di turbare é diyidere In Chiesa lui yivcnte, non era più 
in alcull Il10do possibile al Ganganelli? Torno dunque a 
dirvi cile in tal presupposto, la vostra accusa Inira più 
in Ià chc R0I11a, e acquista un non so che di titanico, poi- 
chè sale insino al cieio. 10 non intendo di giustifieare il 
cielo contro Ie ÌIuputazioni dci Gesuiti ; perehè l'inquisilo 
è di tal sorIa, che non ha d" uopo dell a nlÏa difesa. Ben 
vi dOlnando, ache si riducano in quesLo casu le prolnessc 
d' inerranza, che Iddio ha fattc alIa sua Chiesa. COInc? 
Iddio assicllra l' infallibilità alIa Chiesa e poi la costringc 
a fallire? La 111ette in tali allgustie , ehe ella non può evi- 
tare il fallo se non pel' espresso Iniracolo? Dico la Chiesa, 
come quella che fu cOlnplice di Clell1entc; e quando vo- 
leste considerarc il papa solo, vi ehicdcrei in che modo 
fa vostra teologia sottile e ricca di partiti ingegnosi può 
acconlare r ipotcsi con queUe prerogatÎye eh' essa pur fa 
professione di riconoscere nella. san La 
cde. A vvertite , 
cbe se bene si tratti di un punto discil)linare, non si pui) 
dire che- sia estrano a quel giro di cose chc nella il1faUi- 
bilitiì si con1prendono; perocchè SiCCOlTIe qllesto privilegifJ 
esclude ogni errore ne) doglna, dee pure riJllUOyere ogni 

baglio nella disciplina uni\-ersale, ogni qual volta (nolate- 
bene) tale shagJio sarebbe tanto C'siziale alia fede quant(t 
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un errore dot lrinale. Ora tal fll prr appunto, secondo I 
vostri principii, l' abolizione del Gesuitisl110; il quale 
essenùo (colue YCdreulo) la cima della vÎrlÜ, il tiore 
drlla santità, il più saldo propugnacolo ùella religione e 
Ia più yiva irnaginc di Cristo sopra la terra, tanto era 
]0 stern1Ïnarc quest' Ordine, quanto il privare la Chiesa 
de' suoi Inigliori canlpioni , 10 svellarne la base, 10 Slnan- 
tellarne Ie Jnura difenditrici, c 10 spogliada dei pregi più 
insigni chc la nobilitano e Ia lnostrano divina. Ora io vi 
dOlnando , se ciò non sia assai peggio dal canto di ROlna, 
che pigliare uno scappuccio in qualche punto doglnatieo 
di non 1110lta iUlportanza; intorno al quale al postutto la 
Chiesa potrebbe elnendare il giudizio della prinla sede? 
La difficolLà crcseë, se si considera la persona propria 
del papa eaùulo in sì grave fallo : perchè quando la Pro- 
vidcnza volesse pcrnleUere una silnile caduta (di cui però 
non yi ha eSClnpio nella storia), essa non n1Ï stupirebbe 
in ccrti pontcfici di trista fmna, cOJne Ottaviano di Albe- 
rigo, 0 Roderigo Borgia; n1a anche U1nanalncnte par- 
Janùo, la troverei incredibile in un Lorenzo Ganganclli. 
II qual Inio parcre non essendo d' accordo col YostI'o, 
ha d' uopo ùi qualchc dichiarazione, che io intendo di 
dal
vi, senza chicderne scusa allettore; stinlaudo che gli 
debba riuseir non disgrato il fermarsi pel' pochi istanti 
sopra uno ùei non1i piÙ belli e più venerandi della storia 
11loderna. 
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U nica in tu lta
la Inen1ol'ia degli uon1Ïni pel> idealità e 
graudezza è l' instituzione del papato, cOlne quella che 
rappresenta l' unità della specie e la paternità spidtualc 
dell' Ulllana fanÜglia. 1\la egli aecade a tale instituzione 
alttcttanto rhe a tutte Ie aItre; eioè, che a coglierne e 
assaporarne la sublinlÏtà e la hellczza, non bisogna consi- 
derarla nell' individuo che la:rappresenta; il quale talvolLa 
non risponde al suo grado; e anehe quando ne è degno , 
non ne e
prÏ1ne chc
un solo aspetto parziale, e non 10 
rappresenta con1pitmnente
; sia per l' impcrfezione inge- 
nila deH' umana natura, sia pcrch(\ r indi\Tidualilà non 
parcggia e non puÒ pat>eggiare la specie, in cui si radiea 
e da cui deri\
, COlne k(parte
non pub tHai aùcguul'si al 
tHUO. Ora la specie rispeUo ad un instituto è l'instituto 
In
desin10 nella sua universalità iùeale, abbracciante 
tuHi gli individui, e pur distinto da l'5si, con1C quello 
('he è universale in Inodo concrelo c non solo in aslrafto, 
secondo éhe aITctlnano i filoso1ì nOlninali. 1\la COll1C Inai 
I' HonlO, la cui 
e
pericnza scnsata non può stc:1dersi oItrc 
I' individuo, s
Ú'à egli in coso di comprcndcre l' univcr- 

alità sostanziale di 1I11a instituzionp 
 Egli potrà fado, 
ri nnelHlo in",irIÙ<, gf i ndi vid ui. che degnmnentr la rapprc- . 
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sentano, cOlnpienùo i 111anealTIenti di eiaseuno di essi 
coJJa son111Ul di tutti, e fonnanùosi per talll1odo una no- 
tizia della cosa generale, che sebbene il11perfetla, sarlÌ 
fornita di quella Inaggiorc adequatezza, che è consegui- 
bile dalI' intelletto umano. Così, pognian1o, chi yoglia 
fonnarsi un concetto adegllato al possibile dell' antico 
popolo ron1ano , ehe fll il piÙ gran popolo dell' universo, 
dee considerare tutli gli uonlÏni g.randi che produsse da 
Uonlolo e NUlna sino a Boezio; nel Inodo che chi aspira 
a ritrarre l' idea di una falniglia l'egnatrice clee ahbrac- 
ciare tutta la seguenza de' suoi prineipi dal fondatore 
deUa sua gloria sino all' ultimo che cuslodì incorrotto 
l' avito retaggio. A.dattando quest a considcrazione al pa- 
pato, potrenlo aùolnbrare I'ilnagine di un papa ideale 
ticeo di tulle Ie doti eccellenti, rhe illustrarono nei yari 
ten1pi il rOlnano seggio ; conle aleuni antichi filosofi e in 
i
peeie gli stoiei e Filone effigiarono l' uonlO tipico, rap- 
presentalivo del generc e ehi[unato Adalno dai cabalisti , 
perchè I' 1l01l10 pl'ilnilivo, in qualità di principio, as- 
son11na la specie, contenendola polenziahnente. L'idea 
del papa convienc per questo rispetto con queUe dell' 
uOlno primigenio edell' UOB10 universale; perchè it 
primo, eOlne paùre eon111ne, è negli ordini dello spazio 
ciò ehe il secondo è nel giro del tempo c il tcrzo in quello 
dell' idcntità sovrastante all' estensione e alia durata 
ten1poranca. Parrà strano a taluno l' uni\"ersaleggiare il 
caraltere del papa, come quello rhe oceupa un grado 
aJtissiulO, lUll dcteflninato nel celo ieratico. l\Ia siecolne 
il ceto ieratico, cioè la Chiesa, è deslinato a eOlnpren- 
derc tuUa la specie UJnana, tli cui è la fut-ura ul1ifica- 
zione; e (luindi il papa, essendo capo della prin1a, è . 
altresì padre spirituale della seconda; il saeerdozio viene 
ad aohracciare per tal rispetto il laicato, e il sonuno 
prete è eziandio il S01l1n10 .laico. Vero è ehe il potere 
laieale non si estrinseca nè si attua appieno nel chierieato, 
se non in certe cpoche c circostanze slraordinarie; eOlne 
sonG i tCinpi delle formaz,ioni e delle origini, equal fn , 
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ve1'bigrazia, il uledio cvo di Europa; lna ciò non ilnpc- 
discc che yirLualmente cd inizialnlcntc la icì'ocrazia ac- 
chiuda l' online sccolaresco, di cui è lnadre e nulrice, 
come mostran1ffiO altrovc. II papa poi, COlne principe c 
capo dell a nazione italica (che è perciò la nazione progc- 
nitrice) , è non solo ehicrico -' Ina laieo, an co ai dì nostri; 
e ragioncvolrncnte: perchè qncllo che è passcggicro nci 
ternlÏni deIla durata dovendo esserc stabile in quclJi 
dell' estensionc, e r Italia c
sendo principio di collura ai 
popoli ncgli ordini dcllo spazio, dce allresì '
erificarc in 
csso quella prerogativa, ehe pQSsiede nel giro dcJ tClnpo; 
tanto che ella ci apparisce, pCI' così dire, cornt un' 
origine continuala e percnne. II papa parteeipa a questo 
suo privilegio , eOlne principe italico, cd è it prinlo laico, 
nella stessa guisa che pel grado ccc1csiastico è il sonllno 
sacerdote. Itnpcrò tutti i tipi della ei \Tiltà laicale si a V\TC- 
ra1'ono di lnano in n1a110 ncl pontefiec sia poliliramcnte, 
sin aycndo riguardo aIle yarie fOrIne, eondizioni e atli- 
tuùini dell a vila civile. Così pcl prinlo rispcLto egli fu 
sueeessivan1cntc plebcio, popolano, ottilnate, harone, 
principe fcudale 't dittatore -' autocralo, monal'ca alia mo- 
dcrna; e r ora non è lontana in cui egli divcrrà cittadino, 
e per tal Blotto (come il fine è il rrgrcsso progrcssivo 
al principio ampliato e rnesso in aUo) egli rinvcrtirà al 
popoJo, onde lnossc , e YCl'iHehcrà eOlnpil1ta c aggrandila 
la divisa apostolica dell. anello pontificale. l\L'l siccolne 
questo progresso è di salita, ciascuno de' slIoi gradi 
upcra 
il precedente e quindi 10 aechiudc; pcrchè se nol con- 
tencsse, non potria sopravanzarlo e non sarcbhe un \-ero 
))crfezionan1ento. 11 papa dunql1c, COH1C primo citlrldinu 
illlliano (secondo chc 10 chialnai in uno ùe' luici seritti t ), 
non lascicrà pcrò di essei' principe; perchè la ciltadi- 
nanza , cioè 1'1lguaglianza dinanzi aHa lcgge nazionalc, 
è la cilna del principato crist iano, e l' csspoza dclla H10- 
narchia IH'ocrcata dall' Evangelio. AlIa quale Cristo InirÙ, 


j Intl"OtJ. nllo SltH'- tlcll(t filM., r..ocmio. 
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quando òisse che cOlnandare è sCl'vire, e cIle dee esscr 
UltiU10 chi \-uol esser priluo i ; il che significa che nel per- 
fetto \-ivcre COIlHII1C il priITIO e l' ultilno dci eittaùini, eioè 
il principe e il plebcio, son pareggiali dall' ubbidienza 
aHa legge, Jnanifcstazione sovrana della ragion ùi Dio 
sl1pcriore all' arbitrio dcgli uornini. Nel ehe consistc 
l' umiHà eiyilc, ehe è un' ampliazione della pri\'ata, COlne 
la carità cotnunc è un aggrandin1ento di quella dell' in- 
dividuo; secondo il genio proprio della eivillà cristiana , 
rhe tende a uniycrsaleggiare c Ïinprilnerc di fonna pub- 
hliea Ie virlÙ dianzi ristrette nei bre\-i contini della pef- 
sona e della fan1iglia. L' unlÌHà civile ù l' uguaglianza; 
non quella che oggi si ehialna politiea, e che è una ehi- 
lnera; lna quella che legale si chimna; lnediante la cui 
opera i due estren1Ï delJa catena soeiaJe eonllmciano e 
s' intrecciano, srnza confllsione e prcgiudizio delle dispa- 
rità naturali e aceidentali di un aItro genere; e la delno- 
crazia vera si aceoppia colla lnonarehia, rin10sso da en- 
t rmnhe l' elemento sofistieo, e sostituitovi il prineipio 
dialcttieo ed arislocratico, che annonizza il diverso e il 
B1cdesinlo, cioè Ie difl"erenze gerarehiche YCI'SO gli ordini 
dello stato colla parità cittadina verso la legge. Eceovi 
eon1e il SOH11110 pontefice, recanùo a cOInpiluento I'llluile 
carattere di Pietro, non turnerÚ però alllt rete, eOlne 
disse un grand" tlomo, che non fu gran de nel dido, per- 
chè ubbidì sventuratal.nente aIle passioni e preoccupa- 
zioni voJgari del suo secolo. E niuno può Inisuråre il 
segno a cui poggcrå questo novello principato rOlnano e 
pontifieale; benchè ei sia dato di antivedere general- 
Incntc ehc C:5S0 erescerà di potenza eziandio ncgli ordini 
ten1porali, e ehe Ie sue influenze henefiehe abbl'acccranno 
l' intpra Halia e tutto il 1110ndo cristiano. 10 pubblico 
tanto piÙ anlitaInente qucste parole, quan to clle sel'i- 
vendole per la prilna voIla, fui profeta senza saperlo. Chi 
111i ayrehbe dettoe lncntre, Ie detta,-a, che fra qualche 
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1l1eSe avrei salutato dal nÜo solitario esilio i henavven- 
turosi principii del pontificato di Pio 
 E che io \'eùrei i 
prin1i albori di quell' età novella, che rechcrá a COlHpi- 
luento l'idea civile del son1IUO sacerdozio? 
Ia prinla di 
dare un' oechiata aHa storia coetanea, n1Ï è d' uopo L'Ïpi- 
gliare il fHo delle idee che appartengono alIa passata, c 
ritornare a Clenlente. 
Ninno finora, ch' io sappia, ha coHo con prccisione 
il yero carattere e COI1}e dire il volta proprio di queslo 
insigne I)Ontefiee. Clelnenle fn grande, perchè fu prinlo 
ad eslrinsecare nella successione dei papi un' idea \'era 
e gran de ; Del ehe consiste In pellegrin it à , che ri velando 
un aspetto nuovo delle cosc è una creazionc, e sollevando 
l' liorno suI volgo, gli dà quel pri vilegio che chiainiamo 
grandezza. 1\la qual fu in l)articolare Ia granùezza di Cle- 
Inentc 
 Teslè io notava che il papa to e001e raccogJie nel 
suo cOlnplesso tutte Ie eyoluzioni dell' idea politica, e 
cOlnincia colI' liOU10 l)lebeo r prolclario, per finire eol rc 
cittadino, che ricpiloga e contrac in sè n1edesimo tutti i 
concetti precede.nti; così esso contiene pure tutte Ie idee 
civili e Ie varie atlitudini e operazioni della gerarGhia 
socialc; di ehe anlpia confennazione ci porge eziandio 
l' istoria. hnpel'occhè il seggio apostolico, oltre il n1artire, 
il santo, il dottorc, l' apo:;tolo, e altri sin1Îli caratteri 
sacri e saeerdotali, ei da il rifonnatore civile, illeggista, 
il nlccenate, il gucrriel'o, il conquistalore, l' enHlito, il 
letlerato; tanto ehe non vi ha quasi un vanto dell' in lel- 
letto e un - nobil ranlO dell' ineivilil11ento, che a guisa di 
peregrina gelnma non adorni il triregno. Clenlenlc sortì 
Jnolti di questi pregi; perehè oltre Ie virtù nlorali dell' 
anin10 e Ie perfezioni del Cristiano, ebhe ingegno, doltrina, 
fortezza, lnagnanimità, pl
udenza; fu inoltre amantissimo 
e proleltore delle arti belle, a cui innalzò quel magnifico 
dOlnicilio, che proseguito e alnpliato dal succe
sorc, 
porta i nOlni d' cntrambi intrecciati insiemc, ed csprime 
coIl' unità del titolo queUa del loro grado e delloro pcn- 
siero. 
Ia niuna di queste doti 10 contrassegna, perchè 
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esse in InoHi fnrono pari, in altri eziandio supcriol'i : Ger- 
berto e il Lalnbertini, Yf'rbigrazia, fUl'ono piÙ dotti, 
Ildebrando c Giulio piÙ audaci, l' Odescalchi e il Chia- 
ralnonti piÙ inlrepidi, il Segni e il PereLti piÜ yjgorosi, 
il Parentucclli, ill\Iedici e il Braschi pilt splendidi r 111a- 
gnifici. e via discorrendo. Quanto alia protczione e al 
culto delle al'Li nohili, questa dotc si puÒ dir COInune a 
qllasi tutti i ponteíiei dcll' eià Inoderna, cd è di '"enu la 
COBle indelebile nel papatn; e ciù per dne ragioni, l' una 
dellr quali procede cIal grado sacro, e l' altra dal gL'ado 
civile e dal donlÍcilio. ConIc capo del cattolicisnlo, it 
papa è l' al'teficc pCI' eccellenza; giarrhè la rcìigionr, di 
cui è iI suprcH10 iutcrprete, è il eullo del hello, cssendo 
quello del bllono e del vero, concetti cstren1Î. che si 
aceordano eù unizzano nell' idea intel'posta e lì1ctliatrÌC'{' 
della bellezza. Come cano L110rale c civile d' Ilalia C 1110- 
t 
narca cittadino di Borna sacra e Inoderna c
llnpata solie 
ruine dell" antica, egli lice proLeggcr l' arte, qua
.;i spe- 
ciale retaO"O'io dei I )O I )oli italoO"l'eci e del o'enio P clasuico 1. p 
00 r 0 
 0 , 
quasi vincolo drllnondo antieo col nuo,.o; perchè rispetto 
al \"cro, al huonu cd al santo, noi siatllO lnodpfni, avendo 
una civiHà cl'istiana; Ina quanlo a\ bello, sianlo e sa- 
rClno sempre antichi, se non YOrrel110 dcgenel'are; at- 
tesochè pCI' qllesto canto l' antichità paganica dci popoli 
latini cd ellcnici fn foriera drl Cristianesimo. In che 
dunque, 10 ripeto, consiste la specialilà di CIClnente? 
Consîste in ciò che egli fu il prin10 papa, nel qualc 
i 
tllnanasse, per H10ÙO chiaro, vivo, distinto la coscicnza 
della civiltà llloderna nc'suoi ultin1Í progrcs:-;i; c qurlla 
in ispceie del secolo in cui yissc: la qnale già di'"cnuta 
laicale, cUl'opea, italica, oltennc da CleIuenle il suo sug- 
gello, comineiando a rcndrrsi rOIl1ana e pontificate. Non 
è già ehe in parecehi papi anteriori non albergassc tÚt 
prescnlimento (Ie] nuoyo online delle cose -' a cui i fa
 i 
drJla Pl"ovidenza tiravano il 
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nel gTan L
Hnbcrtini, che da questo canto fu nn Ganga- 
nclli in erba, e 10 sarebbe stato in flore cd in frutto " se 
fosse venuto piÙ tardio Anch't'frli aUlava i filosofi (nel 
bene, sÏntcnde), e non alnaya i Cesl1iti, e pensavn a rifor- 
mare illoro instituto: l1}a la nlortc 10 prevenne; e l' onore 
<.1' iniziare la Chiesa alia ei\
iltà Inodrrna speltò a eolui che 
eseguì il n1andato di cssa e feee quell' aHo, ('he rendeI'll 
oil suo nome inHl10rtaie nelle storie, perchè scgnò, pro- 
prÜunente parJando, la fine del 111edio e\-o ecclesiastieo 
c di quei sccoli barbari, che alterarono la disciplina p 
afflissero la cristiana repuhblica. 
COlne dunque BOIna, dirà taluno, indugiò tanto a 
50rlir dal cicIo qucslo iniziatore? Rispondo che essendo 
pJla per natura cd ufficio gnardiana dei principii idcali r 
del prin10 Yero, ba3e di tutto 10 scihile , non può srlnpre 
abbracciare egualn1cnte l' intera esplicazione e dcduziollc 
di esso nel doppio giro delle cose e delle uoltl>ine. ehe è 
quanto dire In civiltà c In seienza; delle quali cssenzial- 
Incnte partecipa solo in quanto ciò si richiede all' adel11- 
pitnento del suo carico, e all' esercizio di quel nlÏnistero, 
per cui eUa dre essere assai piÙ stabile e consrl'\Tatricc 
the autriee di progresso c di Inovimcnto. Quindi è chc 
clla possiede in Inodo StIuisitissilno quel gcnio e quell' 
istinto chr si addicono a tale uffizio; cioè il sentilncnto 
{\ 10 studio dell' antieo: do\'e che il senso e l' a1110r del 
Á 
n10derno si tro\
ano in essa tnen risentiti e n1en vÍ\-i. Ec- 
('oti che 10 stesso ,
olto -deUa ciUà 111ateriale h\l Inanifcsta; 
Ia quale gl>andeggia principahnente per Ic antichità sacre 
{\ }H'ofane; la cui lnaeslà ri"crbfra in un certo u1odo 
l\ziandio sulle opere Inoderne, perehè sorgenti all' olnhra 
c dalla radiec dellt' ruine. TllHavia essa non dee lnancarc 
del nuovo; perehè llcll' armonieo emnponin1ento della 
]}lodernità eol suo correlalivo risiedc la cOlnpita ecceI- 
lcnza. Perciò, sc giusla la condizione dclle eose Uluane, 
che non sono lHai pcrfclte , ella tal volta ya a tardi passi 
o fa sosta nel suo corso scientifieo e civile, a poco andare 
]
 Providenza sl1
ei1a qualehc gran ponlrficc, ('he sup- 
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plisce al tempo perduto. ilnprinlendole un 1110tO tanto 
piÙ eoneilato, quanto Inaggiore fn la lentczza e piÙ lunga 
Ia posa. Il che dovrebhe tranquillare ccrti uomini gene- 
rosi , ehc nelle cose lunane sono tl'OppO inlpazienti ; e di- 
Inenticando che la specie U1l1ana non IIH10re nè puÒ di- 
veutal' paralilica cd inerte, ancorchè tal volta assonni e 
si soffenni pel' qualehe istante, non sanno aspettar con 
fiducia l' ora del ris\-cgliamento assegnato dal cicIo 1.. La 
storia ci 1110stra che Iddio fa sorgerc di traUo in tratlo dei 
papi rinnovatori e ercatori eziandio neUe cose Ull1ane; 
nci quali gli spiriti della modcrnità risplendono e brillano 
di vivissirna Il1ce. Tali fnrono proporzionatan1cnte aIle 
condizioni e ai hisogni dei loro tempi il prirno e il setti!no 
Gregorio, Silvestl'o, Urbano, Innocenzo, Giulio; e laic 
apparve ncl passato secolo l' ultiIno Clelnente. E COlne la 
grandezza <Ii quei }>ontefiei piÜ antichi vcrsò nello sco- 
prire cd cn.etlual"e, 0 ahnen tentare e prcparare una 110- 
Vf\IlP. annonia sociale, e direi quasi dclincare Ull nUO\TO 
lato di qllcl gran poligol1o che forma la dialettica uni,,-cr- 
sale del 11londo; on de l' uno pose Inano a ol'dinare 10 
seornpiglio delle elà harbariche, l' altro a comporre il sa- 
cerdozio coil' imperio, qucsto attese a raccoglicl'c e in- 
trecciare Ie fila sparse della scicnza, quello a riscuolcre 
dall' oppressionc degr infedf'li il cri
tiano Oriente (\ 1a 
cuBa di\Tina della genlilczza, queU' altro a sterpare un' 
infedcltà nuo\-a, che Ininaceia\'a l' uniià ideale di Europa, 
c un aItro in fine a ricoounettcrc c rias
eltare l' ltalia c 
riscatlarJa dai barl)ari: così Clen1entc \Tide ehc fionHl do- 
vra eutrarc per una sen1ita novella ùi cuJtura e di miglio- 
fmnellti ignota ai secoli passati. e stabilire )' aeconlo' di 
due pOlC1JZC tcuzonanti, ovvianùo per" selnpre al rinno- 
van1cnlo ùeli' antica e titaniea batlag1ia fra la terra cd il 
cicio. Vide che a tal eITetto si dovevano anzi l ntto rinHlo- 
verc gli ostacoli che all' opera bencfiea si frapponevano 
 
cioè Ie sette; Ie quali recando la divisione c r csclnsionc 
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do\-unque lnetton radicr, sono if lnaggiorc ilupedilnento 
chc si altravcrsi al pieloso e salutifero accordo. Vide in 
fine che se i suoi prcccssori, e fra gli aJtri due Clclnenti, 
aveano già rintuzzata e proslrata la parte giansenistica, 
rimanc\Ta a fare altrettanto verso i Gesuiti, non meno 
nocivi degli aY
'er
ari , e per la trisla 0 laida Inorale, i 
raggiri occulti e l' osseq uio bngiardo ancor piÙ fonnida- 
bili. Pel' lallnouo la rdigione una ed UBi versale, liherata 
da ogni ostile c partigiana superstizione, avrrbbe potuto 
risarcirc i danni, Sli pplire i difel ti, rimrdiarc ai Inali 
gravissill1Ï che la tnn-agliavano, e rinvigorita da quel suc- 
chio ,-iLale che nasce <lair unione, ripigliare tranquilla il 
corso dc' slloi inerclncnti. 
Kon vo' già dire che il Ganganrlli avcssr a punto 
queste intcnzioni così spiccale e distinte conle io Ie espri- 
IUO; perchè nel graduato proces
o deBo spirito umano e 
della storia Ie fa
eendt' non vanno a questo H10do. [ prinÜ 
intraprendilori e operatori di cose grandi non sog-liono 
tanto procrùcre per ril1essione, quanto per intuito, nè 
fanno, direi cosÌ, la trorica del sistclna, chc apprendono 
e seguono per una spezie d' inspirazione, di sentimento 
intilno c quasi istintualmente. In lal caso si può dire che 
Ie idee son prccedute dai fatti; 0 piuttosto, che qllcllc 
non precorrono a qucsti rhe sotto la fonna intuitiva del 
senno pratico, e tuUavia prÏye di quell' abilo intrllcttiyo 
COIl} pill to che fonlla la seienza. II ridurrc i 101'0 pensiel'i 
c atti a cognizione piÙ pcrfella e piÜ districata, e Iuet- 
terli per co
ì dire in arte, appartiene ai pensatori rhr 
yeugono aplwesso; i ql1ali sguardando a quanto frcero 
qucgli anilHosi, nc ritraggono r ideel drlla loro vita e 
della 101'0 n1i
sionc, e la recano in disrgno , presso a poco 
cmHe gli autori drlle poeliehe c dellc rettoriehr, e i le- 
gislalori delle nobili arti rica\-ano Ie regole c Ie leggi iln- 
Blutabili del bello dai capolavori che un fdice impulso 
naturale suggerì ai prin1i in\Tcnlori di raccontate 0 figu- 
rate nlera,-iglie. A qucsto 1110<10 soltanto ci è lccito r ah- 
bozzarc it concetto rhe prrse eorpo in Clenlente ; in cHi la 
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Providcnza volle effettuare un pontefice ciyile, accor- 
ùante col suo secolo, allcato <lei principi rifonnatori c 
dei filosofi. \Tedete come tutte Ie idee e Ie illlpressioni chc 
alJora pullulavano e bolli vano nel 1110ndo intclletluale e 
politico si rif1ettevano in lui e ne crano fa\"oreyohnente 
aeeolte, perchè eonsonayano alIa sua tenlpel'a. II secolo 
aspirava all' ugllaglianza; e il Ganganelli tcneWt dele ana- 
coreta e dele lWlILO del ]10]]010; con1C Giulio sccondo, 'non 
llnUlra. i grandi, Ii gi udir,ara 1Jwlto seçeramente , pnniwl con 
rigore i loro eccessi e 'JW1
 si discrede
'a nè cOl1siglim'{l con 
essi; únde i nobili 10 detestaWlIw t. II secolo vagheggiava 
l' amicizia dei popoli e la fratellanza delle stirpi; e il Gan- 
ganelli mnava e accoglieva alnoreyohnentc gli uOlnini di 
tutte Ie nazioni) e faceva jn effetlo, non in llloslra, Ie 
parti di C0l11Un padre; onde gli stritl1ieri r a
'epano in 
gran concetto, e gti ]Jorgevano sincere dimostra.;iuni eli ri- 
veren;a 2. II secolo antiponeva la bontà c saviezza dei go- 
ycrni alIa legittilnità 101'0; altrcttanto face\Ta il Ganga- 
nelli, che non alnava i prctendcnti, e non conccdette gli 
onori reali a qucllo della Gran Bretagna, ehe era l'idolo 
dci Gesuiti 3 
 II secolo propende\Ta verso l' Inghilterra e 
la Francia apparecchiantisi a occupare e tcnere il pl'ilno 
grado nella eiviltà e nella politica llloderna; e il Ganga- 
nelli preòilige\-a gl' I nglesi , Lenchè scislnatiei , e i Fran- 
cesi, benchè poco cl'edenti, aecogliendoli con segni spe- 
ciali di paterna benevolcnza; il che sarebbe stato più 
comunc che lodcvole in un cittadino privato di quel se- 
colo inforestieralo e gallizzante, ma era bello, esemplare 
e non frcquente nel padre uniyersale dei Cristiani. Già 
l' ullin10 Benedetto gliene a\'cva dato l' e
elnpio; onde 
l' effigic sculta 0 ùipinta di questi due papi ornava i pa- 
lagi della nobiHà Lritannica 4. II secolo era benigno e tol- 
lerante in opera di religionc; e il Ganganclli , fenno nella 
{ede e irreprensibile intorno al dogma, non era però {llnatico, 
e il genio piÙ ancora che l'ingegno gl' illsegnarono let tolle- 
f S\I
T-}>1\IE6T, pag. !30. - 51 Ibid. - :.\ Ibid. - " lbid., page f30, 
i3t. - BOTTr\, store d' Ital. ront. (la qncl. del Glliee., 48. 
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1'an::lt 1. La Slut j'e!;[jione non ([
'ef.l pur l' ombflt lii uno zelo 
faurll;co e perseclltvre: l' ltmillá
 la concordia 
 let pare r tlui- 
1}I(lÇl1llO, non il ve.:.:o delle dispute 
 UP r amol'e delta domi- 
n
.:iuJu) 2. II sccolo era tenero delle prerogalive <lei go- 
ycrni e <lei principi e yolea che il laicato 

vesse oggilnai 
]a sua parte d'ingcrcnza il1 qucgli afTari di ùisciplina rc- 
ligiosa che s' int rerciano co!1e ragioni e eogli intercssi ci- 
yili : il Ganganclli ltbborriHt Ie continue qnerele dellrt santlt 
selle coi jJfJtentati clittolici, come quelle che tUl'b(www 1ft 
Chiesa medesima; e lIwstrarlZ in qllfste matef;e U1Ut llWdlTa- 
::il)ne, rhe nr;n era effetto eli necessilà e di debole;;':ll, ma lii 
ele;;ÙJlw sponta Ilea, c apprtr;('lt congeH i tit an, SlUt natura :5. 
II sccolo professava un grande an10re l)cr la spcei
 lunana, 
coltiva\'a a SOIUlno studio gli a{Tetti bcnevoli e l)onra la 
sostanza della religione nella dilezione tlegli l1olnini: il 
Ganganclli inclinato a 'Una Cfft(t misticità silt'n.:iosa e pllra, 
che'vede lddio ;n ogni cosn, ne ricflwa'fI uno :e1o piÙ anlrnte 
l)ef' consacrllrsi al sen'ig;o dí>i prossim i r
 ; e frate, prelato, 
pontciìee , gustÙ l' an1icizia , collocandola in un uOlno del 
popolo, e durando sino alIa rnorte atTezionato e fedelc al 
poyero con \Trrso Francesco !i. II secolo a yeva pcr 10 studio 
della natura Ulla pl'cùilezione rhe teueva quasi ùel culto; 
tanto piÜ ,-i, a , quanto chc Ie ricerehr accurate di qucsto 
gcnere erano di ol
iginc l)Îù reccntc : un' anima LIi wutCO- 
rel((, 1'arco[(fl di.'ic'I'etuwellle e concentralLt in 
è metles;ma, 
si rrprirn nd G"It!Jrtnelii rt tlltti i sem
i tnmqllilli e sort
)i, e 
si rifletteva nrlle sue {fltle:;.:e fllqllllllto vol[jlwi, 11m alJbellile 
lilt UJla d{Jlcr.:
(t inl)/fttbile (j. Sin <la fanciullo si J.ileltÙ di 
Inusica: e un Situ }1rerettofe solerlt dire ciù non (aryli meJ'll- 
riglia, ]J,JÏthè latto in Ini era accordl) e ([J'IJ1(jllirt 7. Am,) la 
natura (' 'lie gllslù Ie t/Ù'inf belle:;
e : 1ft bolanicfl e 1ft ':fJologift 
sperialment() erano il SIlO pflss,tt
mp() nei recf.'isi d,Jl cltioslJ'o; 
(J COnSltlìUl
'a lalvoilit delle ()J'(I iHtiere ft nfJlOm;':::'flfe Hn fiore, 
un insetto, 0 ad andar t'[lflando con un liùro in nW1tO pel 1'0- 


4 S\I:\T-Pr.U:
T. \">a
. 97. - ! R\
h.r., tom. I\", pa
. [,98.- 3 Ibid. 
- II Ibid. _ Ii S\I\T-VlHr
T. p:lg. 97. - 6 Ibid. - 7 UA:\KE, tum. I\", 
pa
. '.96, '.97. 
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initi ayyil'llwenti di una sel
'lt 1. II sec
lo finahucnle fu 
letterato e dedito sovrattutto alIa fìlosofia; c il Ganga- 
nelli, COIl1C il Lalnbertini, fece huon viso ai filosofi, senza 
ofl'esa della religione e della dignità pontific:1lc 2 , e attese 
con ardore egli stesso agli studi speculativi, c017Ûn- 
ciando COil Al'istotile, n
a sostitw!ndogli in llppresso Plrttouf" 
('DIne ]Jilt confurme a1 Slto CllOre =>; dal 
he si vede che s(' 
egli alnmetleva 10 spirito filosofico della sua età, COBle 
huono e lode\-ole, non ne abbraccia 
.Ta però Ie doUrine, 
e recava nell' assentil'e ai telnpi quella giudiziosa elc- 
zione, che è il carattere del vero sapiente. Nulla dire'>> 
delle IcUere divulgate sotto il suo nOlne, e del credito 
che si può aVCl'e an' autenticilà 101'0; di che dissentuno 
i critici; e io Ini aceoslerei volentieri col Ranke Bel ri- 
putarne genuina la sostanza, per l' autorÏtà di coloro cl}(
 
ne videro gli originali , l' incapacità del Caraccioli a con1- 
porre di pianta un tallavoro, e Ie altre ragioni aceennatc 
dal doUo Tedesco 4. l\Ia Ie tradizioni più indubiLate e lè1 
vita di Cle.nentc bastano a n10stral'ci in lui il papa filo- 
sofo 
 il qual titolo esprime e cOlnpendia tutte Ie doti pre- 
accennaie dell' indh-iduo, c tutti gli uffici civili cserci- 
tali antcrionnente dalla sedia pontificalc. IJnperocchè 
siccOlue nelle cporhe di civiltà cl'escellte, Ie cognizioni (" 
gli acquisti di un secolo conlprendono qnelli delle età an- 
teriori; così la speculativa, cin1a del pen
ìÏero scientifico, 
è la SOllllna della culLura; e il pontefice filosofanle conl- 
piè l' era trascol'sa dal prilno saccnlozio e 10 introdussc 
in quella che allora spuntava. (]clllente fu filosofo coil' 
ingrgno, coHa yita, eol costun1c, coi portamenti; Ina 
sovraUutto si mostrò talc, stenninando una sel ta che È' 
ncmica capitale (
on1e vedrelno) <.leBa speculazionc C del 
pcnsiero, e che itnpedisce e ilnprdin\ selnpre l' aecordn 
della scienza lHnana piÜ nohiie colla di\'ina. Certo se he- 



 S_\I'T-Pl\lE
T, page 97. - 2 [bi{l., 1)3

. 12H, j29. 
;j IlA'\U:. tom. IY , pag. ld7. - 4 Ibid., pag. l
97 , noCt:. T1'oppu 
e- 
'
i'O mi pare il Saint-Priest, che rh
am
 t}ueste lcHen' Ulf'(liø,.,.i un 1.,..(,1'- 

almenlc (pa
.t28). 
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ne!llerito di una faeolLá qualunque è r inventorc di qual- 
ehe strunlcnto , che Ie reca f' Ie agevola aUlnenti n1aravi- 
gliosi e dianzi non conosciuti 
 chi rilnUOYC lln ostacol(} 
di gran InOlnento non è mcn dé
no di riconoscenza. E tal 
fu in efTetto Clell1entc \-erso la filosona e la eiviltà in uni- 
vcrsale òei po po Ii caHolici, smorbanùola, pCI' quanto fu 
in suo potrre, dalla j)l'stC gesuitica: c rendendosi tanto 
più nlcrÏlcvole di gratitudine, quanto che cadde yittinHl 
dcJ proprio eroisnlo, e venne Inorto dal tossico, COinc 
nd
brando dalla persecuzionc e dall' esilio. Amenduc 
vennero Hccisi dai lor nenlici yinti, 111a sopra v\ issuti 
alIa prupria ruina; e l' uno fu lnartirc dclla civiltà ma- 
Iura, corìle l' aliro <lella nascentc, chc in cssi s'indiyi- 
tluano, e ricc\-cttero daHa 101'0 lnano jl suggcllo e }Jel' così 
ùÜ'c ]a sngra della reJigionc. 
Ii piace di accost are il nOB1C 
<<1' lJdebfando a quello di Clclnente, pcrchè l' llno inco- 
Ininciò In successionc dci papi civili c rifonnatori, COll1C 
r aItro r a \ eYf\ con chi usa prima chr sOl'gessc colui che si 
apparecchia a cluularc la sua virtù e a vincere la sua 
giOì ia. 
jla Clemente fu conlplicc c alleato dci principi e dei 
(ilosoH. - E con questo? Credele forse ('he ciò sia l' ot- 
(avo prccato eapitale? La filosofia e il principato yi dcb- 
bono parerc una gran bruUa cosa. - I principi c i filosofi 
oi quel telnpo cospiravano insiclllc aHa ruina del Cristia- 
nesÍnlo. - Quanto ai prineipi YC 10 nrgo assolutaulente; 
pcrchè niun principe eatlolico di quel telnpo sc la inten- 
dcva coj fil05ofi, salvo Giuseppe d
 .L\uslria; il quale tut- 
ta\ ia era rrligiosissinlo, c non at tinse dalla filo::ofia del 
-.;ccolo aUro che il concelto delle rifonne; Ie (luali crano 
;:.;ostanzÌaln1rnte ulilissinlc c }oùcvolissilllC, benchè nel 
dis(}
narle e 1ìJandarle ad ('ffetto egli crrasse talvolta peL' 
indiscrctezza 0 impruòenza e non per irrcligionc. Vero è 
ehe altri principi di qucl tenlpo filosofavano c in guisa 
poco ortodossa; Ina essi erano crctici; e per coltno (Ii 
sventura fUl'ono essi appunto che sostennero i Gcsuiti 
quando v8rillayano P Ii rac('01s('fO quando furono caduti. 
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Quanto ai tilosofi, yoi lllostratc hen poco di conoscerli , 
allorchè senza distinguer nè gli uOInilli, nè i tClnpi, nr 
le materie, gl' in\Tolgete tutti prolniscllalnente in un' 
accusa che non n1Îlita se non contro alcuni di 101'0, in- 
to1'no a certi soggetti e in un' età pal'ticolare. Clelnentc 
fll alnico dei filosofi nelle parti buone e non nelle cattive; 
nella vera civiltà e non nella sua corrultela ; nei legiUimi 
desi<.1eri e progressi del secolo, non nellc follie e nei tra- 
,ian1enti. Fu 101'0 anlÎco per sah arc la Dlorale cvangelica 
e la religione cattolica pcricolanti, non per offendedc e 
Inan01netterle; fll loro amico per aUel'rare Ie selle, che 
contrastavano del l)ari alla huolla filosofia calle sane 
credenze. Egli si confedfrò, se \Tolete , con es:so 101'0 , per 
isvellere la tlu'pe Inorale e la rea politica dei Gesuiti, 
COlne i slloi precessori ave\ano ahhl'acciata la stessa al- 
lcanza pel' proscri ,
ere la bieca teologia di Portorcale; 
giacchè dovreste sapel'e che i filosofi d' aHora aveano 
ribrezzo di Giansenio ancor piÙ che d'Ignazio. Or sc voi 
Iodate l' opera e la lega dei papi aatcriori, conle poLete 
biasimat' quella del Ganganelli? E C0l11C poirestc dannaI' 
]'. una 0 l' altra? Pensate forse che quei filosofi fossero dia- 
voli in carne? Che non volesscro, non appctissero, non 
Blulinassero se non illnale? Che ai 101'0 vizi non si 11le- 
scessero InoIte virtÙ? Ai 101'0 etrori Illoite \Terità ilnpor- 
tantissilne? E ,-erità non solo naturali e filosofiche, InH 
essenziahnente ,cristiane? E tanto cristiane, che heati i 
Grsl1ili se Ie avesscro inscgnate e praticate, iuvecc di 
calpestarlc colle parole e colle opere C01l1e faceyano 
 
Erano e:\si 0 i Gesuiti che predicayano r anlore univcrsaIe 
degli uomini senza distinzÎone di sella e di parte, l' ugua- 
glianza e la fratellanza naturale dei popoli e drgl' individui, 
il eulto dci progressi civili, il tniglioraOlento delle Ieggj. 
r addolcinlento delle pene, l' odio drl <lispotislno, dell' 
opprcssionc, deHa tirannide. la prcùilrzione c il patro- 
cinio dei poveri, clcgli schiavi, degl' infclici? Erano cs
)i 
o i Gesuiti che colLivavano con ardore incrcdihilc e feli- 
eità ral'a Ie nohili lettcre d1C a hbelli
coJ)o. c Ie 
ci
I)Zt.. 


:2d II: 
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utili the nÜgliol'ano la yita 
 Erano essi 0 i Gesniti che 
diccyano ai principi il vero, gIi csorlayano a fare il bene 
dei populi, e cOlnbaUevano ]a rea persuasionc infl1sa da 
pc
sÌIni educatori, per la qualc chi rcgna si rredc di ap- 
partenerc a una razza pri\ ilegiata, e di potcr dispon'c 
dei suùt1iti cOJne di una Iuandra fatta da Dio pel' suo pia- 
cere; dognltl scclJcl'alo e funesto, rhe oecupa il priulo 
luogo Bel Yostro catechislllO a uso dei potenli , e che par- 
ìorì lr sventurc e Ie colpe di Luigi quatlordicesilno e del 
suo sueeessore I? Erano essi 0 i Gesuiti che biasiInavano 
p condannavano gli abusi claustrali, il confessionaIe di 
COl'tc, Ie intolleranze c Ie cupidigic cieri cali , Ie pratiche 
superstiziosc e gli altri abusi e scandali chc disoooravano 
Ia religione 
 L' errol' principale dci filosofi nel sorgcre 
ùella loro set la era solo spceulativo, e versava sostan- 
ziahnentc in quel sensiSH10 prinla palliato c poi nudo, 
onde IJel' forza di logica nacqucro la Iniscretlenza e l' elTI- 
pielà, aiutate e proHlosse daUo spcttacoto della corruUela 
gcsuitiea (' dalle truci opinioni dei Giansenisti. Niuno di 
C:5si avrebhe ri pudiato il Cristianesinlo , se l' a vesscro co- 
llosciUtO, studiandolo in sè Inedcsilno , invecc di cayarnc 
l'idea daUe f
1zioni. Chè quando 101'0 appari ya nella sua 
nalia purezza rappresentato da un uoniO gl'ande, po- 
gnianlo (la un Francesco F
nélon, 0 ùa un Yinccnzo de' 
Paoli, quegli elnpi divenivano cl'istiani; chè ben sapele 
COlne la gloria di tali due nomi anche nei furori polilici 
the chiusero il sccolo soprannuotasse al naufragio co- 
nlune delle eredenze. l\Ja Clemente, che fu pIaLonico in 
fllosofia, teologo severo c U0l110 piissil110, riuscì dal 
tanto della speculath'a un cattivo discepolo dei nuovi 
!naestri; più eaUivo assai de' Gesuiti, che col sensislno 
tenlogico delle 101'0 opinioni e i ludiLrii della loro el'nlC- 
neutica c deUa loro dogmatica erano assai Ineno alieni cIa 
lluelli. 
è gli crrori e i traviatnenti dei filosofi impedirono 
(he 111011i di 101'0 dessel'o esclnpio di yil'tÜ esinlie e rare a 


J Cl'n",. 
\lYr-l}l\lbT. })ag. IY, 46. ft7 r 
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tl'ovarsi h'a gli uon1ini. Chi fu piÙ benefico di Claudio 
Helvetius? Chi più intcgro e generoso dell\Iontesquieu e 
deIl\lalesherbes? Chi piÙ tcnero e zelante alnatore della 
pat ria del Turgot e del Bailly, del Bcccaria c del Filan- 
geri? Chi più forte e 111agnaninlo del Pagano e del Cirillo? 
Guai ai cattolici, che disconoscono Ie virtiI e calunniano 
la falna dci rniscrcdenti; nlolti <lei quali gli faranno forse 
arrossire nel dì del giudizio. Clenlente adunque non potca 
vcrgognarsi di tali allcati in un' impresa che premeva del 
pari alIa fede e all' incivililnento. Dico alleati, per usare 
il linguaggio della vostra setta; il quale lni riesce assai 
strano; poichè non corse tra il papa e i filosofi altra intel- 
ligenza, ehe l' assenso spontaneo delle due parti all' opi- 
nione del secolo. Voi s1 ehe avele dei confedcl'ati a rigor 
di tennini, clle vi fan grande onore; e cOlne pei tenlpi 
addietro yi gloriate di due regine lllicidiali, di un po\"ero 
re inetto c di un gran rc miscredenle i ; così ora, se v' ha 
in qua1che paese cattolieo un principe tristo 0 in1becille, 
un cattivo anllninistralore, uno scrittore fanatico 0 yen- 
dereccio, si può ('sser certo a priori ch' egli è un protet- 
tore, un collegato e un avvocato della Conlpagnia. 
Due aItre accuse soglio.no farsi a Clemen Ie, cioè di 
aver alnbito il papato, e di essersi inlpegnato a distrug- 
gcre i Gcsuiti per conseguirlo. 10 non voglio negarc as- 
solulanlente il primo faUo; pcrchè se si bada a tuHe Ie 
circostanze, non che voltarglielo a biasimo, ci rinycngo 
una nuo\-a ragione di lode. Ilnperocchè se giusta l' Apo- 
stolo chi desidt!fa l' episcopato desidera una vuonfl opera, c 
tal sentenza è una parola fedele, cioè induhitata 2, non 
so come non sia lecito in ccrti casi il dcsiderarc modera- 
tarnente il papato, che è la cilna del prilno sacerdozio. 
1\la aceiò questa e siulÍli hramc siano oneste, si richirg- 
gono tre condizioni: l' lina delle quali si è che proccdano 
da un fil1c nobile e generoso, cioè dall' anlore del puhhlico 


{ Cristina, Catcrina, SigismollJo c F('dcri
o. Intorno aHa IH'ima l'd 
al h'rzo, ycdi i1 PU.LlCO , rag. ;)R I , nota. 
!J -t Tinf., Ill. I. 
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hene, ùallo zelo per la reJigionc e per Ja Chiesa, e Hun 
Inica d:l <Hnhizione, ùa orgoglio, da alruna nÜra di utiliià 
o di soddisfazione propria. L' altra, che r lIon10 sia hen 
chiaro di a\Ter Ie qualilà riehieste an' aÙCJnpilnenlo <lei 
carirhi imposti; i quali sogiiono es::=ere tanto Inaggiori, 
{Iuanlo è piÙ aHo il gratio a cui si aspira. La tcrza illfine 
che a sorlire l' intento non si adoperi neSSUll I1lCZZO inùcgllo 
di esso; c quindi si evitino non solo i parliti violcnli 0 
altraJllcnte colpevoli c vielati, }J}a eziandio i suhdoli, 
igllOLili e viIi. Qucste tre condizioni p sovrattullo Ie ùuc 
prilne sono diffici1i a verificare; l)erchè r anlor proprio 
è un consigliero così sottile e così infedelc e sa lnasehe- 
rarsi tailto al'tificiosarncntc, ehe spcs
o altri crede di esser' 
H10SSO a ilnprendere un' operazionc da uno scopo legittilno 
e gcncroso, quando il vero fOlnite è solo esso alllor pro- 
IJrio; e d" aHra parte questo affctto suole iHudrr l' UOHIO 
sì fattamente sulle cosc sue, chc gli persuade di esser 
n1igliore e piÙ capace che non è di gran lunga, facendogli 
Inisural'c Ie suc facollà dal desidel'Îo, speciahnente (rJando 
tale illusione, oltre al d.iletto chc reca in ogni raso, giova 
a lnoslrargli odesla In pro:iecuzione di un fine chc soUetica 
i suoi appeliti e ha forte dclr attrattivo. Perciò yeggimno 
che gli uOll1ini virtuosi, in
enti a cansare i lacci <lclla 
filauLìa e delr egoisnlo, sogliono nei casi orùinari tenere 
per più sieuro di fuggir gli onori e i cariehi chc òi an1bir Ii 
e far opera ùi otlencrli. Tutlavia aneh' essi goyernansi 
altrÌJnenti nei easi slraordinari; massinlalncntc quando 
sentono in sè Incde
inÜ così vivi cd c
pressi i segni di lJuella 
la] vocazione, ('he non lascia loro piÜ a!eun duLhio ragio- 
Ilevole intol'no alia propria sufficienza nell' adCiupirla; c 
COlloscono che non v' ha allri fuori di [oro che sia così aUo 
a íare aHo stato 0 alia Chiesa i sCl'vigi di cui abbisognano. 
Le quali considerazioni crescono ancora di peso quando 
]a socielá e la rcligionp si trovano in grayi frangenli, c 
hanno (1" nopo Ji chi Ie riaizi abbatlulc 0 Ie salvi perjeo- 
Jan1i; nel qual caf'O sarehhe stolta 
 funcsta ulniltà il 
Jasciaf'
 ai J1ien deg'1i l' 
uffL.icnti lihcro il C'illnpo. in 



C\i'I'fOLO l
NDECDìO. 


3l,U 


vecc di preoecuparlo con ITIodi leciti c itnpac1l'onirsene 
anlitanlente. Chi non loda e non anllnira l\Iiehele di Lando.. 
ulnilc al'tigiano, clle conscnlì di e8-
el'e gonfaloniere dell a 
rcpubblica di Firenze per salvarla dallc furic del popolo 
sCOlnunato? 0 per cÏtal'c un esclnpio di gran 
l1ng3- piÙ 
illuslre, chi non celeura 
apolcone. quando si rcsc arbill'o 
delJa Francia pel' liberarla dal pcricolo dcll' anarchia c 
ricondun-i il huon ordine, la paee e Ia giustizia? Così 
a.çc5s' egli corri
posto nel sèguito alia hontà de
 suoi prin- 
cipii; chè il suo nOlne ri
plcndcL'ehbe <.Ii una luce senza 
Inacchie, e aile voci chc 10 e5aHano non si Incsccrebbcro 
Ie Inaledizioni. 
la qucsla virtuosa e santa anlbizione non 
piace ai Gesuili; i quali, mirando a deprilnere in tutlo 
e per tulto l' umana natura, a spoglial'e la soeielà di ogni 
grandczza per potcr dominarla più sicuramente, c travol- 
gcndo a tal fine i prccetti <lella nlorale c i consigli dclla 
religione, inscgnano un' umiltà sciaita, abhietta, servile, 
inopcrosa, infcconda, che poco diITerisee dall' ignayia c 
dan' avvilill1ônto; rsotlano in ogni caso l' U0l110 grandc 
c savio a cedcrc il 11lOgO, ritrarsi, schenniJ'si, fuggirc, 
naseonùersi, acciò i mccliocri c gl'inetti possano fan
i 
innanzi più agevohnenle 
 e non haano lodi ed enctHnii 
rhe pCI' Ii rifiuli, Ie rinunzie, Ie abdicazioni, lucttendole 
in cicIo, con1e fossero il colmo dell' croismo. Non è cIa 
stupire che nellnedio cvo uOInini anehe rispcttabili des- 
s
ro talvolta in tali esagcl'azioni; pcrchè così porta va 
]' indole df'i ten1pi; 111a il volel' rinnoyat'le nell' elà ß10- 
dCì'na, bisognosa oltrcmodo che la virtÙ e r ingcgno piglino 
francmncnte il gO\Tcrno dclla vita Ul11ana, e nc shandisrano 
scnza mi5cricordia la fastidiosa turba d
i trisli, dci rne- 
diocri c dei nulli: il confondere tali cccessi colI' etica 
aninlosa e yirilc di Cristo, è un' indcgnità, che pal'rehhe 
incredibile, sc non consonassc aHo scopo e a tul ti gli 
(n'dini c1cll:\ sctta. Quanto a lHe, io la penso con Dante 
(' anlepongo di gran lunga a C'olui 
Che fecc pc.' viltatc il gran l'ifiulO 
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il popolano di l\Iontalto e qucllo di Santareangelo, chc 
lllossi da un' idea sublill1e aspirarono nobihnrnlc alIa pl'Ïlna 
dignità del mondo e la consegllirono. L'aJnbizione del 
GaJlyanelli era antica, (erçida, ]Jro{ouda, 1Ila candida ed 
inyeuua insicme, perchè wâwafa deL UJìa ntistiea fie/ucia 
nelC {wvcnire. Jl che non fa 111eraviglia; perchè qllel che 
lJare illçolgere coutracldizioHe Hon iHchiude sempre conlra- 
rietà; e nillno può dubitatne che eonosca La natura delC 
tLO'ìJW. II Ganganelli si crede\Yt chiamalo dalla Proçidenza 
a un 111ar(wiglioso dest ina. Sill da (aueiullo, eyLi 'ìnirà a
l 
alto SCYIlO e t'i si eondllsse con passi fermi e sicllri, a{lie/alo 
in sè uledesimo e nei decreti del cieLo. Allorchè i sHoi ge- 
nitori Lo scoJlsiyliclÇ>aHo eli l'endersi {rate, egli risjJoncle(ja 
lorD che spesso La tonnea preeedcça La p01'po'fa, e che i clue 
'llllimi Sisti ('rano salili all' ollor della tiara [(alia cella di 
san Francesco. It nonw eli Sisto quinto, cite SHona tutlcwia 
gfadifo sulle boce/te del/a plebe itaLiana e IlC llisillga flU 
spiriti denlOcratici , era del cvnlinllo presenle al pensiero 
del Ganganelli; it quale (u in tutta La sua vita un 1nonaco 
e un 'Homo del ]10]1010 i. Lascio stare i presagi che incora- 
vano Clen1ente aIle speranzc 
 ; pcrchè cloude e' si nasca io 
non so, 
na si vede per gli unrichi e per Ii rnoderni esempi, 
cIte uwi non renJle alcuno grave accirlenle,.."" che non sia 
slato 0 da indovini 0 da revelazione 0 dct allri segni celesti 
predello 5. l\Ia chi non yede nei soli presentilnenti, Ilelle 
bran1e, nella espettazionc prin1aticcia e costante den" 1l0lno 
grande qualche cosa di straordinario? Chi non ci ravvisa 
espresso il volere della Proyidenza, che a '-endo preordi- 
nato l' un1ile fl'atieello all' altu più inlportantc dclla civiltà 
ecclesiastica nei tell1pi Il1oderni, ve 10 inyitava sin da 
fanciullo, quasi nUO\TO S
unueIc, con quella voce secreta, 
in1periosa, inccssante, chc rilnuove ogni incertezza e 
spiana ogni ostacolo? 0 non yi ha segno plausihile di 
yocazione celeste a un groan faHo 0 tal fu scnza dubhio 
quell a di Clelncntc. Egli aspiraça ardelltemenle aUa tiara, 
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]Jcrchè !Juono corn' cra, condiscenclentc, cOJlcilial ;('0, dcsi- 
deraça di far ri.,.,iverc papa Bencdetto , La clli 1nemoTia gU 
era cara; e fome tcuero (llJtlLlore delle (tJ.ti, voLeça prole!J- 
ger/e. Qual 'ìJUlfHJiore lllSÎ;UJCl pCI' Ult sacerdote cite q1lella 
eli hencdirc il morulo cia Sail Pietro, 0 qual piit dolce at- 
traltiro per 'Un' anima itnlica che l' idea cli viçere {ra i '/1'tÍ- 
'I'acol i del Vat icaHo ? Laddovc il Re.:.:onico avea eS}Josta la 
Chiesa al periculo d i una scissura, it Ganyanelli si pJ
OpO- 
nCv(t d i riconciliar Rom.a coi principi. Il disegno era alto, 
nobile, e degno d' illuanwrafc un Cl101"C couw il suo i. Così 
discorl'e un autore, che PUl' si mostra severo e poco 
parziale verso Clelnente; al quale del resto niuno l)otrà 
imputare, che una vo]garc aillbizione, 0 l' esca delle 
dclizie e del fasto 1110\TCSSe i suoi desideri, poichè egli 
cunser\-ò seiuprc la sewjJlicilå delle sue abituclini. Jnti- 
poneça sinceramcnte c non per ostentazione allc vane cere- 
monic calle pompc di corle UHa '/ncw
a (rur/a.le, Ie visite 
di qualclte lellerato sfraniero, i lranquilli COllOqlli clei 
P(ul1
i, dei Santi Apostoli, f (lnllci::ia del suo FraJlcesco e 
il clt(ìalcltre alla t;emplice ]Jci dilltorni solitari eli Roma 2. 
La concorùia del SOlnmo sacenlozio colla Cristianità 
ingentilita fu adunque il solo oggctto, che tentò l' anl- 
bizionc di Clenlente, e COBle bello c grande, Ia rende 
non solo scusabilc, 111a lodevole. Egli però non Inise in 
opera alcun lllezzo illecito per arL'Ï\'arvi; e s' egli è yero 
che discorrendo coi can1inali alnici, egli siasi n10stro poco 
propizio ai Gesuiti, c chc tale sia stata la ragion princi- 
pale chc 11losse i potentati a favorir Ia sua assunzione, 
sarebbe ridicolo l' ilnpÚlargliclo, e l' arguirnc alclln vi- 
zio nell' elczione Inedesi[ua; perchè in tal caso si dovreb- 
bCl'O riputar'c illegiltinlc 0 ahneno colpevoli Ie elezioni 
dei Bligliori papi, cOlne qucHi che ycnncro esaltati al 
SOlllnlO graùo per Ie enÜnenti qualità e disposizioni che 
Ii nlostravano at Ii ad escrcitarne gli uffici , secondo Ie oc- 
correnze e i bisogni del lempo. :\Ia da un tal presupposto 


4 S.U\T-FIHbT, pag. t02. - 2 IfJÙ1., pag. H!t. 
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a quello di un ])atlo r inlcrvallo P infiuÏ10 ; e sc tal colpa 
fu incerta, vcebigrazia, nr! quinto Clernente, cssa è as- 
surda nell' ultirno. 11 \Oezzo di presuppoerc lcggenueute 
simili brutturc nelle clezioni dei poutefici, e di arcrllare 
a tal effctto tutti i rOlHori. è antico pt'csso gli storiei , 
pCt'chè eOlnpiaec nlla nu\lignità UJnana. 
on dieD giÙ che 
segucndolo sCIllpre Inalc si appongano; chè pur troppo 
anehe il tempio di ROlna fu seggio aIle yolte di profana- 
zionc COBle qucllo di Gerusa.lelnme; lna dico rhc il lut- 
tuoso caso fu nlen frequente chc non si cl'edC' da aleuni , i 
quali nel giudicare (Ii queste lllalerie si gO\ ernano con' 
affelto anzi che col giudizio. Così in proposito di Clrnlcntc 
quinto il Yillani discorre di sei s]JPziali gra:ie , dw messer 
Ramondo del Gotto (lrci
1esco
1o di Bordello promise ]Jer sacra..: 
'mento al re di Francia i , l' ultillla delle quali si crede che 
fosse l' cstinzion dei Telnpieri; Inn il Fleul'Y a\ \-crtc chc 
tal narraliva non si risconira col decreto dell' elezione 2 ; 
c altri l' attribllisce aIle preoccupazioni del blton Villani 
sdcgnato (c in ciò avea ragionp), perchè illJf1pato rireu1le 
agli oltramontani e la forte n' anrlò oltre i 1Jlonti J portatavi 
l1a un (;uflscone covidoso delle, dir/IÛtå papale :J. 
la la yifa 
del Gua
cone, che spense i ca '.-alieri del Teulpio fLl talc, 
che non rcnde incredibile la sozznra; onde rill1an dubhia 
Ia verilà del faHo: laùùoye la cosa riescc nloralnlente as- 
surda nel dislrutÚn: <lei Gesuili. ConlC Inai un UOlllO vir- 
tuoso c 
anto, qual fu iI Ganganelli, avrrbbe \Toluto sa- 
lire indcgna;ncnte a quella sedia, cui aspirava col solo 
Hne di render glofÏa. a Dio e scrvigio alia sua Chiesa? E so 
pattui\-a formalmcntc 10 sperprro <lci Padri, prrchè non 
darvi opera iueonlancnte? Pcrchè csital' tanlo tenlpo? 
Yeòrenlo ben tuslo i l}}otivi prpbahili di laic csitazionc, 
op.orevoli al gran ponteficc: nîa essa l'iuscircbbc inespli- 
cabile, s-c quc3li si fo_sse innanzi ohbligato a ciÙ chc gli 
si chiedeya. Urn so ('he i Gesuiii aggiunsero aIle altre in- 
fanlÎc, con cui pcrs('guÏtarol1o il papa innoccnte c \Tivo c 
I GIO. YIJIY\I. '111. p.o. - 
 l1i.
f. feel., CL
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)' 50. -;) YrLl.\:\I. 
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llloribondo e già sceso al sepolcl'o, l' (lccusa di siu10niaca 
contrattazione; e io dovl'ei forse spendere qualche parola 
a rihatterle e mostral'e la vanità della calunnia i, se 10 
storico piÙ recente <lella COInpagnia, non sospetto in 
quest a lnateria, me ne lasciasse il carico. II Quale si 
csprÏIne in questa sentenza : It cardinale Ganganelli potè 
dire e auche scri
'ere dw il papa are
'lt it J10tcre canonico di 
abolire i Gesuiti; ma da ta.l alto (t una promesslt sinwniaca 
corre an interrallo impossibile ft, sllperare 2. E siccon1e cgli 


( 1..a Camosa Icltera del Ganganelli al re di Sp3gna, di cui i Gesuiti 
feccro tanto romore, fu scritta da lui nel 1770, cioè un 3nno dopo Ia 
sua elezione 31 pontificato. l\"è in e5sa il papa promctte fonnctlmentc di 
abolire i Gesuiti , ma llichiara solo che cssi maitaL"ltJw la loro ntina pet. 
gli spiriti torbicli c l' (tlulacia dei loro 'raggiri (S_\L'iT-PIHE
T, pag. f f 9). 
Yero è cbe il Saint-Priest dice che il GallganeIli cardinale promisc aZ 
Benzis tutto ciù che rolle (pag. f O!t) ; ma egli non ne reca alcuna prO\ a; 
e il successo e Ie parole dello stes50 Bernis riferitc dal sig. Crélineau-Joly 
mostrano manifestamente il contrario. Quanto all' autenlicitå dcllo scritto 
dato a Spagna, eg1i si astiene dal sentenziare: nous nc ]Jrononcel"Ons 11a8 
(pag. f 02). )Ia aHche qui egli a, rebbe potuto avvertire che con fJuesta 
seriltura, Clemente non avrel}he fatto che affprmare una ycrith cattolica, 
parlando in questi termini: je recoflnais quc le sout"crain 1HHltife pcut C11 
conscicncc étpind1.c let .
odété des jésuites; yprità ammessa da tutti i 
Crisliani, !'aho che ùai Gesuili. 11 Saint-PI.iest medcsimo nola che 10 

eritto non implim fonnolmenle la promessa ddl(t (listruzione delllt Com,- 
]wgnilt (i1Jhl.); c avrebbc potuto aggiungere rhe non r inrhiude in 
ncssun modo. )[a pgli sarcbbe inutile il discutere daVv31ltaggio il s('nso 
di un documento destituito di ogni pro,a che 10 chiarisra autentico. Egli 
è da dolcre che il Saint- Priest Si3 spesso ingiusto verso Clemente, e che 
accadcndo
li di commendarlo, 10 facda quasi a dispelto, ritra('ndolo, 
})('r dir così , lli profilo, e uon mai di Caccia; unico modo di cogliere Ie 
sinccrp fattezze dei yoUi che si dipingono. La somma sempliciH\ gli parve 
grettitudine, e la moderazionc debolezza; laddove il Yel'O si è che Cle- 
mente ehbe un animo forte e nohiHssimo, ma di una fortezza e nobiIHl 
italiana, anlira, difficil(
 a scntirsi dagli oltramontani dei dì nostri. II 
Botta 10 appreZ7l) a'ìsai l1I('glio. 11 Balbo 10 cbiama doltissimo, 11io , 'l:h'- 
hlO.'iO, SÜICf1'O jJ011te{icc (Sommario ({('lla sforia d' Halla. Torino, f 846, 
pag. lI28). Del rl'sto quallto meno il Saint-Priest è fa\orevole a Clemente, 
tanto più I' autoriH\ di lui è grande per ciò che racconta dei torti dei 
Gesuiti, e della malaUia e morte del santo papa. 
2 Eceo tutlo il passo lkl sig. Crélilleau- July a <[uesto proposito: 
L'arnl1lgemenl qni donnait Clémcnt XIV à l' Efllise c(ttholique (t été nié 
par 1,..11 Jé.ntite./i; et 'f.a1" plusieurs historieus. Toutes les rel(ttions manu- 
:icl'ites dlt Conclw;e qui sc tr01lL'ent aux ctrchius dlt (;esu, tou.-: les t!crit.
 
rontempo1"(tii/.
 ou. postérieul.s comj>osés pm. (les Pèrcs dc I'IllstihtL sur cc 
sujet .sont ttH(wimcs. Tou
 repolfS.';cnt l'hn>úthèse (l'unc t1'Ctnsaction entre 
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dá la sua sentenza pCI' eOlllUnC fra i Padri (illlendi 
oùierni), sfilnerei inutile l' allungal'mi ncl ribattel' r opi- 
nione coni raria. )}a quanùo taluno s' ardisse ancora di 
risuscitarJa, non nlÏ sarebbe forse difficile il H10strare la 
nulliHl de' suoi fonùa,nenti, entrando in una discussione 
fastidiosa, n1a sacrosanta, poirhè si tratta dell' on ore del 
rOlnano scggio e dell' innocenza di un gran pontefice. 
La sola ilnplltazionc che con (jualche vcrosin1iglianza 
si potrebhe fare a Clen1entc", e ('he è il coni rappclo ùelta 
precedente, si è d' ayci' ùi(l"erita una risoluzion nrce3sDria 
al bene ùella Chiesa, in cmnbio di accelcn1rla. 1\la quanùo 
una ceria irresoll1zione naturale, propria talvolta ùcgl' 
ingegni più acuti, la consuetudine del chiostro c di una 
yjta t nUn data agli st udi , c la stessa do]cezza dell" indole 
avessero contl'ihuito aHa dilazionc, ninno polrebhe es:
erc 
troppo seycro yerso CIClnente; Inæ)silnan1ente chè cgli 
portò la pena deUa Icnlczza, daT\ùo animo a' suoi ne- 
mici, e facenùoli trapassare dalla rosternazione, in cui 
erano da principio, al furore e alia vendetta. Si potrebbc 
a 1 1chc supporrc, che sentendosi ohbligato yerso i Ge
uili 
s
ati ftl\-orilori dclla sua pron1ozione aHa porpora (secondo 
che si raeconta) i, fosse rattenuto da un riguardo di ri- 


(;al1ganclli ct lcs CU1'(linm,x eS]Jagnols. (Qu<,sto 
 falso, come vedremo, 
per ciò che to('ca i Gesuiti e i 101'0 fanlol'i. :\Ia l' ass<,rlÏone del sig. <:ré- 
linean-Jolv dimostra che i I)aùl'i YIH'uti 3rrossirrbb<,ro tli rinno\'are )e 
impronlitùdini dt
i prt'ccssori. II rossore sarchbe lode\olc. se fossc 
sinct'ro. :\Ia è rgìi talc? "E it mod('
t() P. Curci, cIle chiama flcmcntc 
s(/(,filI'90 c lWl"ricida, si H'recondcl'l'bhe forse di tlargli del simon:aco 
ppr la l:<.Ira? l..a simonia (' certo un hruUo p<,ccato; III ,1 non so sc sia 
maggiore tit.) parricidio l' del s3crilt'gio). Cdfc transaction a-t-elle existé 
dans In formc (rUIl partc quclconque? Cc1a nons .'1cml)lc hi..
tofiqllcmt'nt 
douteu.r:. Lt' ('(lrlliUHI GauY(llH-lli a 1m tlire, t't même Ùrirc, qlU' Ie Pape 
en.ait pOltroir cawmilJuf'; mnis de LLì cì nllC pro:nf'sse sillluni(/quc, il !J a 
lout un m01Hle (l'impos..libilités. Lc 
H juin {7()!), Ranis arait done 1'(lÎson 
de nWl/tlfT it (;Jl()i.'
cul ell dpo1HloHt l)cut-être à des cxuyh-ations -rcnues 
de la ])f:llinsnlc: (( Le cOllfcsscur tlu I'oi tl'Espagne est moinc et cllllcmi 
({ des Jésuitl's. 11 souffll' la haill<.' monaslique, f't l'roit qne loul doit Ct
dpr 
({ 
, SOil impulsion. )lais Ie Pape n'a l)as fait d('
 uWfchl-s, d il ycut pro- 
(( céd('f en homme 
agc ct aUaché à la ,"Ïl' )) (Cl\í>TI:'Ef\\ -.Io...\ , Hist. . 
(( 10m. ;), pag. 2(6). 
4 f'\I:\T-PBIE
T. l)ag. !J8. 
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conoseenza; e se bene Ie considerazioni pl'i vale di qucsto 
genere ùebbano ccùere al hen pubblico, e rhe i servigi 
<lei Padri sogliano essere piÙ calcoli che bcnefizi e quindi 
poco degni di ricognizionc, tutLavia r esi
azionc sarebbe 
aitamente onorevole; perchè gli anin1i nobili e rnagni han 
per consuelo di esseI' liberali anche in opera di gratilu- 
dine, e rÎlnerilai'e i fatti bene\Toli eziandio quando si 
seompagnano dan' intenzione. 
Ia egli è inutile iI far COI1- 
ghietture pel' indovinare ciò che è noto e certo pel: la cli- 
. chiarazione solenne del Ganganelli 11ledf'simo nel breve 
di aholjzione; il qualc ci attesta che volendo pigliare il 
parlilo piÙ sicaro in un neguzio sì gnwe e eli ttwto rilic
'o, 
ebúe d' llOpO ili un luugo spa.;io lii tempo non solu per recare 
neUe irul(.tgini, -nell' esame e 'l
elllt delibcl'o;iolle III maggiore 
csatlczzCl e pruden=a possibile, nUl ézimulin per otte'lwre i . 
socc()rsi e l' ctssistenza sjJeciale del Padre dei lumi i. Così non 
solo il gran papa si giustificò alnpimnente, Ina accrebbe 
l' autorità dclla sua senlenza, Hlostrando quanto la pe- 
sasse e }a Inaturasse; quasi anti ,'edendo l' obbiczion di 
eoloro che 10 appulltarono di a,"ere abborraccialo il SlIO 
breve scnza disamina e considerazione di sorta. OHrc 
que
ta ragio[} principale, in inclino anehe a credere che 
il Gangallrlli, prilna di lnetter la falee alIa SCllrc dell' al- 
bero, non ùispcrasse affatto di polcdo Inondificare, e 
s. ingannasse per qualche tempo coi pensieri ril"onnativi e 
paeifici del LanlbcriiilÎ. Ollracciò la riverenza dovuta alIa 
1l1Cl}}Oria d
l precessore inlnlcdiato poteva ragionevol- 
lnellte consigliargli un inùugio ; conciossiachè I' abolire i 
Gesuiti lllcntre crano ancor calde Ie ceneri di un papa te- 
nacissi!no nella lorn difesa, sarehbe pm'uto ad alcuni un 
insuHn alia Inrmoria di esso. DO\Te che aspettando afar I() 
dopo qnalchc tcn1po , c sopravvenute nuove istanze e piÙ 
gagliardc dal canlo ùei principi. il I'Ïspelto dovllto al 
nOlne del Rczzonico era salvo, e si toglieva questo a ppi- 
glio aHa InalignitÜ ùci calunniatori. 


! llrcvc DomiHltS ac RctlCUll'tor. 
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Se Ie esitazioni e la longanilnità del Ganganelli pos... 
sono riscuotere qualchc parola di benigno biasimo da co- 
101'0 che approvano la sua ultin13 risoluzione, voi do- 
vrestc all' incontro sapcrgliene grado, perchè fan segno 
se non a1tro dell" an10re che vi porta va ; e provano che 
se alfin vi percosse, il fece non per lnalevolcnza, per 
odio, per ispirito di parte, ma pcrchè vi fu indotto da 
uno di quei doveri ilnpcriosi e inflessibili, a cui l' oncst' 
U0l110 pospone cziandio gli afTeUi più inlinÜ e sacri. 
Giova dunque il consideflU'e qual sia stata equal sia tut- 
tora la riconoscenza gesuitica, sia in parole sia in opere 
verso un pOlltefice sì en1Íncnte; vale a dire in ehe nlodo 
osseryiate la sua nlemoria e che Irattamenli ahbiate fatti 
alIa sua persona. I più Inoderati , come voi, Padre Fran- 
cesco, schifano i tennini ingiuriosi, IDa 10 rappresentano 
in sostanza, come un UOU10 dcbole, pusillaniIne, cieco, 
irnprevidcnte, codanlo, che prevaricò il suo ufficio, 
conlnlise una solenne ingiustizia, si lasciò aggirare e 
sforzarc da un' elnpia fazione, e tradì la re1igione, Ia 
Chiesa, la santa selle in n1ano dei lor nen1Ïci. Padano in 
sonuna della persona, COine del suo decreto; spogliando 
quclla delle qualità dice\'oli alIa tiara; e questo di ogni 
autorità intrinseca, sino a negargli il titolo di legge ec- 
clesiastica. ]\la t.utti non hanno lanta riserva; dico riser va 
rispetlivalnente e per fanni illtendel'e; e io ayverlii nei 
Prolegolneni che Lutero parlò dci papi del suo tempo in 
?1wdo 'Hwno rituperoso che non fecero lJarecchi scrittori del/a 
settd in proposito dell' intemerato Clemente i, 
enza eitar 
nessuno; perchè, secondo l' uso, si cita nel corpo dell' 
accusa, e non ncl suo sonllnario, conIC vi ho detlo a 
principio. 1\13 voi preyalcndovi della Jnia brcvità, c Ini- 
suralldo la bibliografia gcsuilica da quel pochissinl0 che 
i politici dell' Ordinl"' DC lasciano \
edere ai 101'0 santi, 
ayete credulo che io parlassi a caso; oude sperando di 
poter farmi restarc in sccco , iInpiegate una buona l)agina 


1 Prolcf/omclli: p3g. 207. Curci, Curci! 
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a trionfare del n1Ïo silenzio , conchiudendo ch' io ri lascio 
lJildrone del campo i. Non è però rhe anche qui non vi av- 
vol pacchiate un pochiuo, secondo il solito vostro tenore 
nei passi scahrosi e difficili, 1110stranùo di credere che 
quegli autori irriverenti non siano Gcsuiti , IDa solo degni 
al parer nÛo eli esservi incorporati; il che posto, non vi 
danno un fastidio al nlondo. E chi vi ha ùeLto che deb- 
bano C8serc Gesuili? 10 son pronto, Padre Francesco, a 
Inantenere quanto ho prornesso e a chiarirvi co] fatto chc 
io peso Ie n1Íc parole e che soglio prOInettcre assai nleno 
di quel che posso atlendere, dandovi la dClTata ed il so- 
prassello. 10 conlÎncerò adunqlle a sdebitanni della pro- 
lnessa, e Yl alleghcrò due scrittori delI{t setta; ricordan- 
dovi, che secondo la definizione espressa nei Prolegolneni, 
io intcndo sotto il HOlTIe di setta gesl1itica non solo i vo- 
stri Padri, ma cziandio i lor fautori e clien1Ï. E g\i cleg- 
gerò tali clle vaIgano per tnolli, e siano atti a i\lustrare 
colla loro tcslilnonianza Ie cOllsidcrazioni chc seguiranno. 
II pril110 di essi è 11 falnoso ahatc Bonavcntul
a Proyart, 
che in una denc sue opere 2 discorre prolissanlente dell' 
aholizioue della COInpagnia, del pontefice che I' annllllò 
e del bl
e\rc stcnninatore. 10 vi rechcrò questo passo, 
hcnchè Iunghelto, lasciando solo da parte alcune intra- 
n1CSS(' menD importanti, sebbene aneh' esse ahbiano it 
loro pregio; e illettore polrà, volendo, trovade ncl Ii- 
bro 1l1cdesinlo. Chieggo scusa , non tnica a voi , che COBle 
Gesuita, siete cosnlopolitico, ma a' miei conciltadini rhe 
hanno patl'Ía, sc io rceo il passo nella sua lingua origi- 
nale, senza tradurlo ; pel'chè oltre il fastidio che pro\"erei 
a volgarizzare un fascio di sacrileghe ingiurie, io tenlcrei, 
faccndolo, di scernare nell' opinion di tallIno l' aulorità 
dcI docunlcnto; pcrchè i begl' ingegni della Co[npagnia 
mi accuscrebbcro forse di a \-erlo falsificato, e (cotne so- 
gliono csscrc pcllegrini anco nelle facezie) griderebbero 
chc io son traditore c non tradutlore. 



 PEI.LICO, pag. 5R:j. 
2 Louis XVI rJ(:tJ.ônf (l,J"nnf (r(
I,.p 1.oi. - OEIOn"C.iI rnmplèfe,'1. Pal"is, 
HH 9 , tom. L " 
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(( l';ous eussions dcsiré, )) dice il Pf'oyart. (( npl'ès 
(( taut de tristes récits, pouyoir, sans lnanqner it notre 
(( st1jet, HOllS at'rèter ùe\"ant un récit plus déplorable en- 
(( core. 
Iais lorsque s' ex pliquant par drs prodiges de 
(( yengcance sur son peuple, Ie Dieu d'Israël a signalé 
(( lui-tnême LE CRL\JE et publié la IIO:\íTE DU GRA
D 
(( PO
TIFICAT. pourquoi faudrait - il que l'historien 
(( craignìt de répéter à !a postérité que ce fut LA 1\IA1- 
(( SO
 DU GRA
D-PRETRE QUI POUSSA L' ARCHE 
(( SAINTE (Ia Con1pagnia) AU POUYOIR DES PHILIS- 
(( TI
S?.......... 
Jontrons OlL aboulirent les tortuosités 
(( d' une poliliqur tonle hun1aine dans un prelnier pontife, 
(( rhOIlllne ùu lnonùe anquel il soit Ie 1l10ins pennis de 
(( s'éearter dr Ia prudente silnplicité dn diyin JnaÎtrc 
(( qu'il représenle. Que son pontificat 
oit un ùes grands 
(( traits de IUl11ière ùans Ie tableau j ustif
calif des consei Is 
(( rigoufeux de la supn\n1c justice sur Ie saccrdoce de 
((ren1pire 1 . )) 


Raccontata la lnorte di Clcn1rnte decilnoterzo. 11 di- 
fensore dei Gesuit i così prosrgue : (( .A sa snorl , sujet tie 
(( tl'i()[ì1phe pour lïnerétlulité, Ie so
)histe et Ip sectairc.... 
(( s"ernpl'essèrent de réunil' et de' cO!1cerier leul's n)(HlO'U- 
(( \TeS sur Ie choix dll pontife <lont ils a\ aient hrsoin 
(( pour alnener nll derniel' point de InatHrité Icur projet 
(( déjÙ si avancr de subversion uni\-erselle, elleur projel 
(( surtout d.e destruction absolue de
 Jpsuile
. )) Per Inan- 
dare a csecuzionc quest' opera pin delta ruina uni\ ersale, 
Clernente quattordicc=,in1o yiene elctlo dai 111iscrcdcnti e 
dai Gianseuisti. 1\la chi era ques;o Clcnlcnle? ]I Proyal'l 
ce 10 dichiara. (( Un religieu'( de l'ordre de SL-François, 
(( en qui r o
 relnarquait bcauroup plus d' ('
pril de son 
(( siècle que celui de son rfnt, lc cordelier Ganganclli 
(( n'avait jmnais ren1pli dans Ie c10Ìtre aucull de ces cln- 
(( plois qui S
1pposent dans celui qui le
 nhtirnt rt"'stilnr 


t OJ>. fit., tom.t. pag. ;)1;). 
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(( (ll la praliq ue de la Sll bordinat ion rcligiellsc : il y a \-aÍt 
(( seuleillent professé, et l1e l"avait pas fait de lnanière it 
(( se llleUre à l"abl'i des reproches. On eût pn l'appeler 
(( alors un Inoine irrégulier....."..... A l' aide néannloins 
(( de quelques petits talents, dont se C0l11pOSe à peu de 
(( trais Ie n}(
l'ile apparent, d'une \'(lstc 11lélnoire surtout, 
(( de certaines complaisances qu'il savait se cOInman- 
(( der à propos, et d'une sorle tl"afl"ahilité brusque, 
(( qu' on prenait pour de la loyaulé., Ganganelli élait par- 
(( YCIHI au cardinalat. - Tel ayait paru Ie religieu",- à 
(( cell\. qui l'avaienl connll dan:5 Ie cloÎlre, tel se Inontra 
(( Ie cardinal dans Ie sacré cüllége, Ie contradic
eur tur- 
(( hulenl de la sl1périorité, Ie calornnia
el1r mêlne dn gou- 
(( vernenlent acLucl; Inais surtout de la fenneté inébran- 
(( lable que Ie SOlI \'erain pontife ne ccssait d' opposeL' à la 
(( liglle des impies. Ces dispositions fixèrent sur Ganga- 
(( neili les regards bien\Tcillants des nlÍnistres des princi- 
(( pales puissances i. )) 
Segue una ùesccizione poco edificante del conclave 
chc elesse CleLnenle. Ce pJltti{J de ffé,ttion si érn;('oqlle è 
finahnenLe aSsllnto alIa beata sedia. (( A peine rexa!tl- 
(( tion de Ganganelli a-l-ellc donné Ie sujet en spectacle 
(( au monde, qu'unc foulc de défauls jusqu"alors ensevelis 
(( ùans l' obscurilé du cloÎtrc \'iennent frapper tous les fe- 
(( gards, sans qu'aucun puisse échappcr à la publicité. 
(( Ceu x qui enlachent sa vie pri \-ée sont Ies prcn1Ïers 
(( aperçus ù'un nOlubrellx. dOIne:51iqnc elnpressé de les 
(( di \'ulguer. Dans la condllite pu bliq uc <Iu pon life, In('\lne 
(( contraste de l"hollllne avec la dignilé : nulle sagesse, 
(( nuHc prévoyance, aucuns principes cOllstants; Inai
 
(( surtout l)fiS la Inoilldl:e éLinceHe de ce feu sacré, de ce 
(( zèle apostolique que l' on s"allend de rcconnaître dans 
(( cclui qui figure lapierrelnystéfieusc 2 .)) 


! Fag. ;)1 i , 5i 8. 
2 Fag. :121 , :)22. 
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(( Tout aulrenlent enlpressé à Inénager 1a splcnd.el11' ac- 
(( cidentcllc qu'à soutenil' In. soliùe gloire ct les vrais in- 
(( térèts du siége où il se \-oit pOl'té, Ie nouveau pontifc , 
(( dès Ie pretnier instant de son exaltation, affiche un plan 
(( de eonduite et des principes en oppo:sition directe a\Tec 
(( ceu x qui anI dirigé son préùécesseur. Cc n' est point 
(( par l' ascendant des ycrtus, c' est paL' Ie système des 
(( lâches complaisanees qu'il prétend 
,e concilier l' e3tinlr 
(( drs rois et conquérir la faVellL' de leurs Ininistres. On 
(( Ie yerra sui nlot cettc pûlitiquc déployet' d'linc part les 
(( luénagrnlents oulrés de la tolérance el1\-Cl'S les cnnemis 
(( de la religion et de la 1l10rale, ct de r aulre toute la 
(( sr\-érité d" un despotisnH
 répressif contre Ie zèle dénon- 
(< ciatenr des scandale
 qui afiligent rEglise jusquc dans. 
(( la ville de R0111e. Etranger à ccUe noblc et n10deste 
(( confiance que devrait lui inspirel' Ie scntilnent ùe sa 
(( dignité, Ie titulaÜ'e d' UBr pLLi
sance qui ne relè\-e d' au- 
(( cune puissance lnunaine, cclui qui n.est pas moins Ic 
(( père comlnun des rois que celui de leurs sujets, il se 
(( présentc de\-ant les rois sous la ser\-ile at
itude et a\Tec 
(( Ie ton ranlpanl du eourtisan fait pour Ie lnépris. Son 
(( rang incontestable est entre les n1aÎtres du Jnonde ei: 
(( les méchants qui les abusent: sa chaire n"cst digne- 
(( men t placée qu' en face du lrÔne des rois; ct c' est dans 
(( l'antichalnbre qu'il la fixe.: c'csL ayec des fourbcs et 
(( des yalels qu'il traite et qu'il cOinpose....... C' est avec 
(( de pareils homInes qllïl Inarchandcra les intérèts ù"lln 
(( Dieu auquel ils ne croient pas. Con11ne s'il élait ré- 
(( serv(
 à son pontificat de voil' changeI' l' essence de
 
(( choses, il se natte ù'un concordat entre la religion et 
(( fitnpiété 1. )) 


(( Ccs dispositions du pontife et celtc connÍ\Tencc de 
(( pl'incipe
 aver les ennemis acharnés ùcs Jésuilcs ne 
(( pcuvent. pillS Iaisser dr doulr sur Ie sort })roehain qui 


J })ag. :>2::;. 3
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(( attcnd ccs religieux. Qu'ils cessent donc ces hOlnnles 
(( d'une politique si vantée, qn'ils ecsscnt de se rassurer 
(( sur leur innocence si vanlée, et qn ïls ne c0l11plent pas 
(( davantagc sur ]esdémonstrationsdn cardinal Ganganeili, 
(( l\IENDL\NT la papauté dans Ie conclave. lis sont VEN- 
(( DDS, et Ie philosophislne qui lcs achète exigera qu'ils 
(( soient livrés. Si Ie pontife diffère de <-luelquc ten1ps cettc 
(( opération Jnajcure, ce ne sera qne pour y préluder par 
(( (]"autres dispositions égalenlent propres à lui concilicL' 
(( les suITrag-es de son siècle ct ARHIVER 
\U DERNIER 
(( TERME DU SCANDALE EN CE GE
RE PAR DES 
(( SCA
DALES GRAVES. Ðèvcnu L"ÉCHO CO.\[\IE IL 
(( EST LE JODET DES SOPHIS
IES dn jour, eon1me eux. 
(( il accuscra l'Eglisc et lc saint siége, ct les accusera dans 
1.( un href d'avoil' laissé introdl1ire une ITIultitllde etl"rénéc 
(( de religieux; et, comn1e cux aussi, ce sera beaucoup 
(( 1110ins à ral)peler ces religieu
 it leur ferveur primitive 
(( quïl s'appliquera, qu'à opérrr leuI' destruction. A son 
(( trihunal priyé, COlnn1(' it eelui de la Inagistratl1re fran- 
(( çaise, tout sujet à qui il pla:ra d'en appelcr COlnme 
(( d' abus de ses engagen1ents en vcrs Dieu et ses supérieurs 
(( sera sûr d" un fa'.-orable accueil. Les requêles en sécu- 
(( larisation si difficilerncnt adlnises par ses préùécess
urs 
(( nc scront, auprès de lui, que de }HIreS forn1alités; cf 
(( dans l'e
pace de cinq ans, la cruelle indulgf"nce, pro- 
(( yocation hahituellc d' apost asies claustralrs, et ]' écueil 
(( toujollrs pré
enl des vocations les plus solides , jcttera 
(( dans Ie siècle plusiel1 rs lnilliel's de H10ines vagabonds, 
(( espèccs (fètres an1phihies, Ie scandale des pellples et 
(( l'opprobre du nom rcligieux. Ce fut à la suite de ecUe 
(( multitude rfTrénée de sécu]arisaíions individueUes que 
(( Clémcnt XIV, par une disposition inconccvabl(1 el sans 
(( eXf"111plc ùans]a longuc série ùe deux cent cinquante-si'\ 
(( papes, se penl1et, non pas d' accorder, non pas 111ênH:' 
(( (\" 01frir, Inais d' il11poser; et, ce qui passe loute cl'o
Tance. 
(( d'Ïtnposrr, sous peine d' excOlnmullication , la dispense 
(( de Yæ\1"X so]ennc]s à tout un ordrr édifiant qui Ie }'(1- 
2J 
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(( poussait ayee horreur t. )) 


. . 
Infinc Cleinentc aboJisce la Compagnia di Gesù, e if 
Proyal't csclama: (( QueUes raisons alléguera "Ie ponlif-c 
(( qui Ie jnstifient au:\. yeux elf' Dieu et de Ia postérité? 
(( Par qucHes mesure5 Iégaies et eanolliqucs proeédera-t- 
(( il à Ia supprc
,sion d'un ordre qui tient son e"istence, 
(( et de son a\TCll lnêlne la céIéhrité dans rEglise chré- 
(( tienne, de l'alIection suceessi\'e de dix-lleuf papes, de 
(( quatrc-vin:rts huIles confirmatives 2, ùes élof!cs du der- 
(( nier concile général et du suffragc actuel de touL l'épi- 
(( seopat 5? Ganganelli, sans nulle fonne de procès, à la 
(( sollicitation <Iu philosophisl11e et de In franc-Inaçonne- 
(( rie, Ie déeiarera anéanti , eet ordre célèbre, que toutes 
(( les aulorités cOH1pron1Ïses s'accorderont à frappeI' t!'ul) 
(( COlnn1un anathèn)e par un BREF OBSCUR, REPOUSSE 
(( DE TOUTE L.EGLISE, et accueilli seulClllcnt par 
(( l' adn1irable ré
ignation des victin1es l
 et Ia déliranie 
(( anilnosité des ASSASSIl\"S; par un href qui, SAl\"S 
(( AUTRE ACCUSATEUR QCE LVI - :\IE.\IE ET POR- 
(( TEUR DE CE
T 
ULLITÉS RÉYOLTAl\:TES, NE SE 
(( TRAIIIRA PAS l\IOINS PAR L'ILLÉGALITf: DES 
((" FORjIES QUE I).AR L'INJCSTICE DU FO
Q; par un 
(( bref QUI TIE
DRA Sl PEU DU CARACTERE AU- 
(( GUSTE DU JL'"GE
IE
T EX CATHEDRA, QU'IL i\E 
(( SERA PAS l\IÊjIE AD.\IISSIBLE A SE LÉGITI
lEH 
(( AU PROPRE TRIBUNAL DU PONTIFE ET DA
S LA 
t< YILLE DE RO
\IE ; PAR UN BREF, E
 UN l\JOT, 
(( LE SCAl\:DALE DES CO
TE
IPORAI
S, ET-QCE SA 
(( TACHE ORI
INELLE l\'E CESSERA DE POUnSUI- 
(( VilE E:\"CORE DA
S LA POSTÉRITÉ ã. 



 P3f;o 32h, 325, 526. 
2 ;\on OCCOl'fC 
"Y(;rlirc cIle ill'ro) art giuoca di aritmctica, c 
omi- 

lia a ([lid lale , che reca, a a nobillà anco i cald rice, uti dal prindpe. 
:'I Si può immag-inarc un" ignoranza 0 una iu\'erccondia maggiore ucI 
falsificarf' r istoria ? 
l& Yedremo hen tosto qual sia stata [' nmminlb i le ra5lsegrw::iOf/f riffle 
vittimr. - :.; P
g. ;)27. 
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(( Ce bref de Ganganelli était une sortc de glaive à deu \:. 
(( tranchants qui blessait it Ia fois Ie scandale et l' empire, 
(< con1promis l' un par l' autre. Quoi de plus étrangel' en 
(( ctTet à fa prÌIllauté toute spirituelle, accordée pal' Jésu
- 
(( Christ au chef visible de son Eglise, que Ia prétention 
(< de dépouiJIri' de son pl'Opl'C I110UVClnent dcs sujets fidè- 
(( les de l' existence légale dont ils jOllissent dans leur pa- 
(( tl'ie
 
Iais exhOl,té, poussé, au nOln des rois eux-mêmes, 
(( à cette excursion sur leur dOluaine, Ganganelli se Ja 
(( pennet; il frappe chez eux. leurs sujets d' exhérédation 
(( civile, Ies chasse de leurs maisons, dispose de leur;; 
(( propriétés, aequises aux. titres les plus sacrés et grcvées 
(( de rcdevances qui ne Ie sont pas Inoins :1. )) 
Un sì bell' elogio del breve cIelnentino par che dn- 
vrebbe bastare all' abate francese; Ina egli non se ne 
contenta; e aIle cose dctte nel testo supplisce coHa nota 
scguente : (\ Ce bref, qui ne fut pas mème communiqué 
(( au sacré collége, n' en fut jamais regardé con1me un 
(( jugelnent dll saint siége. Louis X V )) (principe puris- 
simo e santissimo e autorevoIissilllO in opera di rcligione, 
come tutti sanno) (< en Ie reccvant )) (forse n1entre era 
a quattL" occhi con llladan1a Dllbarry, protettl'ice dei Pa- 
dri) (( ne put en lire Ie titre sans en fnarquer de l'indigna- 
(( tion. Ganganclli, dans Ie préan1bule de eel, acte, vou- 
(( drait en faire pal'tager l' odieux à son prédécesseur; et. 
(( contl'e toute évidence, iJ lui ilnpute d'avoir résolu ce 
((. que 111i-lnême exécute. II porte l' oubJi de cc qu:il doit 
(( au saint siége et à 
a propre dignité jusqu'à qualifier 
(( d' ex.torquée la célèbl'e bulle APOSTO L ICUl\I. II place 
(( r univers catho1ique dans Ie cas d'une désohéissance 
(( mOl'alenlent inévihrbIe, par la défense à tons les fidèlcs, 
(( non-seulClncnl, d' osel' blàtner, mais, ce qui est incl'oya- 
(( ble, d' oser appl'OHVer son opél'ation contre les Jésuites, 
(( d' oser Inên1e en ou vrir la bouehe : lY& (H
(le(u
t....... t'el 


j Pag. 328, 329. 
2 H föltlo L' vrrisc.:imo (' atkstato de1l
 itOl'i:A.. 
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H ftill-m luqui de lutlusmodi sllppressione dequ.e ejlls callsis 
(( et 1ìwtiris 1. )) Così il}1rete gcsuitaio con lIlla sciocca e 
Inaligna inlcrpretazione tenta di far parere assurdo e 
odioso un consiglio suggerito dalla prudenza e dal pietoso 
consiglio di 
alYare a1lWssihile l' OHare dci colpevoli. cui 
10. Chiesa era costretta a punire. 
FaUa qursta intralnessa edificante e caltolica intorno 
al falno
o breve, il Proyart ne dipinge l' autore colpito 
dalla yendetta del cielo, e Inostrante (( en sa personue nne 
(( nouyellc et éponvantablp preu \
e que l' aulorité cst un 
(( inslrument d'intclligence et 
' équité qui ne manque 
(( jamais de blesser LE SACRILEGE 2 qui ose la Il1anicr 
(( à contre sens 5. }) PU5cia passa a deserivere i rin10rsi e i 
furori del tristo pontefice. (( Sa conscience Ie ponrsuit, He: 
(( lui accordf' plus aucun repos. Dès lc lendelnain de Ia sup- 
(( pression des Jésuites il avait Iaissé échapper r ex.clalna- 
(( lion: Ceci Ine fera n10uril'! Depuis cc n10lnent, plongé, 
(( contre son naturel, dans nne noire n1élaocolic, il n' en 
H 
ort que l)Our se livrcl' à des transports yiolents, qui 
(( Ie laissent hientòt aux. prises avec Ie rcmords ct les 
H rruelles angoisses. II hnlsql1e , gronde, Inenace tout cc 
(( qui fapproche, puis descend it dcs excuses et des dé- 
(( n10nstl'ations d' alnilié exagérées. II a pass'
 Ie jour dans 
(( I'agitation, il passe les nuits dans lïnsolnnie, se révcillc 
(( en sursaut, court à la sentinelle, jeUe l'alarme dans Ie 
(( palais, crie qu' on l' assassinc, fait doubler sa garde, et 
(( pendant plus de six scmaines ne veut plus donner d'au- 
(( diences. Sa tête est visiblel11cnt affectéc 
 tantÙt il croit 
.(( entendre les cl'is de son peuple inslll'gé:' d'autres fois il 
(( se dit poursllivi pm' ces n1êlnes Pllissances doni it a taut 
(( célébré les favours........ Cet esprit dïnquiélude, cettc 
(( espèce de démon obscsseur, prelnier supplice des cæurs 
(( coupabl
s, ne quittera plus GanganrHi, Ie pOllrsuivra, 


· })ag. 327 , 328 . nota. 
2 E pnrricifla (-\ggiunta dd P. Curci). 
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(( l' avel1g1era jusqu' à la Inort dans la guerre qu' on lui fait 
(( faire aux. siens 1.. )) 
Descl'Ïve quincli Ie cautele che il pontefice fu obbli- 
gato aù usare per ovviare ai Inaneggi rivoltosi della setta 
ell' egli era clisposto a trattare con ogni doJcrzza possibile; 
c avvel'te che tali provvedimenti cOlninciarono ai sei 
di agosto, quando l' Ordine era stato abolito ai yeniuno 
di luglio del i 773, senz' accorgersi che qucste sole date 
bastano a giustificare il papa inclinato a benignità verso 
i colpeyoli, Ula costrelto d'insevcrire dalla lor contu- 
Inacia. E poi gricla: (( Ganganelli, si l' on veut, n' aura 
(( pas été Ie prenlÏer 1110teU1' dans Ie nouveau genrc de 
(( pcrsécution qui sc prépare; Blais Ie crime que d'autres 
(( auront conçu et arrêté en sera-t-illnoins LE CR[\'IE 
(( nu POXTIFE, s'il cst exécuté' dans ses Etats, par ses 
(( ordl'es et en son nOI11 2? )) 
Segue quindi una lunga de
erizione dena veudc
la di 
Dio conlro il Ganganclli, la cui mOI'te si avvicina. (( Elle 
(( 11 "est pas éloignéc cetle 0101't, et cIle sera Inarquée du 
(( sceaÙ de Ia dÏ\Tine Yengeance. Des cil'constances uni- 
(( ques et qlli sorlil'ont visiblenle:ì t de l' ordre naturel 
(( l'accOinpagnel
ont, qui auront pour télnoins toute Ia 
(( vi lIe de ROine et pOUI' garants des procédures juridi- 
(( ques qu' aura onlonnées Ganganclli lui-mèlne;). )) L' [1 u- 
tore racconta Ie predizioni n1Ïracolose, che una contadi- 
nella di Valentano fece giuridicanlcnte dell a prossinla 
1l10rte del papa colpeyole: i tCITOI'i cli ql1esto: la sua 
Inalatlia inesplicabile : r avveralnento del vaticinio: un 
nuo\-o annunziu portcntoso di tal lnorte fatto da Bel'- 
nardina Hensi a l\Iontefiaseone nel pun to stesso che Cle- 
Inente spirava in ROlna; e per ultimo l' Ì1npenilenza 
finale del pontcfice. (( On I' cngagera néanlnoins it rece- 
(( \-oir les dcrniers saCfmnen ts, et il lcs rece\'Ta, Inais 
(( sans 
onger à rélracter Ie scaHdale de la destruction 
(( de
 Jésuites, ni Ie seandalc plu
 ré\'oHant encore de sa 
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(( perséyérance à laisser tourn1enter dans une peison les 
(( Inenlhres les plus vénérables de cet ordrc anéanli i. )) 
Vcngono apprcsso altre prcdizioni, tutte avvel'ate, una 
delle quali annunziava chc i fedcli non avrcbbero baciati 
i piedi del santo Padre. (( Dne tcUe prédiction était bien 
<< hardie, )) eppllre si adC111piè appuntino, (( parce que 
<< Ganganelli vivait encore que déjà la pourritllre avait 
(( dissous et dévoré ses chairs, ce qui clnpècha d' CIll- 
(( baumel' son cadavrc 2. )) Chi non vede qui la mana 
del cielo? !\Ia i ROlnani d' allora e i cortanei non ve 
Ia scorscro: ci avvisarono bensì qnella dei Gesuiti 0 
dei 101'0 rreati; il che induce l' abate franccse ad am- 
mil'are la cecità cOlnunc. <( Cependant une sentence 
(< de Inort si tranchante et si poneturllen1ent exécutée 
(( dans ses circonstances les plus singulièrcs contre Ie 
(( pontife destructeur des Jésuites, loin d'ouvrir les yeux. 
<( aux ennen1Ïs de ces religieux., ne fit qu' exaspérel' 
<( encore leur aveugle passion, )) facendo credere ehe 
Clell1enle fossr Jnorto avvelenato ùai Padri 0 dai 101'0 
satelliti :5. VedrClno ben tosto che la creùenza era fondata, 

 che il faUo è lllorahnente e
rto. Qui lni contento di 
not are chc la nan'ativa del Proyart sui presagi naturali 

 sovrannaturali che prceorsero il transit.o e sulle COIlClÌ- 
zioni della Inalattia di Clernente, è talc, che <lee prcsso 
ogni buon giudice aggiungel'e probabiliià alIa cosa;. tanto 
(
 cieea la passione di colol'o che insultano al scnno della 
Chiesa e tiel sovrano suo capo. II povero Proyart non 
s. a vvede rhe volendo vituperare iJ saero ponteficc, gli 
aggiunge l' aureola del lnartirio; e in vece di rendel'c 
psecrabilc Ia sua mcnloria, eon1C tent a di fare colle arti 
più infami, egli non ricscr chc a IIleLtere in 11laggiore 
e\ idcnz3 l' orribile nlÍsfallo dclla fazionc accusata dalla 
yoce puhhlira della sua morte. 
Che ditc, Paùre Francesco, di qucsta lunga citazionc? 


egherele ancora che vi sieno scriUuri del/a sella, i quaJi 
ahbiano padato del papa peggio di Lutero? Vi par egli 
{ Pag. ;)'16. - 2 Pag. 7,'.7. - :; Pa
. .5"7, 31,8. 
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chc I' ironia, il fielc, il sarcaSlllO, la falsificazione dci 
fatti, Ia Inalignità sopraffine, la calunnia clcgante c spi- 
golistra, Ia franca ÍInpudenza, il disprezzo di ogni ri- 
guardo tJovuto alia 111CinOria, alIa falna, aile virLù erni- 
nenti, alia s\Tenlura IHct1esinla di un gran pontefice e 
alIa lllaeslà <lella serlia apostolica, possano essere recati 
più oltre, e non vincano in rabbia e in gravità di vitu- 
perio Ie plchec c gl'ossolanc villanic dell' eresiarca 
 80- 
vrattulto se si ha r occhio aUa condizione dell' autore, 
al suo carattere di saeerdote, al paese gentile in cui nac- 
que; al sccolo Inite in cui vissc, alIa lingua culta in cui 
scrisse, alIa cducazione che riceveUe, ai palagi signorili 
e aile corti ehe frequenlava? Un prete valatino, che deUa 
c stalupa tali pagine, non è infinitalncnte più contunle- 
lioso di un UOlno che a buon conto cra separato dal seno 
della Chiesa c eonsiderava il papa come l1elnico 
 L'in- 
giuria dell' ahate artesiano sllpcra di tanto quella del 
Inonaco scucullato, quanto In pulitissilna Francia del 
secolo diciotLcsinlo e un elegante chierichino della reggia 
borhonica sovrastanno in opera di gcntilczza alia Sassonia 
del cinquecento, c ai ruvidi chiostri di Vittelnbcrga. l\la 
· ciò che dice il Proym:t di Clcn}(
nlc è nulla per rispeHo 
al SilO giudizio suI breve; giacchè, per quanto sia gl'ande 
ia rivercnza dovl1ta aHa persona del papa, massimc 
quando è dotto c pio , cmne il GanganelIi, Iuaggiore assai 
è quella che si vuol portare a quei decf'eli solenni, che 
esprilnono il pcnsiero non pur del sedcntc, rna della 
sedia apostolica, e sonG corne tali aeceUati da tuUa Ia 
Chiesa. Ora io vi dOlnando, se Lutero ahbia parlato con 
più displ'ezzo e cùntumclia del decïeio di Leone che il 
Proyart non fcce di quello t1i Clen1cntc? Sc 10 scrittor 
francese non impugni l' autorità- del breve in termini non 
Ineno fonnali e ingiuriosi che l' aletnanno l' autol'ità drlla 
holla? Nf\ importa che csso breve sia di telna soltanto 
disciplinarf'; perchè è tanto coutrario c nocivo all' unità 
ecclesiastica l' in1pugnare l' autorità del papa c <lel1a 
Chiesa nella disciplina, cHlnc i1 eontrastade Bcl dogn)a; 
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c la ribellione della prilna specie basta e Illettel'e altl'ui 
in colpa ùi scislna, e a 8111enlLrarlo dnl corpo ùella 80- 
cietà ortodos
a non menD ehe l' el'esia. E io yolli appunto 
anlepol're il Proyarl ad ogni aUro scrittore nell. aùeUl- 
pierc la Inia prOlncssa, atleso l' espres
a profession di 
fede intorno al hl'e\-e, chc accOinpagna Ie invelti\.c contl'(} 
r autorc; la quale è di tal sorIa, che per effiulal'e da 
questo canto l' escriarca gcrnlanico, COOle ]0 yiuce nelle 
insolenze, altro non Inancò al vostro potrocinatore che 
il far arùcre il breve rOlnano su qua1che piazza di Pal'igi. 
E tal r il suo furore, ehe io credo che l' avria faUo se fosse 
stato in suo potere di aggiungerc ai pri\-ati insulti un pub- 
blico sacrilegio. l\Ia il Proyart non fu ehe un prete; or rhe 
cosa direste, Padre Francesco, se io vi citassi un arcives- 
co YO ? l\Ia non ho d' uopo di fado, poichè n1Ï dispensate 
da que6ta fatica, aUegandolo \ oi Incdesin1o. Tanta è la 
cecilà vostra chc crcdete di aiutare la vostra causa osten- 
tanùo dci conlpliei iliusirÌ della rivolta; quando UIla delle 
cose che piÙ aggravano i vostri turti, si è appunto il vedere 
C0l11e voi riuscite a far perderc il cervello ad u0l11ini pel' 
aHra parle onorandi; e COBle 10 spirito di rihcllione e di 
scislna è in\'isccralo così addentro nclla C0l11pagnia, ch' 
essa 10 instilla in tutti i slloi fautori. Che v' Ìla di piÙ scan- 
daloso che l' udire un YCSCOVO contrapporsi a un brcve 
pontificio accetlato e Incsso in alto da tn Lta ]a Chiesa, c 
lacerarlo per così dire pubblican1ente? E pur questo è 
l' eecesso, in eui trasCOl
se a yostra instigazione Cristo- 
foro di Bcalllllont, arcivescovo di Parigi, di cui citatc, 
scnza arrossire, Ie parole, quando dovreste cercare di 
scancellarlr, se aveste fior di giudizio 1. Nè yi giova il 
dire che il Beatllnont cra un vnwralldo e dntlo sJstenitvre 
ddhl r(Jligi()ue _: perchè da 
estorio sino ai Franccsi appel- 
lanti dalla fanlosa bolla di CIc111entc undecill}o non n1311- 
carono i t'enerandi e dolli maulcuilori delta rcligionl':J chc 
caddeto in er1'ori piÙ 0 Inanen notabili, divisen\ la Chiesa. 
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illsultarono a ROlna, e scmnbiarono la nlÏtl'a vesco vile 
colla nlÏtera dcgli cretici. Confcssatc, Padre Francesco, 
che it voleI' giustificare un alto inescusabile colle buone 
parti del SliO aulorc è una cattÌ\Ta logica; e che l' anLi- 
porre un vcscovo alIa santa sede calla Chiesa uni versale 
è una pessima leologia, SOVi'attutto in un Gesuita. 
l\la poichè vi eOlnpiacetc di citar prclati, perchè non 
salir più alto e allt-
gare qualche eardinalc? Perchè non 
rifcrir lc parole di Leonardo Antonelli, che vi contentaLe 
di Inenzionare a piè di pagina, e che è il secondo degli 
au!ori che iu inLendo di citarvi per Inanlencre la Inia 
prOlnessa i? Forse il pudore, anzi che r amore delta úre- 
'cilri 
 vi ha ilnpedito di rapporlare il ùiscorso di un nomo, 
ùi cui avreste fatio anror Ineglio it lacere il HOOle pCI' 
onorc del vostI'O libro. E quando chialnate il giudizio 
dell' Antonelli phi grave 
 io presuppongo che vogJiale 
dargli il vanto in opera di andacia, di sciSlna e di sacri- 
Jegio; e avetc ragione; perchè parole più bugiarde, più 
laide e piÌl indcgne non hanna n1aÌ eonhuninata la por- 
pora. 1\13 il voslro sloriografo predilelto non ha tanli scru- 
])oli; c dopo di avedc rapporlate a dilungo con quelle del 
llcaUlllont, conchiude gravelnente che r impressiune fatta 
nel mondo eattutico dill ûre('e di Clenwnte è espressa drt quei 
due srritti 
 ehe riuniscono Parigi e Roma ll.!llo stesso pa- 
'rete 2. L'impressione faUa nel 'Inondo cattolieo da quei 
duc scritli, e Sovl'attuUo dall' ulLin10, valse a rendere 
yie piÙ chiara l' inaudita cccità di una 
etla che si vanta 
di aver tali difcnsori c non si pel'ita di adoperarli. Il iet- 
tore giudicherà se io 111' appongo, considerando Ie parole 
dell' autore n1edesilno, di cui Ini ristringo a riferir pochi 
passi, e per brevilà, e perchè sonG stanco d" insozzar Ie 
n1ie carte con tali hrutture. 
Le lJtonde impartial 
 dice l' Antonelli, c01wient de [",in- 
justice de eet arte. Clelnente fu dunque iugiltsto. L' odieux 
de pareilles cOlulmnnations, en COlH'rant les jnges d"infamie
 


,t PELtH:O, pag. 389, nota. 
!. CnÉTIi'iE.n;--JOL\ . tom. S, pag. :1ü:)-30(i. 
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!llit Iwnte au saillt-siége même 
 si le saint siége 
 en lInétJll- 
tissant un jll[lr!ment si iniqlte 
 ne répflre son hmlllcur i. Clc- 
Iuente fu dunql1e in;quu cd in{tolle; iniqui ed infmni i car- 
dinali che approvarono il suo breye: iniqua ed infalne la 
Chiesa chc 10 accettò e 10 Inise in esecuzionc, iniqua ed 
infame la santa sedr, da cui l' alto provrnne, e che non si 
affrettò di j';pflrlwe it suo ouore: poichè l' anlorc\'olc a vviso 
del cardinale fu dato nel ! 77!> e la riparazione non venne 
che circa a quarant' anni dopo. Ponr moi, je prononce 
sails crainte de me tromper que le ûref qui la détrnit (Ia 
Con1pagnia) est lHtl 
 illwtlide et Ùliqnc 
 et qne, en cOllsé- 
quence, la Compagnie de JéSllS n' est ]HlS détruile. Dunque 
il cardinale _\ntonelli è infallibile; e l' infallibilità è pas- 
sata dalla scdia apostolica e dalla Chiesa autrici cd ese- 
eulrici di un breve iniquo al cardinale Antonelli. II 
breve di Clemente approyato dalla Chiesa è nullo, pCl' 
difetto di qualchc fornlalilà arcidentalc, a cui )' autorità 
pontificia è appiccala così indissolubihnenie, ('he scnza 
di essa sc ne va in fUlno; Iaddove l' infallibilità dell' .An- 
tonelli è piÙ fortunata, non ha d. uopo di tante ccrinlonie, 
ed enlra in esercizio ogni qual volta egli piglia la penna: 
je pronoJlce sans cl'ainte de me tromprl'. E ehe co
a pro- 
l1unzia? Ch' rgli ha ragione contro il papa, la santa scdr, 
Ia Chiesa; e chc la Chiesa, la santa sede, il papa sono 
i1liqu; cd inlfuui. 11 dclii'io dell" in1pndcnza non pnÒ pog- 
giare a più alto segno. La eonseguenza che la CompagllÙt 
eli GesÙ non è abolita è finmnentc logica; e ycdcmmo tal 
essel'e l' eresia secreta della setta. Une {action (flwmmes 
llcluellement en dissension aCl)C Rome et dont tOlit Ie bul élllit 
de lruuhler et de 1'enccrser l'Eglise de Jés1f!S-Chrisl, rt Jlégocié 
III signature de ce ûref
 pt r a enfin extorquée d'un homm p 
déjå lrop lié }JOl' SfS pramesscs ponr oser se déd ire et se re- 
fuser lÌ ww tclie Ùlju.stice. Dunquc ClClnentc fll simoniaco 


,t Ap. Cm::TI:\E.\U-JOLY, loco cit. Non a, en(]o fra 111ano r originalc mi 
,algo dell a traduz!onc faHa da que
to au lore ; il (lualc, COlTIC apolo
ista 
dt'i l)atld, dOH.ltc piÙ toslo aUclluar(' rhc :'U'("f('sccrc la vil'uh"unt dell' 
OI'is-in:1Je. 
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e coHegato coIl' en1pietà. Vero è che Carlo di Spagna, 
autor principalc, prOlnotore zclantissin10 di questo nego- 
ziaro (ehe l' Antonelli chiama in appresso nn infâme ttafic) 
e capo della fazione, fu il principe più sayio, più yirtuoso, 
piÙ pio e più cattolieo de'sl1oi len1pi. Dans ie jugement 
défiuitif et l' e.récution ell/; breI' on n' a obsen'é lIltCWW loi 
 ni 
(lirine 
 ni ecclésiastiqltC' 
 ni civile; an cOlltraire, on y a 
t,iolé Ies 10is les pi us sacfées qlte le so1tcerain pontife jure 
(robserçer. Dunqllc Clen1cnte.fu violatorc delle leggi di- 
vinc, ecclcsiastiche, ciyili; e di piÙ spcrginrio. Lps fon- 
dements sur lesqupls Ie bref s' appuie ne sonl alttre chose qne 
des accusations fllciles à détntire 
 de lwnleases ('{(lmunies, 
de {;msses imputations. Dunque Clcl11ente fll falsario 
 bu- 
gianlo, difl'ao1atorc e calunnialore svergognato. Le bref 
se contredit: ici il aftirme ce qz{ il nie ailleurs; iei il ([('corde 
ce (jlt'il refuse pelt après. Dunque Clen1ente non avcva il 

enso più COlHunale, poichè in un alto così solenne, 
composto di poche pagine, non seppe cansare un difetto, 
da cui si guarda uno scolarello di qnalche ingegno. E 
conle ciò è credibile di un ponteÍÌce che esso Antonelli 
chianla rispettosall1cnte: ce 'fllsé PUP?? 
Quant all.X ræux trent s,Jiennels qne sirnples, Clément 
..:
IV s' atlriúuc ltJl. pOllvoir tel qn' aucun Pope ne s' est jamais 
atlriúué. II cardinale Åntol1elli è dunque co
ì digiuno di 
teologia e di storia, che ignora l' autorilà del papa intorno 
alIa dissoluzione dei \ oli religiosi essere 
cnza lilniti, COllie 
risuha da easi inlHl111erabili; c che essa venne spesso 
esercitata non solo rispetto agli individui , 111a cziandio in 
modo cOlnplessivo, quaEdo ebbc luogo l' estinziouc di 
un Ordine claustrale 
 Si l' on considère Ies motils de des- 
truction que Ie úref allègne, en en {(tisant l' application (tux 
(flllres Ortlres ,.eli!liell.1
 , quel Ordre salts les mêmes préte.rtes 
n'aztrait pas à cl'aindfe nne 
el1tùlaúle dissolution? On pent 
donc Ie regí!rder C01n1lle un breI' (\Jut préparé pOltr la destru.c- 
tion générale de tOlls,les Onlres religien:r. Qui il riso spegne 
l'indegnazionc. Cleluente fa l' elogio degli Onlini religiosi 
ne1 principio del suo bre\Te; tanto è lungi dal yolcrli aho- 
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lire. Dice che lncl'ilano di essere spenti, quando sonG 
corrolti, c nutrono la discordia, non la pace: e chi pot ria 
negarlo 
 Adiltta quindi queslo gcneralc al particolare <lei 
Gesuiti, e Inostra coi fatti chc la COlnpagnia è da gran 
telnpo una sorgente incsausta di dissensioni e di scandali 
negli stati e nella Chiesa; e in fine conchiude che pel ben 
deUa pace si dee annullarc, c l' annulla. Non the csserc 
una condanna degli altri Ordini religiosi, fcdeli al loro 
i
lstitUlo, it breyc di Clclncnte nc è relogio c la confenna- 
Zione. 
Ii contredit et annulle J Cllltant qu'ii pellt J ÙeflllCOllp de 
IndIes el de crmslitutiOllS du Sai'llt-SiéW} 
 re{'ltes et I'econnues 
pal' toute l' Egli
e 
 sans en dunner Ie IIIOtif. Uue si témé- 
raire condamnation des décisions de t{lnt de Pontifes prédé- 
CeSSflll'S de Gauganelli peut-elle êll'e sllpportée par if} Saint- 
Siégc 
 Tutto il hrcye da capo a fondo è un' e
posizionc <lei 
mOliri che indussero Clen1ente a spiantare I' Online delin- 
quentc; c qucsti nloli\Ti sonG di tal forza, che non si troya 
un deereto più giustificaio in tutta r istol'ia. CODle roi un 
cardinale non sa che in opera di disciplina il papa può 
abrogarc 0 derogare a tl1lte Ie costÏtuzioni antcnori, c 
chc l' alto è legittilno anche secondo i gallicani, quando 
Ja Chiesa ci assente 
 Ce 
ref a causé lW scandale si grand 
et si générlli dans l' Eylis(} ljlt'ii ll'J a gllère que les impies , 
les hérétiqnes J les 'Wrtlwais catlwliqttcs et les libertins qui en 
aient trioruphé. L' Antonclli confoude 10 scandalo col suo 
rirnedio; il che non dee far meraviglia nel suo cer\-ello: 
poichè senza tal confusionr rgli nOIl avrebbeprobabilmentr 
dato fuori il suo scritto. II vero scandalo che aft1iggcya la 
Chiesa da piÙ di un secolo era l' iHsanahilc depra\'azionr 
<lella seUa gesuilica. Non che scandolczzarsi della sua 
eslinzionc, (( gli uon1Îni religiosi si conten la \'ano, prr 
(( ,-cdcre che fossel'o preser\Tatc Ie radiri della rrligionr 
(( da queUe acque velenose, con Ie quali, gcsuiti non gift 
(( Ie iI'l'igavano, n1<l piuttosto Ie 3tnn10rbavallo 1. )} .Ces 


I ßOTT \.. St. fl' Ifol. font. dcr. qltello del Guice.. '18. 
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,ytisons 
 prusegue r Anlol!clli, su{fis!)ul }Jour ]JfOllCl!f fJ"i' 
ce úre{ esl nul et de nulle 'Valeur 
 el par conséqllcnt que la 
prétendue suppression des Jéslliles est injuste et II 'a IJroduit 
'/Ziti eifel. Esse hastano a provare chr l' Antonelli non era 
in huon scnno quando le dettò; chè qucsto è it solo Hl0do 
di SCtlsare )' autore di uno scritto tessuto <li sentenze cr- 
ronee, scisn1atiehe, prossinle all' ercsia, 111Pstrante un' 
assoluta inancanza delle nolizie storichc c teoJogichc piÙ 
cOlnunali, e gravissimanlcnte ollraggioso alIa 111en10ria 
di un gran papa, aHa santa sedc, e alia Chiesa uniyer- 
sahnel1te. Quanto poi aIle ragioni e aIle prove dei di'.crsi 
particolari che affcnna, e del1a invalidità <leI breve in 
generale, cgli non ne an'eca pure una sola; fOl'se crrden- 
dole inutili (henchè lc prolnetta a priocipio) aUrso l'in- 
fallibiJi!à propria. Aneorchè si conecdessc chc al decretö 
dClnentillo fosse Inancata qualche fonnalilil prr::;critta, 
uno stlldentc in di vinilà a vrehbe poluto insegnarc all' A n-. 
toneHi ehe tali condizioni non son nece
sarie alIa validità 
dell' aUo, quando il papa Ie Olnnlette in prova per gra- 
vissilne ragioni , e la Chiesa non ostanle il difetto, accet fa 
i decreti aposto1ici e Ii Inanda ad esecnzionc. Se il cardi- 
nale avcssc lelto aUentarnente il bl
eve (del rhe si puÙ 
dubitarc), ci avrehhe trovate Ie pat'ole segl1cnti, che CO!1- 
tengono una piena giustificanza del procedcre di Clc- 
Jnente, e 1110strano rhc anchc su ques10 articolo rgli si 
governò coll' esempio dC'SllOi antccessori. 1 nostti antr- 
cfssori 
 dice il santo pontcficc 
 jJuvblicrtlldo questi defl'eiÎ 
(cioè vari <lccreti aboliti,-i di parecehie COHH1Uità religiose, 
citati in esso hreve) P {rtcendoli es(>gnire c1"edettcro di dovrw 
adlJperare i mezzi dw 1](lrv()1
o !two piÙ accouci a pacifical'e 
Ie disscn'Jioni e a speynfre it {llror delle.. diSplttlJ e it fjcnio 
fa=ioso. Per tal crt[jione ('mmellendo it tenore ordinario de; 
processi, ('ome troppo difficile e perifoloso in qncsto caso, si 
atlenneto alle sole lefj[Ji della ]Jrllllen
rl; e con qu,rlla.pienc .JZ,l, 
(Ii }Jnle."ità clle posseg[jono 
 CO'111,) 'i'icar; di Cristo sulle/; [r'tta 
c come amminislfatori sltpremi deila CristionitÚ wlÏl'erSLt!e" 
essi uwndarmlO ad ('ffeUo Ie loro dp[ibfrrt:inui 
 S{'l1
a P(,J'- 
(
JOm:nTI. 11 G/
.'
Hj((I. moi{cnlO. T. III. :!:'! 
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m
tt('1"f' ayli Ordini religinsi che ffuh 1 ano aboUti lIi far valN'
 
i 101"0 cliritti, eli risponde-re alle grt1vi aCCllse 111o
se c(Jllir() di 
10ro:J e infinc di conra-tar le ragiulli:J che illdurcwuw la srluta 
sede (l st(Jrminarli. Qual è infatti il.-go\-erno, che non ahhia 
qucsto polere in ecrti casi straordinari e di l1rgenza a
so- 
luta 
 Qual è il gallieallo, rhe non 10 faccia buono in 01'- 
dine a un decreto riec\Tuto universalmcnlr; supplcndo b 
Chiesa in ultin10 costrutto ai difetti reali 0 possihili deHa 
gua originr? Qual è l' UOTTIO di retto giudizio, ehc non 
r approvi quanùo si tralla di una giustizia eosì evidente , 
come fu quella drll' aholizion dei Gesuiti, e in ogni caso 
similr, clove 5i nbhia a decidere dcl10 sciogIinlcnto ùi liB 
soualizio nocivo, e non ùella forluna nè della vita degl' 
indiviùui? - 
Del rilnanente, que
ìta non è Ia sola macchia appic- 
cata al nonlC dclr Ant0nelli; e se i suoi ncnlÏci hanno 
forse esagcrate lc accuse faltegli in proposito dci IUUuosi 
evenii aecaduti in Roma nel i 798 (nel che io non cntro), 
non vi ha savio aUlatore dcll' unilà eeclesiastic3. e ùel1a 
dignità rmnana, chc possa scnsai'C il suo parerc sulla co- 
stituzionc civile del clero di Francia. Chc se r ignoranza 
altci1ua Ia sua eolpa, veggano i Gesuiti chc onor Ioro 
lorni dal patrocinio di un uon10, che n1ostl'Ò d'ignorare i 
prin1i eleInenti dclla teologia cattolica. Ninno diea che 
questc nlÏe parolc sonG troppo seven
; itnperocehè un 
aulore chc ingiuriò brutaln1cnte Ia n1co1oria di un pio 
pontef:ee C r autorità dclla santa sede non è degno di 
rivereuza. L' aHezza del gn1do, non oche attenuan
, ac- 
crescc la sua eolpa; })erchè i principi dell a Chiesa ro!nana 

ono creali per difenderla, e non pel' conculcarla. Niullo 
rispetta più di n

 la \)orpora, purehè sia dc\ ota e osse- 
qt
enle alIa tia:.-a; BUl quesla è diyina 
 non quclla; e ]e 
prolncs
e etcrnc di Cristo vennero faHe al soa1iUO pon- 
tcficc, non ai cardinali. 
In proposito del breve di Clelnenle, non sarÙ for
w 
discaro a chi leggc cll' io 10 inyiti a consiùerare pcr pochi 
i...lanti nn d('('
'rto. r1w è 
('j1za faHo uno dri piÜ hrlli 
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c onorcvoli della Chiesa rOll1ana; il quale, non che 111cri- 
tare PUI' l' olllbra delle criliehe InaJigne cd acerhe n1osse- 
gli dai predetti c altri sirnili censori fanatici 0 prezzolati, 
oso dire nOll esservi statuto eeclesiastico, in cui Incglio 
risplendano III sapienza, la dolcczza, la santità, Ia 11lodel'a- 
zione, la filosofia veralnenle cristiana dclla sedia aposto- 
lica. L' idea ehc yi signorf'ggia è quella dell' unilà e della 
pace ehe il Dio DOlno reeò ai Jnortali 
 inslituendo a tal 
effctto la sua religione e fondando la sua Chiesa, idea 80111- 
111an1ente religiosa insienlc e civile; perchè l' unità è 10 
scopö ultiIno, a cui tende la civiltà in univcrsale c massÏ1ne 
la civiltà lnoderna, infofJ11ata e diritta dagli spiriti dell' 
Evangelio; anzi il fine suprelno dell' uni verso in lei ri- 
sicde, cOlue quella che ne è la prilna legge e 1a dialettica 
aecordatricc. L' uuità generando Ia pace, e quesla l' alnore, 
il concetto dOlninante del breve ditronde in ogni sua parte 
uno spirito soave di carità c di benevolenza, che gli dà un 
aspetto conforme all' indole Inansueta del secolo edell' au- 
tore: ci trovi quasi un riyerbero di qneHe liete c pacifichc 
nozioni di concordia e di fratcllanza, che allora correvano 
piÙ vive e più fel'\
ide, edell' anirna tcnera c generosa 
del Ganganclli. Koto questo riscontro, pel'chè si affÙ a 
ciò ehe dianzi io dicc'ra intorno al cal'attere proprio di 
qucsto pontcficc e alIa sua corrispondenza intima colle 
condizioni della socictà J1ìodeena e dei ternpi in cui visse. 
Lodati gli Ol'dini rcligiosi in generale, Clenlente pone it 
principio inconcusso che la Chiesa da cui ricevono In loro 
inslÏlllzione può annullarli e 10 fa ogni qual ,rolla 1rali- 
gnano dalla santità delle 101'0 origini. Torca quindi Ja 
proibizione faUa dallnagno Innoeenzo nel quarlo eoncilio 
di Laterano, e rinllovata cIa Gregorio deeirno inlorno 
aIr introdurre nuove consorterie clal1strali, c il danno cIte 
nasce dalla lor InolLitudine; e poi trapassa a eorrohorarc 
la rcgola generale con alcuni eSClnpi particolari, Inen- 
zionando i frali 111cndicant i posleriori al delto sinotlo Ia- 
teranese, i TClllplari, gli U Iniliati, iCon \'entuali rifor- 
Juati, i rc1igiosi di sant' ATnhrogio c di san Barnaba al 
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hosco, qnclli cli 
an Basilio degli Anneni, i preli del huon 
GesÙ, i canonici regolari di san Giorgio in Alga, i Gero- 
nin1jti di Fiesolc c in fine i Gesuiti, che venneI'O tutti 
estinti successi,-an1ente dalla 
anta sede. I papi che tol- 
sero \Tia tali Ordini a\'ere usati nel farlo i Inezzi che giu- 
dicarono piÙ opportuni a sopire Ie di;;;eordie e a spegnere 
il furore delle fazioni. Non essersi perciò attenuli alIo stile 
giuridico, stante la lentczza llcllc eonsuetudini forrnsi 
pericolosa in tali frangel1ti, ma ayeI' proceùuto SOlnma- 
riall1Cnte, goycrnandosi colle sole regole della pruùenza. 
A yrrlo potnto fare per la pienezza del pote['(ì apostoJico 
che Cristo confcrÌ ai suoi vicari; ai quali è lecito pel hen 
della Chiesa il discioglicrc Ie sacre congtegazioni, vie- 
tando loro.ogni replica. difcsa e protesta in contrario. 
Discorse queste gcneralità, CIcn1ente entra nel ten1a dei 
Gesuiti; toeca e loda 10 scopo.d
l Fondatore, la Jor pri- 
n1Ítiva instituzione, e Ie grazic, onde vennero privilegiali 
dai sOlnmi pontcfiei. Poi avverte che cIal tenore 111edesimo 
di tali costituzioni l'on1ane risulta cvidentco1eetc ehc fil1 
quasi dal nascere della COlnpag
1Ía pullularono nel suo 
seno genni funcsti di gelosia e di seoneordia, che oltre 
allaccrnrl:l interruunente, la Inisero in roUa con tuUo il 
111ondo. E qui facendo una lunga cnumeïazione di docu- 
rnrnti apostolici e riandando pcr somn1Ì capi la storia 
àcll' Ordinc, ei n10stra in esso individuato il prineipio di 
scisnla, di guerra e di ribellione e inearnalo il Inaggior 
l1enlÏco di ql1f\gli spiriti di unità c di pace che Cristo reeò 
c stahiIì tra gli uomini. Ci fa ycderc i Gesuiti in dis- 
cordia continua e perpetua cogli allri sodalizi religiosi, 
col clrro secolare, con Ie accadelnic, Ie universilà, i col- 
legi, Ie scnole ])uhhiiche, e coi goycrni 1l1eùesinÜ, che 
gìi ayevano accoHi filHOrevolJoenle nei Ioro dominii. 
AceennR in parte Ie cansc di tali dissensioni; e fra Ie 
aItre addila ia yiolazione drgli statuti di san Pio quinto 
e del concilio di Trento. Quindi i riehian1i c Ie querelc 
incessanti cd innUl11Crabili, che furono n10SSC contro di 
101'0 prrsso la santa sedr. c avvaloratr dan" antorità di al- 
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clini principi c fra gli altri ùi Filippo di Spagna; tantochè 
si puù quasi dire che non ci ha alcun' aCCllsa così grave 
che non sia statct {aUlt alla Compagnia, cell, hln[Jll perturba- 
ziú'ne delict pace e delllt tranqitillità del.mondo cristiano. In- 
vano la sedia apostolica eercò di acquetare tali clmnori; 
chè al contrario cominciarono allora a nascere e a hollirc 
dappcl'tutlo controvcrsie vivissime sulla dottrina stessa 
dell' Ordine, ilnputata da tHolti di esscre onninamenlc 
conLraria alIa fcùe ort(\<lossa e ai buoni eostulni; c n1Îlle 
accuse eontro i suoi porlmnenti, conle ayiùissilUO dei 
beni dclla terra e vago <li fralnnlcltersi negli ai1"ari ten1- 
porali degli stati e delle nazioni. Da Urbano seUinlo a 
Benedctto deeimoquarto dodici pontefici puhblicarono 
111011i <lrcreti e brevi e bolle per rinlediare a tali disor- 
dini; vielando ai Padri severissiInamente d' ilnpaeeiarsi 
nci traffichi e nei negozi sccolari dentro e fuori delle 
lnissioni; di suscilaL> discordie c rivolle contra i veseovi 
ordinari dei luoghi, gli altri Ordini religiosi e Ie cOIllunità 
di ogni spezie in Europa, Asia cù An}erica; di lrgiltinlare 
e usare alcune pratiche superstiziose, che sanno di pa- 
ganesÎ1no, sostituendole al culto appro\'ato dalla Chie::a 
urlÎ versalc, c eerie <lottrine innnorali e di scandalo pro- 
scritte dalla santa sede; e in fine di continuare altri abusi 
gravissinÜ che partoriscono spessi tUlnuHi in 1110lti lmesi 
cattolici, c suscitarono accrbe persccuzioni contro la 
Chiesa in parecchie pl
oyince asiatichc cd europee. 
Ia 
tutti quesli provveùÎIneuti tornarono vani; onde Inno- 
ccnzo'undecimo fu costreUo a vietare alia C0l11pagnia 
ùi aeccUare nuovi noyjzi, Innocenzo decilnolerzo la llÜ- 
nacciò dplla stessa pena, e Benedetto dccinloquarlo sot- 
topose a una sC\Tera inquisizione i Padri cli PorlogaUo. 
Clen1ente treùccilno pel' lett?re che gli {arono estorte ap- 
provò di nuovo la COll1pagnia 1. ; IDa i clarnori e Ie qucrele 


4. Ex novissimis apostolicis litcris (( (elicis 1'ccordationis Clcmente 1'1'. 
XII immecliato pl"ædecc."soJ.c nostro EX TOR TIS lwtius quam impefJ'atis, 
quibus socictatis Jcsu instiftLhun magnoJ1c)'c commcmlatur ac 1'ursus ap- 
In'olJltllL'ì. (Bulla)'. 1'om. contino Romæ, 18ft!, tom. 4, l)ag. G13, 
 22). 
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dei popoli c dei goyerni cristiani, in ycce di eeSSHI'e, 
crcbbel
o al so 111 III 0 ; e quei prineipi luedesinlÌ, Ia cui l)ietà 
e hcneficcnza rrcditaria \ C1"SO In COinpagnia era più co- 
spieua, furono costretti a shandirla dai 101'0 stati, c a 
chiederne al capo suprenlo dclIa Chiesa l' aboliziollC uui- 
,ersale. Prilna di assentire a qncsta dOlnanda Clcrncntc 
protes
a di ayeI' falte Ie piÜ Inature considerazioni, e 
discussa Ia cosa per ogni yerso: csan1Ïnando SO\Tattutto 
]' opinion di\"ulgata ('he il coneilio di Trento approyasse 
c confrrnHlsse in 1l10do solennc la Compagnia. Chiarila Ia 
falsità ùi questa asscrzionc, conchilldc r abolizione esser 
nceessaria e Ia pronunzia, aggiugncndo queste 111rlno- 
rabili parole dcgne di essere scolpite sui fronti
pizio delle 
vostrc case e dei vostri collegi: essere illlpusÚúile che ht 
Chiesa fl

ilt pace vera e dttrtJ
1ole, finthè r Online dei Ge- 
suili sllssisle 1; delle quali parole it Gcsuilismo risorto è 
una nuova e splendi<.Ja confermazione. Passa poi a sta- 
tuire alc.uni onlinalnenti picni di carÏlÙ, ùi pruùenza e 
di lnoderazione per JH'oy\-edere ai hisogni c al decoro dei 
soci deB' Ordine abolito; ,-ietando persino sotto pena di 
scoillunica ùi far 101'0 a voce 0 per isel'illo in pJ'Ì\ ato od 
ill puhblico alcuna ingiuria 0 cen
tlra 0 rÎJnproyero di 
qualunque sorla; dclieato e pieloso riguardo. Chc se 
InoHi di essi non polerollo usufrllUuure tutli gli cirelli di 
qucsla paterna 8011ecitlldine, c coslrinsero l' un1anissilIlO 
ponteficc a usar eerti rigori ehc ripugnayano al suo 
Cllore, nol deLbono in1putal' che a sè slessi, e sovratluLlo 
alIa rihellion prrvicace del capo dell" Ordine. Tennina in 
fine con una at1"eltuosa esortazionc a quella unità e pace 
eristiana, da cui a\-ea preso principio: e cita le srgllcnti 
parole di 
an GiacOlHo, che sonG una terrihile condanna 
del Gesui lislno: Se aerle 1l11O ::e/o a waro e delle d ;ssensioll i 
ne
 ('O
lfi cuori nun vogliate gloriarri e 1nrlllire contro la 
verilrì. Jmperocchè non è quesla una sopien::a clw sccnda, lIi 


· Fied aut vix auf nullo modo ]wsse 1ft e{(. (Socictatc Jcsu) incolumr 
mlOlcnte -rent pax ac diufttrtw Ecclcsiæ ,'cstihl(tho. (Ibid., V
g. 6J4, 

 26). 
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fulassÙ, ma terrena, aniJnalesca, diabolicrt. lmperocchè dor!? 
è tale zelo e dissensionc, iri è sf'ompi[Jlio cd o[Jni Oper(l prara. 
J.lll ill slIpicu:;(t eli iassÙ primieramcute è pWYt, di lJOi }Jrlr;- 
fica ,1nodesla, arrendevole; fa a 1nodo dei bnoni, è pien:'t 
di mist'ricordict e di bwmi {J'lltli , aliena da.l criticm'e e dall' 
1]wcrisia. Or it {nltlo delta gilt
tizill si spmina nella IJflC' 
da coloro fhe lUlu CUl'lt delltll 1ttCe f . 
Da ql1csto sunto apparisce che due sono Ie asserzioui 
}>I'incipali e S0l11lYlarie, a cui si riduce tuUo il hreve; cioè 
il Gesuitismo. di Ürùillc sacra e rcligioso che ùovea essel'
 
secondo la mentr del fondatore e della Chiesa appro' a- 
trice, es!:\er divenulo una seUa profana, apportalrice di 
seislni, di gnerrc, di scandali con.tinui e gravissinÜ alia 
società ci ,-ile ed ecclesiastica, sccondo il gcnio sofistÌco 
piÙ 0 Incno proprio di ogni fazione: c la Chiesa ayeI' ten- 
tato con lunghi, di, crsi e repiicali sforzi di ritirarlo dal 
suo slalo di seUa a quello di pio e santo sodalizio, ma inu- 
tihncllte; perchè la sua corruzionc ,. essendo intÍ1na , 
gencrale , ]Jrofonùa, rcsislc a ognj fanl1aco eù è assoJu- 
talnentc incurahile. Gli aUri capi di accusa si sottergann 
a qucsti, Hlcltendoli in sodo e spianando Ia via alIa eon- 
clusionc, chp ,.icnc da sè 
 ilnperocchè una sctta incor- 
rcggibile e funesta del pari agli stati e alia Chiesa non 
nlel'ita aHl'o c.he dí esseL' distrutia. 
el chiarire il suo as- 
SUBto il Vio pontcficc fa segno di S0111111a nlodcrazionr, 
appoggiandosi ai falli e 
lIa storia, lllostranùoei il GC3ui- 
lisJl10 in gnerra continua con luUo e con tutti.c argo- 
luentando la sua rcità dagli efIeUi, senza enlrare altrilnenli 
nel merito della causa. La qual I'iserva gli è suggerita da 
due ragioni principali, l' nna dclh
 quali apparliene alIa _ 
giustizia e r altra aHa clelnenza. Egli è indubitato che 
neUc rnoHip1ici accuse fattc aHa Cmnpagnia da prineipio 
sino ai dì noslri, non tuUo è vero e fondato : il male fu 
talvolta esagerato, talyolta eziandio il bene rappresentato 
C0111e Inalc, secondo la c,)nsurll1dine delle cose llInane. 


I Ja(',.I1I, 1ft-th. 
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Helle quali la ragionc e il torlo non si possono Inai di
par- 
lire con un taglio così preci
o, che non vi sia dell' uua e 
dell' altro da mnenùue le partie Ciò perÙ non giuslificava 
i Gesuili; sia perchè quel the ,i ha di vero e di certo 
nelle ilnplÏtazioni è troppo piil che non si richicùe\-a a 
sterminarli dal Il1ondo : e perchè Ie stesse csorhitanze, in 
cui cadùcro i Ioro nClnici ( C0l11e si ycde pel' cagion <Ii 
csenlpio nci Giallsenisti), crano un cfl"ctto delle inlpron- 
titudini dci Padri, che accendewlo e attizzando Ie aUrui 
passioni, Ie porla\-ano agli cccessi. E la calunnia in tal caso 
110n (' Iueno iInputabile allualvagio ('he la sl1scita e Ie dà. 
app

lio, ùi quello ('he sia al calunniatore, e forse allcor 
}JiÙ al priu10 chc 31 secondo. Ora la giustizia vieta\Ta a 
Clelnelltc di approval' tali accuse, senza fare una cerna 
aecurata del yero dal falso; e questa cerna, che avreLbe 
I'ichiesta una discussione lunghissinu" non era possibiIe a 

pcdirsi in un decreto ; c in fine questo decreto proce- 
dendo daHa santa sede, cioè daUa Viù grande autorità che 

i trovi fra gli uOlnini, non dovea conlener sillaba, che 
non fosse csattissima. La eleu1enza poi ehc suol esscre la 
dole del prilno pastore, c che non era Ineno connaturata 
all' anilno che al nonle pontificalc del Ganganelli, 10 in- 
dussc a SClagliere Ie Inaniere piÙ <.lolci e henigne Bel uan- 
dire i torti de' suoi figli sviati , non volendo che i tern\Ïni 
della scntenza aggrayasscro la punizione. Perciò e]esse la 
fOrIna <Ii breve, non lneno autorevole, COBle ho notato di 
queHa <Ii bolla, lna non tanto pmnposa e solenne, pCl. 
ingiungere e puhbliearc il castigo; e si contenlò di anno- 
ycrarc storicarnente Ie acensc fatle al1a Cmnpagnia, senza 
cntrarc a ùiscuLerc il nlerito di ciascuna, quasi lasciando 
:1gli Hecusali il poterc tli attenuarne in qualche guìs3 i 
particoJari, c ad ogni Bl0do rrnùendo roeno pungentc cd 
anlaïa l' esposizione. Non perciò rccò seapito 0 pregiu- 
dizio alIa forza del proprio decreto; perchè chi non vcdc 
che il rOlnano seggio non avrchbe pubblieate tali accuse 
e fondata su di esse l' abolizione dell' Ordinc, sc non Ie 
avcsse Ientile per verr sostfinziahnenle? Chi non vedc che 
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nel caso contrario esso sarebhe stato ealuuniatol'c nell' 
atto di accusa e ingiusto nella sentcnza di condannazione! 
Chi non vede infinc che quel consenso già antico cd uni- 
ycrsale degli stati c dei popoli cattolici, degli ordini reli- 
giosi, delle conlunilà pie eù utili di ogni specie, e in fillg 
<lei pontefici IJrecedenti, nell' accusare i Gesuili <Ii abusi, 
di eolpe, di disordini gl'ayissin1i e di ogni Inaniera. sa- 
rebLe Ulnananlente inesplicahile, anzi assurdo, se la 
sostanza di tali incolpazioni non fosse staIn vcrissilna? 
Dunque i ripieghi suggeriti a Clemente dalla Lcnignità 
cristiana non fecero aleun torto agl'interessi del vero ea. 
quelli della giustizia. E qui si noti stoltizia c ingratitudine 
<lei Gesuiti; i quali prrtendono che il brcve non conlcnga 
alcuna condanna del 101'0 Ordine e deIJa 101'0 dottrina ; e 
I' _\ntonelli spinge la sua delllcnza fino al seguo di suppor 
che Clelncntc r abbia steso a hella posla in fonna da rcn- 
derlo nullo :t ; il che stando, dovreLbel'o altncno sapergliene 
quaJche gl'ado. 1\la non che portargli riconoscenza, sono 
eosì ingiusti yerso la sua 111C1110ria che diseonoscono i ri- 
guardi patcrni e mnorevoli , con cui vole 111ifigare la 
scverità del castigo, e rÏforcono contro di lui Ja pielosa 
industria usata nell' cleggere una forma di decreta meno 
solenne e nel eontentarsi di espol're per via obbliqna i tOl'li 
gravissirni della Cmn pagnia. In vcce di essel'gliene gl'aii 
voi nlaledile il suo decreto, vilipcndete Ia sua nlenloria, 
ralunniate Ie sue intenzioni e Ia sua vita, insulLate alle 
sue ceneri; e vedrenlo fra poco in che Jnodo i vostri di 
quel tC111pO abbialio trattata la sua persona. 
1\la si può dire plausihihnente che i1 decreto del 
Ganganelli non raeehiuda alenna condanna dell' instituto 
traJignato delle do
rine dci Gesuiti? Quanto al primo 
ål'ticolo, ahbiau10 veduto che la conùanna risulia chiara 
ed ilTepugnahile da tuBa l' esposizionc del breve, e dalla 
scnlenza che 10 conchiude. Quanto al secondo, io so che 
i vostri, poyeri di ragioni c costret ti di scapoiarscia a 
Jnrglio, rifuggcndo aù autorità scarse, dcholi t"' duhhie , 
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1 icorrono alia teslilnonianza dello Schæll afrerIllante che 
i I hreve non condanna nè la dottriufl, nè 1: costunli, 11è la 
discipli};(t dei Gesuif i l. l\1a il ricorrcrc an' antoriH\ quando 
si hanno i tcsti fra lnano Ò un eattivo Inefodo , anzi ridi- 
colo, secondo la critica più COnHll1nle; c r asscrzione 
df\Ho Schæll è tanto yana contro l' evidenza del fatto in 
fJucsto proposito, quanto qnellc del Châteauhriand 0 dcI 
'-illelnain per provarc il Pascal falsario e calunniatore. 
E si capisce cOlne 10 Schæll in un' opera yoltllninosissitna 
(' di nnlplissimo c difficilissilno tenla, abbia pot uto, bcn- 
· ehè doUo, giudicar Icggernlente ed efrare intorno ad un 
punto accc3sorio al suo soggetto; e conlC, quantunque 
protestanle, sia stato indotto dalle sue idee poliiiehc a 
favorire nei Gesuiti uno strulnento efficace dei goverui 
a

oluti e dispotici. l\Ia senza ricorrere agli ocehi altrui , 
C
H'O l'adre France3co , adoperian1o i propri , poichè Iddio 
rr gli ha dati, e leggiamo il fauloso brcY(
; se pur quc
ta 
Jeltura vi è penncssa oggi che siete pro\-incialc; chè non 
doyeUc esservi conceduta quando dpttastc it vostro libro, 
aUeSG il LllOdo in cui ne parlate. Ora io vi concpdo 
hc 
C!clnente non eondanna i vostL'Í costunlÏ; 1l1a dico che 
condanna espressanlente InoUe parti della disciplina p 
della dottrina dell' Ordine, bCflChè non cntri nei parli- 
('()Jari. La condanna della diseiplina si rica va fra gli altri 
luoghi da quello , dove cita i decreti di molli papi contro 
i vostri traf11chi srcolarc
chi, l' insubordinazione ai ve- 
scovi, i litigi cogli altri Ordini religiosi, c Ie supersli- 
zioni cinesi; oltre aIle turbolenze interne della COInpa- 
gnia, delle quali fa cenno in parccchi luoghi; cose tulle 
che ilnportano una manifcsta corruttcla neg1i ordini 
disciplinari. Quanto alia dottrina, d po di ayeI' dctlo chc 

i levaronu e cfebbcro in quasi tuUo il1HoIHlo Ie pi it 'VÙ"(' 
dispute iutorno alia dOllrina dell' inst iiuto, cite 1Jwlf i nc- 
CtlSClVllJW -di e.'\scrc onninnmeHte conlraria alln ({'de orèu- 
dossa e ai buoni costllmi, eg1i allega i dccrcti dei papi, 
che coIidannarono la professione ehp i Gesuiti faccvano di 


f Citato d.tl CRÉ1I:\EU -.JrLY. tom. :;, \,a
c 2
2. 
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InoIte massime scondalose c apeTto1nentc conlTarie ai lJlIoni 
coslu'mi, giå ]Jroscfilfe dalla santa scde; e quelli che in- 
terdissero non solo r uso nla Ia giustificazione dei riti 
superstiziosi di Oriente. Ora siccon1e egli è certo che 
questi rili e queUe Inassilne ebbcro i GesuiÌi per princi- 
pali palrocinatori, e chc contro la loro pel'vicacia a pra- 
ticadi e difcnuerJi, HOina fu astreUa di spesscggiare in 
dccreti; chi non vedc che Ja sola ricordanza di tali 
uecreti e degli errori che Ii necessi\arono è una forn1al 
riprova del1a dottrina gesuitica 
 Che se Clemente non 
volle enlrar nei particolari, il fcce })el' evitare -una se-- 
yerità inutile; coeciossiachè fosse supcrfluo il rieondan- 
narc crrori già proscritti e professali da una seUa, che 
in qucl punto cgli aboliva. A che pro occuparsi ad 
annovcrare e sperderc i frulli velenosi, quando r al- 
hero che Ii porta si sehianta dalle radici 
 V oi vcdete 
dunquc che i1 breve di Clelnentc non solo è un alto di 
annullazione, IDa di condanna fortnalc del Gesuilisnlo 
qual era a'suoi tempi. 
L' ultitno rifugio che yi resta si è quello di dire con 
a]cuno dei vostri, cbe l' autol'ità di tal decreto è distruHa 
dalla bolla del Rczzonico, che 10 precorse, e da quella 
del Chiarml1onti, che gli succcdette; la prima delle ql1ali 
faecndo un anlpli
sin10 elogio dci Gesuiti, e l' altra in- 
staurando il 101'0 Ordine, sonG a1 parer dci vostri fautori 
in conlradùizion manifesta co1 decreto del Ganganel1i. La 
strettura in cui si trova il povero decrcto è tanto più for- 
nlÏdabilc, quanto che esso non è che un sen1plice breve, 
e ha da disputare i1 caillpo a due boIle ; cosa difficilissÎlna 
a riuscire, soyrattutlo a ragguaglio della teologia vostra, 
chc Jnette in cicio Ie boIle (se vi son favorevoli), e tratta i 
brevi corne un cencio (se Yi sonG contrari). 10 yi conccdo 
che tra la bolla e il breve dei due Clclnenti l' accordo 
non è perfetto; tanto che non potendo elltran1bc aver 
ragioHP inLorno al fatto su cui versano, calla conclusione 
che ne deducono, siam costrelti di elrggcrc. Ora in IH'inla 
cgli è chiaro chc trattandosi di un fatto, bisogna consul- 
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tare la storia; la quale dà appicno ragionc all' ultÍluo 
Clenìenle e torto al suo anlecessorè; perchè chi vuol 
sostenere ]' innoccflza assoluta dcJla COll1pagnia e traUa 
di calunnioso chi afl"ern1a il contrario, potrÙ con pari age- 
volezza provåre che Nerone fu un santo e 
Iarco Aurclio 
un mariuo)o. II Hezzonico si è dunquc ingannato; e qucsto 
inganllo ci parrà tanto mcn() incredibile, quanto che egli 
era vecchio, infern1Ïccio, c sottoposto afJatto alia balia 
del Torrigjani non piÙ gio,'anc, nè sanG di llli, e aggi- 
rata ,.. anzi governato dispolicmncnte ita Lorenzo Hicci. 
La storia dunque prova l' errore dd pio pontcfice e ce ne 
svcla Ia cagione, insegnandoci in ullilno costrulto che il 
vero autore della bolla non fu nè il papa, nè il tíklnlinale 
suo lninistro, nla il Gcnera]e della Conlpngnia. Da] che 
segue per irrcpugnabile conscguenle che la bolla fll estorta 
e quindi non ha al1torilà nessnna. - Eslorta 
 Osi tu par- 
lare in tallnodo di un decreto drlla santa scùc
 - Non 
abbiate paura, Padre Francesco, che io Ie lnanchi di 
rivcrcnza; chè non sonG Gesuita. Tanto è l' os
equio chc io 
Ie porto, che con tut la l' evidenza storica non oscrci chia- 
lnare estorta la bolla di Clcll1entc decilnoterzo, se HOlna 
stessa non Ini licenziassc a farlo, dandomene l' cselnpio. 
Imperciocchè io non fo se non ripetere ciò che Clemente 
decin1oquarto disse formahnentc Bel suo breve, come 
abbialno veduto; ed egli è testÍInonio Ian to più autore- 
yole del fatto, quanto che era cardinale allorchè la bolla 
fll proTI1lllgata, e papa, quando la sentenziò per inva- 
lida 1. V oi vcdete che l' argolnento stringe; e non avete 
altro n10do di sgabellarvenc, che chiamando cstorto il 
breve dell' ultin10 Clelnente, c ar'pigliand()\Ti per provarlo 
al vostro ultimo filo di salute, cioè alIa bolla del Chiara- 
]uonti; qlla
i chc qursti resti\uendo i Gesuiti abbia all- 
nullato il_decreto dell' aholitore. jJa il fila \'i si rOll1pcrà 
tra Ie Illani; perchè la bolla di Pio settinlo è la più spleu- 


4 L' Anlonelli aU' incontro non ayea ]a l)orpora (IU:lndu i Gcsuili 
fm'uno aboliti ; il che f('ndc 
1Il('Of piÙ ennrnH.' Ja sua prekns!one di l's
('r 
JlI('glio Ínfol'IDalo del papa me(]rsimo. 
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ùiùa confcnnazione di quella del Ganganclli. Certo cht"' 
J)io, rinnoyanùo un Online spento dal suo antecessore, 
clovette derogal'e in parte al bl'e\Te dell' abolizione; e 
questo è 10 stile consneto ùi tutti i papi Ilelle cose disci- 
plinari, quando variati i ten1pi e i bisogni della Chiesa, 
l' uno disfà 0 rÎlnuta gli statuti dell' ahro. 1\la oltre che 
Pio non chimna eslortc Ie leUcre del Ganganelli, nè Ie 
ùisautorizza con nItro tennine equiyalcnte, anzi ne di- 
SCOITe COllle di un alto prl'fettamente aulorevole, in 
virtù del quale la Con1pagnia cessò di essere un Ordine 
religioso approvalo dalla Chiesa; sentite in che 111odo 
egli parla della derogazione : 'ltoi inlendiaHlo di derognre 
e deroghialllo CS}Jfcss<tlllente a tali lellcre in tullo ciò rlw 
halt1lo di coulral"io alle 7wesenti. Pin approva c COnfC1'l11a 
dunque espressmuente il brev"e nelle aItre })arti. Hesta 
ora a vedere in che consista la contrarietà tra il breve 
e la bolla; perchè se Pio contraddice ai fatti afrermati cla 
CIClnente in pregiudizio dell a COlnpagnia, Ia dcrogazionc 
sarà cOInpiuta; se non contraddice loro, anzi non nc fa 
})arola, si dovrà inferirllp che Ii tien per fonùati e veris- 
simi. Ora nella bolJa <.Ii Pio non si trova pure una sillaba 
che tenda non dieo a negare, ma solo a indebolire qnelJa 
lunga seguenza di lerribili accuse che venne rasscgnata 
dal suo predeccssore; e il solo pun to, in cui ùifIerisce 
dal decreto anteriore, non concernc la storia, ma la 
pratica; in quanto l' uno ristaul'a ciò chc l' altro ha di- 
strulto. Se il Chial'an10nti avessc tenute tali accuse l)CI' 
false, avrcbbe dovuto rÍInetterc i Gesuiti pCI' riparare 
una solennc ingiustizia, confonne all' avyiso ùel cardinale 
Antonelli. }\Ja di ciÙ nè pure una parola; e la sola ragione 
che allega è il desiderio unanilne degli stati cattolici che 
ridonwndano i Gesuiti; dcsidel'io facile a cot11prendersi 
con1e aHroye dicemlno, nelle nlÎserande condizioni di 
quei tClnpi, e per la legge inevitabile di ogni riazione re- 
Iigiosa e cÏ\-ile. 
Ia v' ha tli piÙ. Pio confern1(l in u10do 
UOll cquivoco, benchè inùiretto, Ie accuse di Clen1cntc 
toll' csorlaziollc the indirizza ai soci ristabilili. Scntilc 
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COllIe parla. Noi 1)iylíW)10 sollo let 110stra tutela let C07n- 
l){(gnia.... riserç((!ldo a l10i e at Ilostri S'lJccessori di ]Jrc- 
scriçere ciò rILe ri ]Jnrrå ]JiÙ af!o (l cOllsolidare eso1a Con
- 
lJllgllÙt
 pcr {ortificarla c p"rgarla daryl; ahusi, sc girnumai 
(il dw non lÛaccia al rielo cIte arçpuyn) ne penetro.'\se 
alcunu nei SHO SCILO. Egli parla di alJlISi futuri, perchè Ia 
C0l11l'agnia risorgeva in quel punta. Ora non ci res/a cIte 
ad csorlare eli luClo CHore, c in Home di Dio, tutti i Slt- 
periori, J 1 rorinciali, rettori, coadilltori e aluullt dell' 
Online 1.estiluilo a 1Hosfrarsi ill oglli l1l0[/0 e in ogHi lem]Jo 
{edeli im Itatori del lorD padre. Osserçiuo rsal lamenfe la 
'rcgola data e lWcsf1'illa da qUl'sln f}ralldc instill/fore. e 
obb(ld iscano COli {errore eli zclo sem}Jfe crcsccJI fe alie utili 
a11l1ll0lli;:,iolli c at cOH.'\iyli cit' ('9fi 1m /t-lsr;afi u. suo; fi- 
gliuoli. Si Pl1Ò fare un' allnsione \Jiù chiaïa e insiernc piÜ 
dcJicata agli antichi disordini introdolti dalla Compagnia 
e cOllfennarc in IUOUO piÙ positivo Ie censure del breve, 
senza nuocere al cl'cdito della congregazion risorgente? 
Non vi par egli che Pio dica ai nuovi Gesuiti : n1Ïei cari, 
ricordatevi della castigatura ben mei'itata rhe avete ri- 
ccvuta: <1' ora innanzi siate 
avi, e nlostratevi degni figli 
d'Ignazio. Se in non confidassi chc foste per fado, non 
torrei Ia fatica di risuscitarvi, nè yorrei procurarc a' H1iei 
successori quella di uccidervi un' altra yolta. V oi \ edete, 
Padre Francesco, cht
 non a tOl'lO io dissi nei Prolcgo- 
Ineni avervi Pio setliolo ristorati, confidandosi ehe sa- 
reste stati )11ig1iori dei yostri path'i, e che Ia graye scot- 
tatura ricevuta yi avrebbc corretti ; i1nperocchè Ie parole 
surriferite non signifieano altra eosa 1. 
A savio inlcnditol' poche parole. 
Che se replicaste che Pio doveva parlal' più chiaro, 
IHostrcreste di non conoscere lc regole della prudcnza e 
della huona creanza, e farestc Iorto a ROlna SUl)ponen<1o 



 II P. Curci fa al soUlo Ie mera, iglic della mia senlenza ; il che non 
))rOY3 a1tro se non rhe it frate di l'ia})oli non ha lella]a bolla 0 non I' ha 
capita; iI che è t uil' unu. 
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che non Ie sappia 0 non Ie pratichi IllCg1iO ùei Gesuiti. 
COBle '-oletc chc la prudenza pennettesse al S0l111110 pon- 
tcfice di f,credilarvi ripetendo Ie an\ichc accuse nel punto 
stesso che vi ristabiliva e ùove\Ta calcrgli principahnenfe 
di B1CttCI'vi in estilnazionc all' universale ? 0 la ei \'illà gli 
eonsentisse di darvi uno schiaffo Inentre vi abhraccia\ a e 
yi ribencdiva ? Ben era sufficicntc che per indiretto e in 
Inodo destro e coricse vi ricordasse Ie veechie 111accalelle 
e la necessilà dell 1 tHnmenda. La quale necessità risultava 
co
ì chiara dai faUi, che il sa \Tio pontefice si affidò chc 
l' avreste conosciuta, senz' altro, da voi InedcsÏJni; ond' 
êgli stiInò di potel
 in1itare il padre dell' Evangclio che 
nell' accoO"ìierc il fiuliuol l H'odio'o nOI) oli riconlò i tfa via- 
t') b r"\"b 
lnenti della pas
ata sua vita. L'errore innocente di Pio fu 
quello dr.gf ingcgnosi e <lei generosi; chc InislJrando gli 
altri da sè 111edesilni, }H'esnppongono in essi hastevole 
stÏlna per conoscere il Ycro, e suïHciente lealtà d. aninlo 
per \'olcre il bene, quando tuUo gl' inviia a seguirlo, c 
non può far chc nol seguano . se non sonG infetti da quella 
profol
da e insanabile corruUe!a, che è un accidente assai 
raro Hel com
_
ne ùcg1i uomini, lna fa l' csscnza del Gesui- 
tiSIUO maderno. 
Tornian.ìo ora a Clerncnle ed agli allori trionfali, che 
i vostri hanno intcssutÏ aHa sacra eù angusla SLla fronte. 
Abhial1l0 veduto che in opera d' ingiurie Fra l\Jarlino puÒ 
avcrsi per llno scolare IHal destro a fronte del Proyart e 
dell' Antonelli. - 1\la costOi.'() al })ostutto non eran Ge- 
suiti. - Erano gesuitanti e però dei \
ostri, Padre Fran- 
cesco, c se Inanca 101'0 il s
tanti\'o, ben può supplir 
l' aggeUivo; il qua Ie hastrrcbhe a sgcavanni della {Hia 
proinessa. E.-ano tanto \Tostl'i, ehe gli avvocali dell a COJn- 
pagnia levano il Francese aHe stelle, c voi 111edesirno fale 
onore\
ole lnenzione dell' Italiano, sel'vendo\'i della sua 
autorità per annullare il breve <Ii papa Clcnlente. E chi 
non sa chc questo è il yostro usatu stile? Chè non solo 
1 ratlaed0si di scritt i , l)}a ezia ndin di fatti 1 roppo ardili p 
risehiosi di IneUere j 11 cOin prolnesso la eOHslIela ipo('ri

ia 
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deU' Ordinc, voi avetc i Yos\1'i capri ernissarii, ehe Inan- 
date innanzi; cioè dei cJientÏ cicchi ed infervorati, che 
dicono 0 fanno lutto ciò che volete, addossandoselo per 
proprio conto, slandone es
i a sindarato, e toccando Ie 
busse, se il tenlaliyo ha Inala riuscita. Così mentre voi 
facevate n10slra di llbbidire, ehinando gli ocelli, abhas- 
sando il capo e toreendo il collo più ancora del solito , 
l' Antonelli e altri sconsigliali levavano apertamente r in- 
segna dell a ribellione, c bcsleUln1ia\-ano arditanlenlc 
l' oracolo di Ronla e i suoi re:;ponsi ricevuti da hltta Ja 
Chiesa. Oltre che i ten1pi che allora corre\'ano non yi 
davano troppo agio di Inetter penna in cal'ta, e yi obbli- 
gavano a pensare ad altro che a scri\'ere. E C]uclli che 
scrivevano non avendo penluta la speranza di risorgcre, 
ahueno parziahnente, COlne dOp0 qualche tempo fccero 
in Prussia, do\-eano aHelldere a gratuirsi la Chiesa 1'0- 
Inana, in yece d' irritarla, c a 111cltersi in credilo presso 
<juei buoni cattolici, che vedendoli ùocili e rassegnati , 
già cOlnincia\-ano a crederli innocenli, COlue pecore COH- 
dotte al n1acello; il che yalse non poco in appresso al 
vostro rislahilimento. 1\la yolete una pl'ova chiara e lan1- 
pante, che Ie soprascriHe csorhitanze sono Il10rahncntc 
Ïlnputahili a iutta la C01l1pagnia? La prova si è, chc niuno 
de' yostri prolestò contro gli ecccssi dci loro palroeina- 
tori. Ii più scandaloso <-lei quali, pel' )' altezza del gl'ado , 
fu scnza dubbio r Antonelli. Ora hen lungi dal protestare 
contro lc invereconde sue pagine, animate l1allo spirito 
dello scisn1a edell' eresia, \?oi \?e ne fale beno; e hcnchè 
non osiatc riferirle, InandaLe illctlol'e a lcggerle, come 
'UII gÏ1ul ;zi
) fP'ave. II chc dialostra che voi non a \Teste 
ripugnanza di scrivere ciò ehc quegli ha scritto: e ehc 
<Juindi Ie parole sacriJeghe dell' Antonelli si pOSS0:10 a ri- 
gOl' di giustizia irnputare al P. Pellico. A ogni modo il 
clicnte, il quale, non che proleslare conti'D un indl'gno 
avvocato che disonora e avvilisce la sua ("ansa, se ÙP 
vantaggia, si rende cOJnplicc ùrgli eccessi di lui. E i (;c.- 
suiti sanllO hen protc:,larr quando '/ogliono; c il mio libr,' 
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Jncdesilllo pUÒ farycne lestinlonio, poichè il P. Taparclli 
e il P. ROlnano pl'otc::\tarono pubhlicanlcnte contl'o duc 
})<ll'ole di elogio eh' io avevo deUo di loro ne'lniei Prole- 
gOlncni. Prolestarono }'cr rimuovcre da Eè anche I' olubra 
di esseI' poco airezionati alIa Conlpagnia, (lrcettando Ie 
lodi di uno che biasima illoro instituto ; laddovc niuno <Ii 
yoi ha protcstato 0 prolesla contra coloro che leyano il 
grido dell' insulto e il ycssillo della riv-olta. contl'o Hon1a 
in vostro fa\Tore. E pur queslo seconùo raso è infinita- 
Inente più grave del prÏlno ; poichè qui si traUa dell' onorc 
della Chiesa bl'utalmenlc viplalo: là di quello della COln- 
pagnia, a cui anche a senno de' più scrupolosi non sarebbe 
tornato aUro che una indiretta c leggerissilna otTesa dal 
silenzio deg\i autori da Ine coulmendati; poslo eziandio 
che Ie n1ic censure non ayessero buon fondalnenlo. II 
f(tUo si è, rc\-erenòi Padrì, ehc yoi non fate ne:3sun caso 
delle eose più sacrc: la Conlpagnia pCI' voi è tuUo, il 
rcsto nulla; accelteresle volentieri il palrocinio del dia- 
yolo, Ee potestc farlo con buon rispetLo, per _lnUO\-Cl' 
guerra al cicio, quando vi tuona suI capo e vi Ininaccia 
di un [uhnine stcnninalorc. 
1\la se ad ogni modo, voi yolcte proprio ch' io \'i allc- 
ghi C}ualche Gesuita, non }Josso negarvi questo piacere; 
henchè, intendiaawci , yoi 10 ricevi<1le non a titolo d' ob- 
hligo, 111a di corlesia, e COinc quel soprasscHo, di cui yi 
ho parJato. Impritna senlile eOlne parla generalo1ente dei 
yostri scrittori di qud tClnpo un autol'e chc ne ha letli 
1l10Hi, c che è talc I)Cr 111oderazione e C0111pctenza 
 che 
dovl'etc pensarci bene prima ùi Ineniirlo in qursto pro- 
posito. Benchè Clemente non ((vesse abúandonllta La ComjJa- 
flnia elle dopo 'Una lunga 1"esisten
(t e strello da neeessità 
invincibile, i Gesfliti non perdnnllrono áu' i'll{elite jJunte{ice 
un sacti fieio cite [IIi llVelt eústatn La 'i'i tfl. Sen.:(t rare alcull 
('aso delle anguslie, in cui si era tro
1oto, pie'lli eli sdcgno e 
di rllbbÜt, non si pel'itarunv eli (raltal' Roma cIa '1LCUÚCa, 
non cll.fawlosi del pregilUlizio ehe La rede açfebbe r'ice
'ltto dall(
 
loro rivolt{t. In n?ce lii sottonwttersi con qltelllt umiltà, di 



5HO 


IL GESl1T.\ )lUD
n
O. 


fiti il Féllélon (welt 101'0 dato r esempiò;, essi recaruno in 
dltbbio In validiltÌ del úrfí'e 1 ; si ardirmlO a resislere; pru- 
LL"rbiarond;, uwlwnwroìlo;, llssalirono la santa splle; sen=a 
clw it 1"iso dei filosofi e il dispregio df; dissident; Ii riteJles- 
sero. Portali dal furore;, vinsero il roltf/;re e lit SlUt SClluZ,t 
1wlf aUdllci(t degl' improperi;: e 1JWstrarúno colle lillglte 

fJ'ellate qual íosse it deliria dei luro cerí'elli. Cn ptljJlI rirlltOso 
e Sfll1tO {u deriso;, vilip.!so, Spnfllf'chialo, COJlí'olto nel {,wgo 
da; Gesllil;, e pel'siuo lift 'lln lJulilbro del sacra colle!Jio: tan to 
la 1'abú;a delle IUlfti SOíTClsta e slIprra l' ulf,=imw d('[ proprio 
insfituto, benchè tf)lWcissiwfl. Citata una frase delle illfan1Î 
cd csecrabiJi vagine delr Antonclli, ch' egli chimua piÙ 
aac/ace dei mrlggiori nemici del }Japrtto, eonchiucle: cosi Ull 
cardinale jJarlliva di un papa. .J/ft cite iwporll!llo il papa e 
Ronut nwdesimll quando si tralta ili cenrlicare 1ft Cumpa- 
gnirt 2? Ben \-{'dete che se a giudizio del Saint-Priest i 
Gesuili fecero la harha al \T oHaire nel parlare elnpiaInente 
di Roma, io ho hen potuto antiporli per 10 stesso titolo 
a Lntero. E chi può gareggiarc in insolenza eol vostro P. · 
Clemente Bondi, nelJa sua celebre canzone suU' abolizionc 
dell' Ordine? Nella qualc dopo di avel' detto al papa, pal'- 
lanùo in l]niycrsale di tutti i pontrfici, per lei tit {osti 
grallde (il papa falto grar1Cle dai Gesuiti? che cOll1ica 
hcstcnllnia!), ehialna il Ganganclli d;sonore drl Sltu 1
t!!fIW 
C 10 traHa da schiayo di galea. 
1\1 en Ire in IJ Ii Ie sl nolo 
Di minor' leg-IIi, in cui Lu slcsso umìle 
Mislo alb cilJrma vile 
Esercilasli il r'cmo 5. 
II nlÍnore slltolo sonG gli altri Ûl'òini religiosi: pcrehè 
tutti 
anno ehc il prilno di pssi è Ia COlnpagnia. La Cillrmlt 
vile doyrebbcro csscre i },'rancescani. al cui sodalizio ap- 
partcnne il Ganganelli, l!sl'tcitfllulori it remo. 


j La frase è troppo risen'ata. Non Rolo la poscro in duLhio, ma la 
IH'g-arono apcrtamcntC'; 13 1H'ga 10 slcsso P. Pcllico. 
2 S\[\T-PIUE
T, pag. .J;}R, J;}9. 
:; c'IIlZO!lC rhl' incomincia: Go:::i, mi sprolli ill now. 
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NOll yi par cgli ehe Fnl l\Iartino potrebh' esscre gcloso di 
l)aùre CIClnente.? II quale era pure uno di quei Padri line1i 
e attillati 
 ('he sapC\-allO all' occorrcnza far dei versi ga- 
.. lanti; onde s'rgli poelava in tallnodo del papa suo omo- 
nimo, itnmaginate\'i qual ùo\'çva esscr la pïosa dei Gesuiti 
accigliati e torbidi. Qui ogni ossel'\'azione tornerebbe su- 
})6rflua, e io sarci impacciato a farnr-; pe;chè quando si 
tratta di certe enonnczzc, ogni eomento e con
iderazione 
è fuor- di proposito. V oi vedelc, P. Franceseo, che ogni 
regola ha la sua c('cezionc; e che quando in teslè vi ùice\'a 
che i Gcsuiti usano servirsi di terzi pel' fare i loro spro- 
})ositi piÜ Inassicci, avrci dovuto cccettuare da tal con- 
sue( uûine il caso ùell" abolizione e ciò ('he tocca il S\10 
autore; pCl'rhè i \-i pare proprio che il cervello vi dia la 
volta, c chc la voslra ossessione abilualc non possa essere 
dissill1ulala 1. Chi non sa quello ('he si disse c si 
'cri

e 
prima ancora che il Ganganelli fosse spirato e nella slessa 
R(Hna? Furse [0 ScarpOllÙt era innoeente ]Jff a
}('J' ]Juúúliealo 
un in/rune lib()llo sultn il titol,): DE Sfl110
,"JACA ELEC- 
TfO
VE FRATRIS G
LYG
LVfiLLf flV SU.:JIJIUJI PO
V- 
TfFfCEJl? Forse Fd
're, FOfestier, Gautier erano innoeenti 
pct audal' voti/'rrando rhe il papa è l' anticristo e per jJtlfa- 
gonare i cinqlw eflrdinali delefJltti CLlle cinqlle proposi
ioni 
lii Gianseuio 2? Lo spacciare il papa perl' anticristo non 
è appunlo un furto falto a Lutero? Tutti quesli rccrssi 
I'isuHano da pl'ocessi incolninciati in ROll1a e dall' autoriià 
del .FloriiJablanca, che nc parla in una lettera a Pio scsto ; 
il quale, informatissilTIO delle eose succrdutc in Roma, 
non
 Ii ncga 0 111enOina nè l)unto nè I)OCO nella sua ri- 
sposta; confern1a irrepugnabile della ,-crità 101'0 ã. La- 
scian10 stare iJ povero Generale, benchè con\'into e con- 
fesso ù'intelligenza col rc di Prussia per resislcre a1 


j Curci, Curci! 
2 BOTT
, St. d'llal. cont. da quelht del Guice., t,
. 
· SAI:\T-l 1 [\1F.:;T, pag. 155, note. 
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bre\-e 1; e di altrc taccherelle; 111a i Grsuiti Coltl'aro, 
'Tenizza, Fanneci, Fa\Te, Foresticr, Benincasa, Zazzel'a, 
Caltrani furono impJicati ncIle rivoHc e nei libelli contro 
r autorità della sedia aposloliea; e il Gorgo, il Hon1berg 
c il Chorischi, Assistenti (tanto più indegoi di scusa per 
l' aHrzza del graùo), pal'teciparono piÙ 0 B1eno aIle 111e- 
dcsinlc infan1ie 2. Ual processo contro il Generale, gli 
assistenti e altri inquisHi, si raccoglie che essi sparsero 
non solo in RQJl1a ma pCI' tulta Europa cal'tclli, libelli e 
disegni ù' infamia contro la persona e il decreto di papa 
Clclnente; e che il P. Fanucci giunse a tal segno di au- 
daeia che aITern1ò l' elezionc esseI' nulla e 111acchinò coi 
fallatiei dl Valentano la sua esautorazione 5. E 10 stesso 
P. Gianfrance
co Georgel, bCllChè piÜ Ino<lerato degli 
altri per ciò che speHa la persona dcl Ganganelli, non 
iscrisse che 10 splendol' dell(t tiara offertaf/li ddl cardinrzle 
lIi Bt'rnis [0 abbayliò tal menta, c1{ ei nUll rhlp la Ûmonia 
orribile d i cui si rese colpe
'ole /J- ( Che se tutti i ri ,-oltosi , 
i libcllisti, i voeifcratori ùi ROll1a c degli altri parsi r
on 
furono Gesuiti, Gesuiti ne eranu i caporioni c gl'instiga- 
tori; Gesuiti crano i conduttori e 
li artefici di queUe so- 
]enni Ìlnpnsture di Yalentano e <.Ii l\Jontefiasconc, con cui 
]a sctla yolle apparecchiare gli spiriti alIa 1110rle vi01enta 
del santo ponleficc. Dai tennini aùunque in rhe i Gesuiti 
ebbero la sua autorilà e la sua fmna, })3ssialno a veder 
quelli che usarono yerso ]a sua pel'sona. 
L' anilno umano ripugna nalurahnente a tencI' per 
vere eerte inau<lite scellcratczzc; c io confesso di a\Tere 
esÏlato gl'an tempo a credcrc la setta colpevole della 
morte di papa Clelnentc; e non n\Ï ei SOI\O condotto, sc 
110n costretto <lall' evidenza dei fatti. A bbiao10 gift veduto, 


i S.\Iì\T-PmET, l)ag. Hili. - FLOlUDABL.\:XCA, OJ). id., ApjJCJHl., llUUl. 
9, pa
. 379, ;)80. 

 FlOIUDAJ\LA:\C.\, ibid., pag. 38 f , 382, 383. - 3 lZ,icl., l)ag. 579, 
380, 38 J. 
11 GEOI\Gr.L, lUémoi1.cs IJollr senÜ' lì lÏlÌsloirc des en!ucmcnts de la fin 
dlt(lix-huilièmc sièdc.l)aris, 1817, tom. 1 , pag. 1
3. 
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leggendo il Proyart , COine questo scrittore yolendo gin- 
stifìcare i Gesuiti dalr orribile accusa la renda piÙ pro- 
babile colla descrizione che fa della Inalattia straordinaria 
di Clell1rnte e dei vaticini su perstiziosi nei quali fnrono 
intinti. 11 Saint-Priest narra la causa colla scorta delle te- 
stimonianze più aulentiche e piÜ positi vc. ] Gesu it i romo- 
reggiavailo into1"Jlo a Clemente cun piit. (uria , e cercavallo 
di spaveH(fCre in sua imwagiJwtirtt con fìu::ioui tetre e ter- 
rilJili. La sua vieina 'J11orle {it aUIlHJtziala ria frorlolcHti 
IJresl igialori 
 che la pred ieat;a no ed erano credllii dal ]10- 
polo. Uila (o/'cse del villnggio di Vllientano 
 delta lJernar- 
dina Beruzzi , nSSllHse uffieio eli pfofelessa , e prc.nllHziò la 
vacaHza del }'"omouo seggio con leltere 1nisieriosf rhe signi- 
ficat'auo: PRESTO SABA' SEDE V ACANTE. II cloUo e 
pio Cle1neil t'e era (roppo flSSellltalo da preslar (c'de a tali 
iHlcrpr-etL dell' avrcHire; ina sa}Jet;(t bell issimo e;w costa 
assai ]1oco a certi iHdoviu i il ]Jrrd ire 11 it futuro rhe lJOSSOJ1O 
1Hftudare a
l eflèHo; e te'lnera cite it ferro 0 il veleuo verifi- 
cassero it vaticiuio. I (ínlCori dei Ge<
lIjli (t('CllSOCGlW 
 1ua- 
leclicmw, calullninL'(lJW la persoJla di IHi nelle cOllversa- 
zlmÛ d i Roma, quasi ad "lfa voce r j1HblJlicamellle : l' idea 
stessa eli esautorarlo non i.ïbigottiva Lillor socrileya (unla- 
cia. Uila ealam illÌ iJJnn illeute :wtlo nome d i celeste 'Ccildella 
era nHHU nziala (/a ritralti (t" iu{am in e deL pitt"urc s}J(wen- 
levo/i. It Padre Ricci, 'Jlon che 'l'ipudiare le ÙJ1/ntdenfi 
'iueuzoyne. le flccoylÙ.ça ed eúbe 'lilt collofJll io colla pito- 
nessa, come risulta dalla lettera già citata del Florida- 
blanca a Pio scsto i; nella quale, fondandosi sugli alli dei 
rispeUivi proecs
i, ilininistro così fa vella: Nel IJrocrsso 
eli Valeuta:w si vrY!loJio it desÙIt:rio, la '1.isoluzioile, Ie 
pro{J:::ie e i tenlaliçi {alti contro la persona e la vila (U 
pa}Jft Clemente capo defla Chiesa e sor;;rano principe LC'Jn- 
lJOrale. Non so ðe la 1JlOr(e di qHesto ponlefii"e sht slala 
naturale 0 violenla, 9na Hon si ]JUÒ 11rrJnre clw Jwlle It!l- 
ten: aggillllte al ìJ1'ocesso eli ValcH'ww si ]wrla di t-eleno , 


I S\nT-P(uf
T, 1;)'., 
7)?). 
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della nwrtc IJfossiwa del papa, del tempo in CHi do()eça ac- 
cadcre, c eli (lllrc cose elw dehhono {nre inorridire i tel/ori 
imparziali. Toccate Ie itnposture di due altre lÜtonesse , 
Bernardina Henzi e l\Iaria Teresa Poli (a cui si attribuiyano 
ccrte stin1nlate n1Ìl'acolose), il I11inistl'0 spagnuolo 
og- 
giunge che il ]JJ'ocederc dei lor eOIl(e
sori cra iutiuto delta 
sle
sa pece, come si 1>accoglie dallc .mcHzoqne clle dintlga- 
rono d' occonlo coi Gesuiti Collraro e Yenizza,. UIlO del 
qnali in una sua lellera raceonlando lali cmpie p'oeli dice: 
APPLIC.tl UT FIAT SYSTE.JIA.; tanto clle si rede il 
disegno Fenno e eonfinuato eli aiulare colla supersfizione 
it diseredito del papa e dei ]Jrincipi , e di íomelllare Ie 1>i- 
'l;olte yiå ineominclale e IJoi assopiie prima e dopo la ]Jub- 
lJlicazioJle del brere. Fra Ie pêrsone inyolte Bel processo 
di Valentano qualcuna era per a \-, entura piÙ rea di ere- 
dulità rhe di lnalizia; J11a tali non furono certo i Gesuiti 
,r enizza e Colll>aro, co[ne risu1ta dalle loro lettere. Fra i 
drgni di seusa si puÒ for
e auno\-crarc il gencrale Ricci, 
C/W nella setlimana smtla dell7ï8 si obboccò ill casa falJllie 
Aehilli colla bllgianla ]Jfo{efessft 1Jcrilunlina Renzi e sped;' 
parente di ayureYClzione spiriluafe al SIlO diretlorc A:.zaloni 
per 1'iHuuwrare l' ((/Tello rlt' egfi pOl'l(lp(l (fila Compa:Jnia 1. 
Yedute Ie profezie dei Gesuiti, lq!gian1one la ycrifi- 
cazione. Pubblicato il breve, CIClnenle era sana e lid is- 
simo : la sua salHte non {It mai piÙ. {loricia., diceva il car- 
dinale dj llernis in una sua dci trc di novcinbre del ,1773, 
H
 il SIlO 'llmore lJÍÙ alleyro_ SO\Tapprrso un giorno da un 
gagliardo acquazzoiìe nel ca'-alcare con IHIlncroso COf- 
tf'ggio, continuò solo ridendo il SllO calnmino, lnenlrr i 
porporati, i 1110nsignori e gH strssi ca" alleggieri non osa- 
rono 

eguirlo, e suandanùosi a eorsa, CCI carano un ri- 
fugio. Tali ]H'Oçe Hon iudiraç[{ilO Hit 'U(JIJtO tWIJJwfaLo 0 di 
fJueUa calf iv(l comjÞlcssiolle cite i {t"'lori de; Gcsuiti arla- 
(amen{e yli altrivlIir!lllo, e lIi cHi uiwlO da essi ill (uori , 



 FWr.IP\.IH.A'\O, prC::iSO iI S.\I
T-PRIF:;;T. AJjJ1flHl.. }ìO n, pag-. ;)78, 
;:KI , :;H
. 
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si acc01'ye(yl. Salço un' eS]Jub5ionc cu{al1ert cIte gl i era 
lJluttosto eli solliero che di pfe[Jiudizio , Clenwute non era 

n(li S!"aloin{enno , e l' abate Gcoryel (creel ibile testimonio) 
atfesta in 'Un momeulo di di
trazioHe che il tempcralnento 
roúuslo del Gallgrtilelli gli }JJ'omettep[l ]Jilt [ullga vita i. 
Godt!
Yt il papa an:i prospera saLule che no, dice il Botta; 
poichè e eli complessione roúlI:5fa era, e Ie site 1wturali 
{orze non e}'(lilO stale conSH1nate da vita intempe'J'aule e licell- 
ziosa, chè ({Hzi era sempl'evissHlo CLsseg:wlo e ])arco, s;c- 
come (t. stloi 1noderalt drsicleri si con{ètceça 2. Tutt([pia a 
'Jnalgrado lii fjHeste lJ
'lle apparcnze, rumori (llnesti flnda- 
va}1O at/onto e a bassa 'Coce si 1'ipeteçauo; e HleHlre pcr Ie- 
lYie, aile rh iese, nelle soleHII itå d i lJubblico appClrato it 
pOJllcfice comparh-a pieno di (orza e di viin, si anH'UnZla(
a 
la vicina sua 'JllOrle. La pitoHeSsct di ra{eJllaHO cOHtinuaça 
a lJrmwsîicarla con un' (lsseperauza 1nolio siYJtificolip(t; c 
f imprudenzCt del 'JJ1Oclo con cui si af!ennapano tali presagi 
'JJWPfP[t eTa troppa preHl'Hra eli Cl/)jJarecchiare gli all iwi a 
ciù che doçca sHcceLlere. Eccot i cite 1le/lp sell i'Jnau(l santa 
del 1 ï7 4 i tl'istt aug1.lrii comiuciaroHo a 1:erifi{'ar
i. Dopo 
otto 1nesi di perretta salute, leçfllldo
i il papa d(t IJ1CHSa, si 
senti eli repfJlle una conn}1o
ioHe liet pello, 1wllo stomaco 
e nel venIre, come se ria un {redt1o ill fcrno conlpreso {osse. 
Ne 'fcstò con i
tHjJore, esseuclo cosa iusol ita; lHa pure sic- 
come qllcllo elie d' animo forte e co
tanle era, atlribueudo 
quell' iHSllllo eli 'lHale a raso {urlHifo, si 1'ieLfJe e a ])OCO (t 
po
o si l'{lSSCreilò. T'lIltarta {it lìriHcipio eli 'Hna ll,{ermità, 
cite era lJcr 1'ompere ii (ilo delln sua fila; imperocchè gLi 
si conÛnciù ael arrOfar' La fore (cite era sewpre sfata })ieun 
e sonora), in modo siugolare; e ])(!r qlfesta cag lone sf i- 
'Jnandosi che (osse afflilto di clÛalTo, (It deliùera{o che per 
la cappella, che dorc\'asi tenere nelln basilica di snn Pietro 
il giorno di PW;(Jua, sc gli 'wetlesse 'If.1t CO}WHHOIU! 0 bus- 
sola per ricurero net silo del/a cap/JeLht. Precauziolle inu- 
lile! Perchè gl i si cide dopo alcuni yiorni iufiamJl1ala la 



 S\I:\T-fRIP;T, pag. Vir,. - Cr.ORCfI.. iUi/J1oirrs 
 tom. 1 , l)ag-. 160. 
2 En('. dt. 
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bocc{l e la :Jola, (t scgno che era cosfretro di tener sem}JJ
e 
La bocca spa[allca/a; 'luindi se(Jllirono t:owili inferrolli; 
cd eccc:.;si('i dolori nel vrilt'f'e; Ie orine yli s' im}Jedirollo, 
ie gambe yii s' infieçoliroJlo, ii SOJl/H) non piit trnnquillo 
e pro{ondo gilf
la r 'llsa[o, 'lJIet iuqlfiefo c interrot/o da do- 
Lori acerbissim i ; or/Hi giOi"HO piÙ si rende('a nuw;{esto rhe 
it SliO '/J1orlale C01'pO si (1urlara disf'((cenrlo i_I millistri dei 
vari 
lali rircçul i a udiellza dal ponte/ice ai d icinssefte Lii 
ll!]OS!O ]JiÙ nol rafíiguraroJlo; taJlto ern 11l'lltalo. Pnn'e 101'0 
ell 'cedere 'lOW seheleiro e non 'Un U011l0 ; e benchè CleJJ1Cute 
lJfoîeslasse eli /ro
Ylrsi in oltimo sla!.o di salute, ed essi {a- 
cessero vista di cret/ergli per rirercllza , tllttaçia srrissero 
ai Loro rispcltiri principi di ap]Jareccltiarsi a 'lIn vicillo 
cOllclrLÇc. ]?iHaimeHle ogui 1
ijJoso {uggì dalle prostrate sue 
1nelnbra, sOlleutrruHlo subirameute a quell' agiiità e a quel 
?;igor giorcllile eh' esse ave
,{lHO cousen'ato sillo a quel 
]Junto, una dissolu=ionc lllltici]Jata che diede (t Clemente 
La dolorosa certe=Z(l eli ciù che arcva (l'1HUtO 2. Segue 10 
storico raccontando, con1C l'cquabile hontà del suo lllnorc 
si allerasse, i contrav\Teleni e i cibi mal eondizionati 
che si eoccva colle proprie mani aggravasscro illnale , 
l' ilnmaginazione illfern1ê.l 10 alterrisse con OITihiIi 1"anta- 
sn1i, e in fine egli radcsse in eon1piuto delirio ; scnza chc 
pcrò niuna ritrattazione uscisse (1<111a sua penna, conIC 
falsanlente a{l"cnua Gianfrancesco Gcorgel neUe sue 
lc- 
1110rip 5. {;ià la -HlOrlc. si arvicinaca. 811ccesse un po' eli 
calma, rome suole acrenire poco innanzi dw l' Homo sia 
venuto all' 'lillimo confine delta vila, come se Dio avverl ire 
volesse i 1JlOrtali eli p'ellsare at (tlfti loro in ql!{!ll' cslremo 
'J1wmento. Gilt i famiyliari si fall(lgraçano , CfJJJW se itloro 
si[Jllrn
e a salt icå riloJ"lI(ltse. lUa la calmct era lLulicorriera 
della 1110rtc. BicompariroJlo in un subico i (ilJles!i segHi e 


.f S..r:\T-PRI1:ST, })3g. i4ô, H17, 148. - BOTTA, loco cit. 110 intrec- 
ci3te insiem{' Ie narI'3z:oni <lei due illustri storiei, l)erchè intorno a c{'rlc 
minute rircoshmzc r una compie r altra. 
2 S\i
T-Pr.U:ST, })ag. i!:7. 
:) S\l'T-I)JU..
T, pag. 1 'IR , 1 ',9. 
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la mallilta dei eenl Ùluc sc!icmúre GrtJl!Jwwlli esa!!J to /i>rfe 
anima, 1"end.!iulola a colli i che glid' {{vent dala 1. 
Appena spiralo l' cl'oico pontefiec, i Gcsuili c i 101'0 
aderenti osteití{'}"OJW In scellcrata alleyrcz::a, cia Clti crann 
invasal i, 01Jplrludcndo aile sai ire }Jiit in{ami, ch' cssi 
1ìlede;;in1-l por{w;'([JlO al lorua c di;5fribuit'allo pcr Ie case. 
(Llllel'O in sinÚl caso aVi'èbbc forse fa1 to altreUanto verso 
papa Leone? Nol credo; pcrchè neli' infelicc eresiarc3. 
c' era dcl tenero e del gcncroso.) Un ,'al procedere elovca 
suggcrire Ie congeltllrc piit sini;;tre; e il solo aspel!o del 

nor/o saria baslalo a sllscilarlc. It cadavcre del GanJa- 
nell i area ]Jcrclula sin quclln (url l lft umana clw hl 1Hor[e 
slwllasciare flUC sue villinw. Già d(l alcwâ gion
i ]WÍ'J1Ut 
cite sJ}irassc, le suc ossa, cOJ11prcse dall' uHivc'i"salc s{acelo, 
si s{()glial:ano, secondo l' cJwrrJica {rase del CaT(lccioli , e 
dimiltllicílllO comc 'lIn a/úero clw (OCCO nel vieo d('lla ra- 
dicc (t]Jpassisce c si spoglia delta sua SCOi"za. I perili ([ccond 
a(l iJJlljab;amnr[o lrO()arOHO 'Un cadavere col vallo li()iclo , 
Ie [aúbra /tere , t' abdomc fjon(io , Ie 1JuJ1nbra rna(fris-'3inw c 
leJJl[Jeslale d i 1nacchie pacona::ze 2. II volumc del Cl
Or\! era 
scemalo nolabilmcHle, e i 1nilscoli delta sl)iHft dOl'sale scol- 
[ari e dis{alli. La copia elegli ar01ni e deilJro(uHÛ non porè 
viltccre it (I!tore e illcjJ]Jo inso]Jpor{aúile clU! ne usciclt. E8 
interim"a cltiuse in un vasello 10 ({'cero crepare, la rellc 
rcslò appiccaia ((gti abiti pontificali, la clziOlna all' ori- 
gliere, le UYIl(J si spiccaroJlo e cadclero spclle d(L un :>CHI- 
pUce {l'egamènlo...... L' evÜlenza del {alto sOtraslra:a all i 
s{or:=i di coloro a cui lwemera (Ii occHltarl(t. Ciù HOlt 
oslanle il (enlarollo; e il 8alicelli , 1HCdico (lpo:;!olico, le- 
stificò ia 'Un lungo processo ver{;alc ehe it papa non eta. 
stato (WVeleHato; scnz(( pcrò danw alculla prova J c COH- 
tentaJldosi lii ll:cenHar !Ii 1wssafa clw llV CERTI CASI 
AßITUALI IL CERVELLO DI SPA SAIVTlTA' EBA 


! BOTT\, loco cit. Lc narrazion i del B(,\Ha c dc' Saint-1 1 riC'!;t S0l10 
cOfi.'ol)Qratc dalla Relazionc rhe il ministro di Spagna speth alia sua 
corte. Vl'di DO('l{TIlcnti c schictrimenli, XIII. 
2 IlllOTT
 parla anche di lit
i{l(}d nell(' i,tlesliJul, ( Loc. eit.). 
C)- 
-,) 
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SOL/TO A V ACILLARE. Il che era un voTer {are dell' 
abo/i:don dei Gesuiti tin caso eli fisiologia, e un trasfc- 
rirne il principio dall' equilà alia denzenza. 11Ia il doHore 
]Jigliò una {atica inutile; ]Jerchè non ostante la sua testi- 
'ìJlonillnZa, ((nzi (orse eziCLHdio a cagione eli essa, niliHo 
mise in dubbio che la 1norte del papa nOlt {osse naturale. 
Lo spellacolo delle esequie (u ]JiÙ clOf}ucHte delia voce dei 
'nwdici, e solo piÙ. tareli si osò nega
'e da molti ciò clle al- 
lora tutti ammellevaHo. 1 . L' opinione pubblica avea pie- 
nalncnte ragionc; perchè chiunque pesi tutte Ie circo- 

tanze del soprascritto racconto dee conchiudere che Ie 
prove soycrehiano per giustificarla; e che 0 non vi pnò 
esscre n10rale certezza di un avvelenalllento (salvo il caso 
che illnisfatto si comlnetta in pubblico e abbia un cfl'etto 
irnmediato e subitaneo, COine Bel caso di Britannico naL'- 
rata da Tacit 0 ), 0 non si può dubitar ehe un deliUo di 
tal soria abbia posto fine ai giorni del Ganganelli. Lc 

()le condizioni straordinarie della nlalaUia, la sua subi- 
trzza, il Jnodo in cui nacque c crebbc , 10 stato del cada- 
vere subito dopo la rnorte, Ie qualità della persona sana, 
robust a e di vila regolalissima bastcrehbel'o senz' aUro a 
provarlo; Of chc fia., sc oltrc a lali dati, si rccano in 
computo Ie aUre eireostanze del fatto aceennate di sopra 
 
Clelnente fu ùunque avvelenato; fesla onl a ycdcrc chi 
abbia comn1essa tanta scellcratezza. 
La ragion naturale vl101c che un delitto si attribuisca 
a chi solo -ha interesse, pas
ione, capaeità [110raIc, drsi- 
derio e yolonlà di eOIlHnetterlo. Ora chi pote\-a spcrarc 
utilità <lalla nlortc di Clenlcnte? I GesuiLi. Chi oùiava 
Clcn1entc
 I Gesuiti. Chi manifcstava quest' odio colle 
H1aldieenzc, colle diffamazioni, colle ealunnie, eoi libclli, 
colle cfngie d' infarnia, (' con ogni aItro Inodo possihile? 
I Gesuili. Chi aggiungeva all' odio un fcroce appetito <Ii 
ycndcUa 
 I Gcsuiti. Chi 111inacciò il santo papa ùi ciò che 
gli avyrnnC'? T Gpsuiti. Chi ccrcÙ eli l1rciderlo an ticipata- 


I !I'o,"I''\r-Pau,,:-. u.%. fl.!). l.')(). ti.t. 
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JUClllc col lerrore di prediziol.li sce]lCl'ate e saerileghe? I 
Gesuiti. Chi annunziò con1e certa c indubitata la SHa 
Iuorte? I.Gesuiti. Chi si rallegrò di essa quando era fres- 
chissilna, insultando alia sua sventura, e aIle calde sue 
cencri? I Gesuiti. Chi ingiuria luttora e hestelnmia la sun 
Inelnoria? I Gesuili 1.. Ai Gesuili la Inorte di Clen1Clll
 
potea giovarc; I)oichè dopo di a vcr tentato indarno di 
mutare 0 iU1pedire la sua risoluzione, non poteano afH- 
darsi per disfare il falto che nel sueccssorc. Fuori di esÛ 
e dei 101'0 partigiani il santo papa avea ccrto dei poco 
afJezionati, Ina non già dei nemici, perchè non avea o tIes 0 
neSSllHO, e tarnpoeo dei nemici cos1 Illortali e sfidati, chc 
polessero accogliere il pensiero di tanta scelleratezza e 
1l1ettere la mana in opera })er efIeUuarla. Essi all' inconlro 
riconosce\-ano da lui la distruziolle di quanto avevano 
piÜ caro, eioè del proprio Ordine; e se in tali fl'angenti 
un UOlllO anche virtuoso, educato nei sevcri principii 
òella n10rale eyangelica e avvezzo a recarli in pratica, ha 
<.1' uopo di qualche sforzo per non abbandonarsi aHo sùruc- 
eiolo naturale del corrotto enore Uillano che 10 porta a 
odiare chi g1i reca una grave ofl'esa, benchè giusta, e a 
ecrearc di vendicarsi; COlllC si poteva aspeLtare un tale 
eroisn10 da una setta, il1 cui i sentÌn1enti generosi e nobili 
sono alterati c sofl'oeali da una perversa rducazione, e 
ehe soslituisce una lllorale laidissin1a, e oecorrendo feroce, 
a quella dell' Evangelio 
 Chi è piÙ vendicativo dci Gesuiti 
(pado dei politiei) e più eupo e vile nelle sue vendettc 
 
E una legge ehe giustifica in lllolti casi il tradirnento, 10 
spergiu.'o, l' ornicidio e persino l' uceisione dei principi, 
può ben legittinlare tal volta i' avvelenamcnto dei papi; 
una sctta che per diretto 0 per indiretto tinse Ie n1ani nel 
sangue di tanti Inonarchi, talnno dei quali era buono 
anzi oUinlo, potè ben dispon'e, tralnare, consigliare, 
aiutare, c anehe D1andare ad effetto la nlorte di un egregio 
pontefice. Quanto vivo, profondo, iInplacahile fos
r l' odi8 


1 t:urci, Curci! 
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che i Gc
uHi pOl'tavano c portano I.uttayia a Clelnentc 
apparisec dai lihclli di ogni specie con cui 10 perseguila- 
rono viyo e lnot'tu, f\ aneot' oggi Iaccrano Ia sua n1en10- 
ria {. Non furono essi ehc nlÏscro in dubhio Ia validilà 
della sua clezionc 
 Che 10 spacciarono per ispcrgillro, 
sin1oniaco, e porlato da un paUo nefando aHa prima serle? 
Che trat tarono di dcporlo? Chc non lascial'ono indictro 
alcuna caluunia inunaginabilc pel' d
nigrarc Ia sua falna 
e renderlo odioso, contennendo, ridicolo non solo a ROlna 
(' all' ltalia, nUl a tulta EUl'opa 
 Chc ccrcarono di ribel- 
largli i suddili? Di torgli 10 stato? Che stracciarono e cal- 
pestarono i suoi solenni ùecreti con ogni soria tli yitupcrio? 
Chc finaltnent.e B1ostral'OllO C ostcntarono UIl' cmpia gioia 
dclla sua Inorle, senza yenir placati (ciò ehe accade aoco 
ai Ilpn1ici più fieri, purchè abbiano del generoso) daUo 
speUacolo di tanta syentura, cIal puhblico dolore, dan' 
.. alrocità del easo; e non inorridirono persino di pa
cPl'c 
g1i sguardi Belle spoglie cODlpassioncvoli dell' estinto, di 
caricarle di IlUO\ e 111aledizioni, di perseguitarle con una 
piena crcscentc d' infalllÎc, 1l1enlre erano al1cora insepolte? 
Co}oro che YüHcro òisonorare cd esautorarc un Impa le- 
git tin10 e 
anto crano ben atti ad ueciùerJo. Coloro chc 
non si fccero coseienza di giLlare il fango a pienc InanÌ 
contro la più cceeisa dignifà della terra crano hen capaci 
di propinarc iI yeleno all' UOll10 che ne era invcstÏlo. 
Coloro chc non conohhcro lilnil i aHa 101'0 l'abbia nel eon- 
tan1inarc la fm11a del Gauganrlli, non do,-ettero abbol'l'Ïre 
da fare ogni sCClnpio della sua persona. Coloro infine che 
10 dcte.5tarono, 10 pro'a'rhiaI'OilO, 10 straziarono in n1illc 
lnodi infcnno, rnol'icntc, e <livcnuto cadavcre, non po- 
terono farsi eoscienza di causal' la sua 111orte. 1\13 ciò che 
leva ogni duhhio si è qurl fa
rio di fÌnzioni, di frodi, di 
prestigi, di sacrilcghe cd clnpic sUl)erstizioni, con cui i 
Paùri Illostrarono di dcsiderarc, yolere, aspcUare, pro- 


.s II FLf1RlT'.&.TIL.\:\C\ dice c}H' la fazionc (t 2.cgltrclé Ganganelliatu tcllC 
haine si indécentc quc ius'l,,'(w,r llén!ticllu'!: eu mil étJ uaìHlali.ç,:s (Ap. 

AI
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luclleJ'
i, prcpa'rare, presentire, prol1o
licarc e teuer per 
cerIa la:nlort
 prossima delloro nen1ieo. Perciò a ragione 
il Floridablanca chiaula i Gesuiti colpe\
oli fra gli altri 
101"0 ùr'lilH di lHae
tà offesa in pi inlO yraclo, eli tradinwnlo, 
. eli s,?diziolle, lii Tiçolla, fOlldandosi sui processi già io- 
ta \-o)ati in R01ua t ; e poten aggiungere di regicidio ahueno 
indil
ello, avendo riguardo ai eostituiti di Valentano, 
COlne quelli che 111ostrauo alia Inen trista la con1plieità 
dei Padri nella tnuna abhonÜncyole. Itnperocehè chi de- 
sidera, illvoea, pronoslica, accerta la .uorte vicina di un 
UOlno, non alIa sfuggita c pCI' inlpeto, llla pCI' lcnta deli- 
herazione: e riduce i voti e i prc
agi iniqui a disegno 
eoncel'tato, lnaturato e proseguito costantelnente pel' 
lungo len1po, finchè r e\-ento brmnato ha la slia cfrettlla- 
zione, ben dà luogo a presunzione fortissilna di esserne COI1- 

cio c partecipe, e di aver yolulo coIl' ilupostura pailiare 
il delilto, faccndolo apparirc un B1iracolo. Pognialno che 
al dì d' oggi in uno slato òell' Europa eulta sorgesse una 
sella che facesse professione di hl1einare, predire, assi- 
curare in n1Ílle IHodi l' ultimo fato del principe, predi- 
candolo per poco lontano 0 illlluincnte; e in questo lnezzo 
csso principe B10rissr con tutli i segni di morte non na- 
I urale ; chieggo se \-j ha un solo trihl1nalc del Inondo che 
Hon giudicassc tal setta per cOlnplice dellutluoso e\-ento, 
sovrattutto 
e <1' aI tra parte fo

(11 chiaro 
he il defuuto cl'a 
da lei Inorlahnente odialo c lacerato con gra\-i
silll
 in- 
giul'ie, c con insulli, ('he Inorahncntc parlalldo, sono poco 
Inen gl
a\Ti e sacrilc
d1Ï del regieidio? 
ltnpulando ai Gesuiti il falto atroce, non intendo par- 
Jar tanto ùei Padl'i, quanto dei lorn dienti; piÜ arfÌsjrati 
talvolta, più rabhiosi c fanatiei ancorè:l di qurlli, conH
 ho 
ayvertito altl'oye. CCl'to più ad essi, Inolli dei (]lIaJi ap- 
partenevano a illustri c potenli falnigli
, chë ai soei di 
un Ordine disgraziato e diseioHo. ahh()nda\
ano i Inrzzi di 
penell'arc in persona () p.... ,-in di lerzi UP I palagiu pouti- 


( Ap. S\I\T-PHCl'::-T. pag. 3ïtL 
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fieale, c procacciarvisi colIc influenze, colle pl'omcssc , 
col fanatisnlO, coIl' oro un esccutore dci 101'0 disegni. 
Come la tranw infernale si congrgnassc ed eITettuasse è 
tuttora e sarà probabihncnte semprc un mi
lcro ; onde 
sarebbe tClncl'ità graye l' aHribuirne il nlandalo espresso 
c l' esceuzione ai soci della Coulpagnia. Tnltasia 1'infamia 
.cl falto pcsa e peserà in elcl'no sopra di quest a pcr moltc 
ragioni che non patiscono instanza. In1prilna chi insegna 
ed inspira ai propri scguaei quella lcgge che pennette e 
Cfucl fanatisn10 chc consacra ogni sort a di ribaldcria, sc 
non i Gesuiti? I quali sono sindacabili. dinanzi a Dio e agli 
uon1Ïni degli eccessi altrui, quanùo questi proyengono 
dallc J11assinlc che inslillano, dalI' indil'izzo che danno c 
dagli escrnpi che porgono. Se in vecc di straziarc la ripu- 
tazione c accillllulare ogni ohbrobrio suI capo innocentc 
del pontefice, i l
adri fosscro stati primi a ùarc escrnpio di 
ossequio c di uhbidienza, niuno dci lor partigiani a\Tcbhe 
concepilo il ncfando disegno. :\Ia COlnc volcl(
 chc orrihili 
idcp non brulicasscro nei 101'0 ccrvdli, quando vedC\'lU10 
ed udiyano i barbassori della Con1pagnia, i C31upioni del 
C}'l1at'to yoto, l)arlal'C 
 scrivcl'c del papa a
sai pe
gio che 
altri non fa di un Inascalzonc c di un ribaldo ( E poi chi 
fu }Jl'itno a introdurre c su
gerire I' idea funesta tJrlla 
)}lortt' di Clclnentc? Chi contribuì a spargerla, e a farne 
credere poco lontana l' rfreU uazione? Chi nlo
tl'Ò di ago- 
gnar1a e si st udiò <.Ii renl1erla eara (' de
iderabile all' ulli- 
\'crsalp? Chi feee ogni opera per legitlilnarla anticipata- 
R1cnte, sin briganùosi di contaluinare in ogni Inodo possibilc 
it nOBle dclJa \"ittima dcstinata, rappresenlandola cmne 
rlrgna non d' una, Ina di nÜllr IHorli, sia apparccchiando 
r itnpunilà aì delitto col prenunziarne l' eITetto, cOlne co sa 
sovrannaturalc. sia in fine procacciandole l' aUllnirazionc 
r Ja lode, col handirlo antieipatalnentc per un casligo 
Icgiltinlo e una vendetta rrlesle? Chi in fine succcduto iI 
fatto, 
e nl
 rallpgrÙ. ne )11rllÒ resta c tripudio, eelebl'ollo 
aitanlcnlc, (' ne assulisc fllwlla cOinplieilÙ n1nrall', the 
I'nrla 
.('C() r appro\ an' (' it ('0I1U1WIHlarr Ir altrui op('ra- 
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ZiOIli? Ccrlo non pure i ercati dci Gesuili, 111a i Gesuili 
lucdesilni; i quali se fossero stati aITatto innocenti del 
sacrilego I)arricidio, e nlos
i a predirlo da fine Blen reo 0 
da selnpJicc creùulità e super5tizione, ra\Tebbero abbo- 
nlÏnalo poichè 10 videl'o inconÜneiato, e quindi condotlo 
ad effeUo. E chi non sa che s[Je
50 il prinlo aulore di certi 
delitli straordinari. che pCI' la loro ste
sa grandczza sono 
lonlani dalla 111ente degli uOlnini, è colui che Be introduce 
il concelto e ci addi111csti
a i pensieri del yolgo? Chi non 
sa che in tali casi fa il nwJe chi s' induce a nonlÎnarlo, ad 
annunziarlo, a J11cHerlo in asr)eltativa, a rcnùedo de- 
siderabilc, probabile e credihile? Chi non sa che vi sono 
certi andazzi 0 inf1uenzc di contagione lnorale, cOlne di 
quei nlorhi pestilenziosi ehe travagliano in alcuni tenlpi i 
corpi degli uomini; in virtÙ dellc quali un disegno iniquo 
dianzi inaudito passa dall' uno aU' aUro e s' appicca più 0 
Ineno a n1ÏIle anin1Í, finchè lroyi l' csccutore? 'T cggasi , 
per eselnpio , il rcgicidio; che ignoto pCf secoli e sccoli a 
nlolte nazioni, di\-entò ad un tratto in alcune usato e 
frequentissirno; e per colpa di chi, se non di coloro, chc 
vriuli ne porsero l' inscgnalnen to e l' cSCInpio? Ora conIC 
i Gesuili anl111aestravano Ie nazioni Inodernc nell' artc fu- 
nesla di uccidcre i principi, eosì essi Ie erufli('OIlO in quella 
di anlnlazzare i sOlìuni ponlefici; e la. C'olpa principale in 
ambo i ca
i non fu dci sedotti che lentarono 0 eseguirono 
il ùelitto , lna dei scdutlori che 10 santificarono 0 10 pre- 
s3girono in nOlne del cicio. Oltrc di che i Padri vatici- 
Hando In fìne ùi CIClllente in quei tHolii chc VedC111mO, se 
ne resero luoralmente complici ezianùio pCI' un nItro 
verso. Conciossiachè, se queslo gran papa avesse avuta 
un' aUill1a nleno inlrcpida C 1l1CnO forte, c uno spirito 
111Cn lihero dalle idee c preoccupazioni superstizrose, la 

oJa profczia ripctuta c accreditata clclla sua llìurte sa- 
rebbe potuta bastarc a produrla, benchè certo in Inodo 
di'"erso da quello che ehhe luogo in effclto. Chi ignora il 
}Jolerc dpll' iUl1l1agi nazionc.
 SO\TaLt ullo in un allilllo 
drlJnle f\ i
1 lBl inlelleltn prl'(ìl'l'upalo? 
O:1 si 
a di nlolti 
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chc IHorirono solo pcrchè credevano di dovcr Iuorire a 
un tempo dcterminato 
 COlne pel
 contro è fuor di duhbio 
che Ia fìùucia e la persuasion di guarire in 1l1ûJti casi aiula 
la guarigione ; tanto ehe in 
.imiIi occorrenzc t.Ï puÙ dire 
che la profezia bugiarda è causa del suo adclnpilllento. 
Ora l' arte diabolica, di cui i Gesuili si yab;ero per aBllna- 
liarc e atlerrirc r aninul di Clclnenle, 
aria hastata senz' 
altro veleno a eonquidere un U0l110 Inen forte e magna- 
ninlo. Ollde non Inancano scrittori <lella setta, sollcciti di 
ginstificarJa, cile attribuiscono Ia Inalattia e la rnorte del 
pnnlefice al solo terrorc concelto pei lugubri pronostichi 
òi 
Jontcfiascone e di Yalentano. 11 che è fabo, COlìlC ve- 
denllHo : perehi' CICll1ente finchè fn sano, 
i rise di tali 

ogni , e gl' indizi del \
eleno non amn1ettono dubhio. }\la 
]a sola possihilità dell" effelto rcndea altan\Cnle colpevole 
chi ne preparava e poneva Ia cagione: tanto piÙ ehe. se 
l' indegna froùe non uccisc CIclncntc, conlribuì tultavia 
ad acrelerarne e renderne piÙ dolorosa la morlc. ltnpc- 
rocchè, Juancalo co} vigore del corpo quello dell' anin10 e 
]a pacatezza della ragione, quei fanla
rni che non aveano 
a\ uto nessun potere sopra di lui quaJ1do era in fior di sa- 
lute, con1Ïnciarono ad assalirlo c invasarlo, e a JuetterJo 
in quelle s!nanie e in quei terrori indicibili, chc non 
cessarono, se non poco prin1a della sua agonia: la qualc 
fu 
,erena e tranquiHa rer ispccialc providcnza del cic-1o, 
('he \-nIle rinnlOyerc.ogni olnhra <Ii sospetto intorl1o aHa 
rcUiludinc e aHa sanlilà del suo scn
o. l\Ia ccrto il dr'lirio 
('he nelr acccs
ion ùella febbre 10 indllsse a credere eli 
Jnorir viUinla d
 una profezia e di un casligo celeste, e 
che aggiunse ai dolori del corpo quelli assai piÙ inlollcra- 
hili e coccnli di una pur3 coscÏcnza af!itata da un rimorso 
vano sì na tcrribi Ie, fu un efTello di quelle indegne scene, 
('on cui i Padri usufnlUUaVaI10 da gran 1el11pO ]a credulHà 
tlrl Yoì
f) e 10 prpparavano alia prrip
zia funcsla. SloHa C 
ribalda gcnerazione ! 
V cdutr Ie p"o\"e iitlrim;;('che c indt1hitalt' del faHo 
rl'
la a cÜI\
i(ll':'aJ'{' r é.\lIiorilile il ])f'SO (lri teslimoni. Fra 
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queHi che negano ]a 1110rte violcnta \ e ne ha un solo chc 
Ineriti di cssere lnenzionato, cioè il Salicetti, che fece 
il taglio dcl cadavere; nUlla sua autorità, conlC <Ii perilo 
neil' arte, è contrahbilanciata tla quella dei chirurghi rhe 
inlervenllero seco air esan1e anatolnico, cOlne yedrClno 
fra poco. Oltre rhe la frase citata di sopra sve]a un 
llomo ligio 0 vcnduto ai Gesuiti; c questo solo aggil1nto 
aBnulIa aBàUo la forza della sua tcstilnonianza. E poi, 
quando stato nol fo
se, chi non vede che a spicgare ]a sua 
dichiarazione co.ntraria all' evidenza del fatto basta ]a 
})rudenza del goycrno di aHora ridollo alia trista neccs- 
sità di dissÏInulare un delitto orribile e la
ciado impunito 
pel gran nUl.ncro e la qualilà delle persone che sarcbbero 
state inyolte nel processo, e per nllre Cil
costanze proprie 
di quei tenlpi? 11 che (gio\'a il notarlo di passaggio e a 
gui
a di escmpio) più nOll a \'veI.Tebbe, se HHa stmile sccl- 
lel"alez;::,a sHccedesse ai nostri gi(}rHi. A ogni lnodo la 
tcstÍInonianza di uno e di 111011i lnedici è di peso nelle 
rose d
lbbie, non lnica nelle cose eerIe, quando essa 
nlÎlita contro l' evidenza; perrhè l' autorità degli uonlÌni 
piglia la sua forza dalla natura delle cose, e non può 
contraddirle. Se il Bolla non a \Te
se in qucsto caso anti- 
})oslo l' afI"ctlo della propria profcssione ai risultati più 
palpabili dclla 
cienza e <lella espcrienza, non avrebbe 
H1essa in dubbio una COS3 lTIanifesta pel
 non sapcrsi in- 
durre a credere il dottore rOlnano lìrezzolato 0 ahneno 
bngiardo I. Gran 111era\'iglia rhe un doLtorc vcnduto ai 
Gesuiti 0 a101(,11 loro aITezionalo 11lenlisca per salvarli 
dall' infmnia. e dalla pen a del piÙ ol
rendo parricidio! 
l\Ia qua!1<lo si voglia procedcre pCI' autorità, a ehe 
allcgnre dci testil1l0ni privali 0 s0speUi di ]01' natura, 
ov\-ero 10nlanissin1i di len1lJo P di luogo ùall' evento di 


t De1 frsto anche ))ella cI
ssc l1ei medici me3Eo informati <1('] ratto, 
I' avyelpnamento ù('1 G
lHgan('lli 1)3SS;' per indulJitato. Ne citerò un solo, 
cioè il doltor Bonelli, !wtissimo Ira i Suhalpini lwr la sua prohÏHl c iI 
suo val ore nell' arlc medica, c rnorlo akuni lustri sono. Yi\"ono ancora 
in I}ieJJ1onte pel'sone ra
guart1eYoliss:m('. ch(' 10 hanno iulcso Viti, olte 
datla sua bocca. 
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CUI SI tratta? Senlimno COllle l'illustrc storieo francesc 
spesso da 111e citato Ja discorre in questo proposilo. I te- 
stÙnoui souo la úase di tHtti i processi:J e lIcl caso 1Jre- 
sente il c(lnliuale d i BC1'Ul
S non si ]JUò ri/illtarc. Qltl:slo 
cardinale ebbe 'lilia (cnllfl c costonfe ])cn;lIaSiOHe ddf avve- 
lenamenlo ili papa Ganga aell i, come opparisce dalla slia 
corri."i}JOudeu::.a col gorerno {J'al1ci'se. Eyli comincia rial 
clllbfJio, it elw 11l0SC,.a, la sua (raHche::za, e serve vie .meglio 
(t (aryli cOlloscere il 'Cero, a cui gillJlfJe a lJOCO a poco. 
Segl1ono alcuni estratti delle letterc del porporaio. lJi 
Roma. Ai 28 eli agosto. Coloro cite yiudicano ]W/'" impru- 
dcn::.a 0 ]Jer lJlutli::.irt lion I J'oVaJW Jlaturale la '1JlOrle del 
papa; e s' ÚHl"cono tall to pi it. {llcilmellte a nulrir sospelti 
siuistri, quaJlfo che certi (tilt i alraci SOllO UlCu rari 'llii che 
in altri Ilfoghi. -- Ai 28 di selfembre. La natura dclla 
1Jutlatl ia, clw troncò i giorH i del papa e sorratlutto Ie 
circoslailze del/a sua lJJ1urle {Wl!W credere COlll11llemCllfe 
clt' essa nOIt sin slata naturale...... I 'medici che conven- 
nero a sfJarare il codat
ere si sfJieqnno COlt 1J1'llden;:,a; AlA 
1 CEllUSICI l/SAIVO lUElVO CIIlCOSPEZIO.VE. Giova 
il credere piultosfo ai })fiJni cite ai secourli , e lasciar di 
fhinrire Lilla veri/it orriúile, cIte ci durrebbe tro]Jpo d i ap- 
prenrlere. - Ai 2
 d i of fohre. Quando illJlIbblico cono- 
scertì i document i iUCOIlCllssi ch
 io ebbi dal poafc{ìce dc- 
{Ullto inlurJLo all' nbolizioJlc dei Ge
uili, fjllesl(t }Jarrå 
gillsl issima e necessaria (lyli occh i d i lull i. Le circoslallze 
che }Jrecedellero, ({('compof}uarollo e seYllirouo La 'mofie 
dell' ultimo papa, deslano orrore e cuwpassiolle tJlsieme.... 
Slò 'raccuglÙ!lldo e 1Jlellendo il1sieJJle flli esalti pnriico[ari 
delt ill{ennitit e del/a lJJ1(wle di Clemente .X1V t ; it quale, 
cowe huon vicario eli C1';slo, }JI'eyù (t sua ilJtitn::.iollc ]JCi 
prop}"i nemici iW}Jlacabili., e gllidaio da cccl'ssiç(l. delica- 
te::.::.a eli c(jscieu::it lasciÔ ap}J('Hit fraJ)e!are i crudeli so- 
spclti, da cHi era nyifalo sin claUo s('orcio deila seUimaila 
snnta, in cui clldde infer-mo. lYon si îl0S
01W cclare al re 


· l,Juesta relaZÍone è: }wrduta. S\I\T-Fl\lrST. 
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qlleðlc rcritlÌ, lJenchè tri..;lissime, ]Joicltè SafaJlnO consa- 
cfate dall' isto1'ia. Sin qui il cardinale. 
Ora ripiglia 10 storico. Quanto gayliarcla dovea essere 
la persliasione del Berni:;, pOifh
 es
a gianJera a strap- 
paryli fJlIcste parole terribili coutro fali 1l01nini, di cui 
sino a qucl }Junto area compiaHto l' lu{urfullio! ...11a se allri 
'tllole 'If un tCf;tiHlOJl ianzn allcora lJiìt CLulotcrole, e im ])OS- 
sibile a riJeliare , rccogli qHelia di un papa, cioè di Pio 
seslo S'llccessor d i Clemellle, tramaudalaci cIa esso cardi- 
unle; if quale discorrelldo a :sour/ue 'ratTft
ddo e tranqllilla- 
'JJ1{Jule Ire anni dopo La 'lJ1orte del GanrrullJlli , COSt scri
e : 
(( Ai 2R di ottobrc 1777. So lIleglio d' aUri sin dove 
(( gillnge r a(fetto di Pio VI verso i Gesuiti; nUl ei gli 
(( accarczza piÙ ancora che non gli an1i, l}errhè il1Í1nore 
(( puÙ nel suo spirito e nrl suo anin10 piÙ dell' anlicizia. In 
(( ccrti mOinenti di espansione rgli sycla i suoi \Tel'Ì sensi 
(( ingenuanlcnle; c n1Ì ricorderò sernpre che discreden- 
(( c.losi nleco tre 0 quattro volle con eITusione di cuore, 
(( mi lasciò intendere ch' cgli era n)olto bene infonnato 
(( <lella fine infelicissilna del suo precessore, e ('he desi- 
(( ùcrava di non correre gli slessi rischi 1.. )) Dal che si 
deduce per uHin1a conclusione chc se 'Pio scsto fecc huon 
viso ai supers1iti dell a COInpagnia, ci fll mosso princi- 
palmente dal titnore di essere avvelenato ela 101'0 COlne 
papa Clen1ente. Così i Padri dopo di aver regnato lunga- 
n1ente colI' ipocrisia, ccrcarono di risuscitar col terrore; 
e dai botloni che oggi sputano, dalle n1Ínacce che gittano, 
hen si vedc ehe intendono di consel'vare eziandio col ter- 
1'01'0 la ri presa don1Ínazione 2. I\Ii <tuole, Padre Francesco, 
di essel' dovuto entrare in questa dolorosa narrativa; 111a 
fui costl'elto a farlo per n10strarvi che avete ragione ùi- 
cendo chc dal 
Jlodo, in cHi studiu let vostra sloria., io 
lJi tcnryo lJcr insolent i or/ialori e avvclenalori del Ganga- 
nclli :5. llen vedete, chc Bon ci ho culpa; poirhè l' istoria 



 S H
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non r ho faHa io, e iJ distt'uggetc i doclUllenti sopravan- 
zati ncl presentc proposiio sarà più difficile ai GC3uiti , 
chc il non farne caso e lrsserc dei rOlnanzi. 1\la tornando 
al pun to, onde In055i, qui non si tratla più eli sCi11plici 
parole, Illa eli faUi; e chieggo chi siasi portato pcggio 
col suo nelnico; se Lutero verso Leone 0 i Gesuiti verso 
Clernenfe. Arrossite, c d' ora innanzi procede
c più cau- 
talnente nello 
crivere; e poichè i Inol'li non si possono 
risuscilare, e r uccisione di un santo papa sarà una Illac- 
chia orrihile cd eLcrna del Yostro instÏiulo, fate ahneno 
dell' inaudito lnisfatto quella sola anl1ncnda che è ancora 
in vostra nH1IìO, rispctlando i decreti di quello e vene- 
rando la sua 111cJnoria. Non illsultate aIle ceneri di colui 
che i vostri confratel1i 0 i vostri parligiani spietatalnente 
uccisero; c vcrgognate"á eli esser peggiorc eli qllei popoli 
gentili, pei quali l' odio e la ycndetla non ùurano oltrc 
Ja tOlnba. Lo dieo a Yoi, c anCOL' piÙ a cerli vostri confra- 
teIli; perehè se continuastc a stracciarc i brevi c a pro- 
fanare i scpolcri dei pontefici, poirrbhe aceader\Ti eli esser 
COI1YCIHlli al cospctto <Ii un trihunalc ancor più grande c 
lPLTibile di qucllo deUa pubhlica opinione. . 
Hin1angono per uHilno a considcrar brcven1ente gli 
eITeHi dell' abolizionc pel' ciò chr s"atticnc al nosll'O telna. 
Intorno ai quali voi e gli altri apologisti dell' Ordine non 
\ i IHostrate piÙ e.salti ragiona
ori c più fcùeli stoL'Ïci chc 
neUe aItre parti; ilnpel'occhè da un Iato pretcndctc che la 
vostra caduta riuscì funesta aHa religione, agli stati, e 
IHH'tol'Ì la rivoluzione francese: daB" aItro lato , affennatf' 
che la Con1pagnia raccolsc dalla sua disfaLta ulla nuova 
corona colI' obbeJiJ'f] sea:;a ri'Sið(cil::a, con rispello all' ltU- 
lOl'iiå del SU/JfCIIW l)((s/ore 1. La prifna sentenza chc fa 
tlipendcrc nn aV\-eniìncnto di tanto rilicvo, quanto la ri- 
voluzionc.di Francia, da un accidrntc così secondario ne- 

li ordini deIJa coltura, COlU' è r estinzione di un insti- 
tuto eJaustl'ale, è COsÌ puerile cd assurda, chc a farla 
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. 
buona nopo è non a vel' 1ette nItre storie' che queUe del 
P. Loriquet 0 
in1ili autori, nè sludiato altroye che nei 
vostri collegi. Rovesciate la proposizione, Padre Fran- 
cesco, e diretc it Yero. La n1Îseredenza, l' empielà, Ia 
ruina di quei sacri principii, in cui si fondano gIi stati c 
da cui dipende ogni B10ralità pubblica e prÏ\-ata, nac- 
quero in gran })arte dal Gesuitislno _, e l' esternÜnazione 
di questo non giO\TÒ a rirnetterli, })erchè fu faUa troppo 
tardio Vedete quanto sialllo d' accordo : voi attribuite alIa 
lnolte del Gesuitismo un cITetto che io riconosco dalla sua 
vita: yoi pretendete che yenne Incno con esso il princi- 
pio yilale della soeictà e della Chiesa; io affermò all' in- 
contro che nlancò seco un sClne pestifero, rna con poco 
profitto, l)erchè syenturatau1cnte Ie tristi influenze aveano 
già infelto l' univcrsale. E in che 1110do? Screditando, 
travisando, altcrando nel concetto di InolLi la fedc catlo- 
lica, la 1110ralc evangelica, r autorità dci principi e tutti 
quei canoni fondalnenlali, su cui posano gli stati e i reg- 
ginlenti; e sostituendo insoffilna aHa religione una seUa, 
cioè voi medesin1Í. Per non ripetere qui ciò che ho. detto 
e ciò che dirò in aUro luogo , yi posso vro\-arc la n1Ïa as- 
serzionc con un argolneuto corto e definilivo che Ini è 
somministrato da voi e clai yostri. Quando si vogliono 
deteflllinare i veri autori di un faUo esterno, non si tratta 
tanto d' inchiedersi di coloro rhe 10 misero a esecuzione, 
quanto di quelli che 10 prepararono inHnediatalnenle nei 
cuori e negli intelletti; perchè ogni falto procede da un' 
idea, come ogni parto da un portato, e ogni nascita cIa 
un coneepimento. Ora qual fu, di grazia, la concezione 
della rivoluzione francese, so non In doUrina filosofica 
che la precorse 
 Rispetto aHa quale la prÌIna parle del 
secolo diciottcsinlo fu COllie dire la gravilanza di quegH 
eventi ehe occuparono la seconda; ne] nlodo che l' eliL 
nostra (se n1i permettete di continual' nella melafora) ne 
è il puerperio. E quali furono gli autori della filosofia 
gallica? Gli alunni dei Gesuiti. Non sonG in che 10 dieo, 
riverendo Padre, lna voi Inedesin10 r i yosl ri ronfrate'Bi. 
GIOl\EI\TJ, 11 G(,.
Hi'a t11orlerno. T. 111. 2'
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Bra sapete che il capitano deUa filosofia francese, cosi 
nclle parti huone COOle nelle ree, fu il Voltaire; e che 
solto questo duce yarialnente cOlnhatterono il l\Iontes- 

Iuieu, il Buffon, iI Didcrot, r Hehrelius, il l\lably, il 
Haynal, il l\Iarmontel, il Lacondmninc, il Saini-Lam- 
bert, il Lamettric, ill\!ale
herbes, il Turgot:l e tutta la 
:schiera degli enciclopedisl i, slalisti, Inoralisli del secolo 
dicioUesimo, chc furono i ycri arlcfÌci della rivoluzione; 
la qunle, non altrÎJnenli ehe la filosofla sua foriera, ebbc 
pur.c del buono e del caUi vo, del lodcvole e del biasilne- 
vole, con1Înciò con gloria fra gli eroi, e tenninò con in- 
fanlia ira i lnalandrini. Ora)l Yoltairc e gli altri meIJzio- 
nali furono ,-ostri allievi: e i Gesuili e i 101'0 clogisti Ii 
ciiano con singolar cmnpiacenza quando vogliono nlO- 

trare il huon frutto delta 101'0 educazione 1.. Ciò posto, 
dieo io : se i corifci della incredulilà Inoderna furono edll- 
cali clai Gcsuiti. e quella gfncrazione InedesÎlua di pen- 
santi, ehe si Inostrò più fel'vorosa e accanita a ehiederc 
j} hando c la dispersione dei Padri , uscì dalle 101'0 scuole, 
('Olne n1ai si pnò credere rhe se essi fossero sopra,
yissuli, 
avrebbef() n1cdicato il nlorbo della mi
crcdenza e ovyiato 
a" suoi calan1Îtosi cffctti? Se i Gesuiti non yalsero a sof- 
foeare In filosofia, cIle fll la 111adre, anzi Ie sOlnminis- 
trarono i suoi migliori ealupioni, cOlue Inai a'Tebbero 
pOtulo porrc impc<.litllento alIa riyoluzionc, chc fll If! 
f
gliuola? Tanto piÙ che il prill10 assunto sarebbe stalo 
possihile, se i Gcsuiti fossero slnti aUri uOlnini; essendo 
che Ia fiIo:so(la è cosa speculativa e pacifica versante neUe 
idee e quindi conncssa di sua natura colI' insegnamento, 
ed aHa a ricevrre gr inllussi ùi un Ordinc religioso dotto 
e sapientc; dove ehe la rivolnzione f1.1 C08a affatlo pra- 
tira, uniycrsalc, yiolcnta, c il credere rhe un drappello 


.f .i;U,LICO, pag. 296. - CRLTJ:.\f.Ar-JoLY, tom. 4, pag. j 8
, 183. - 
ClRd, pag. 203, 20/1. - II J). Curci non fa che copiarc Ja lista tIP} sig. 
Crétincau-Jol) ; la qualc non è compiuta; c ci mancallO era gli altri iI 

larmonle1. c it Lmnettric che en il materia1ista piÙ grossolano e plebeio 
1.1
1 sccolo. 
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c anehc un esereito di frali potesse ilnpedirla è ridicolo 
solo a pensare. E come di grazia i Paclri avrebhero SOI'- 
tito l' eITetto? Qual è il punto, in cui a vrcbbero fermata 
la piena irruente della politica illusione? Forse ehe avreh- 
bero rimediato ai disordini delle finanze? I quali erano 
incon1ineiati cIa gran tempo, Inentre i Gesuiti potevano 
tuLLo nel governo ed in corte; ed erano anzi stati aiutati 
dalJe prave 101'0 111assilne intese ad opprimerc il popolo e 
a lusingare Ie cupidigie dei grandi. Oltre rhe i confratelli 
del P. Lavalette non sarebbero stati moHo a proposito 
IJer racconeiare Ie entrate puhbliehe e salvaI' gli aItri dal 
fallinlento, in cui essi incorrevano. 0 forsc avrebbcro 
ostato alIa convocazione degli stati generali? l\Ia essa fu 
l' effetto inevitabile di quel disordine. Ovvero aVl'ebhero 
dato aIle prinle deliberazioni di tali stati un inviamcnto 
diverso e in1pedito che si trasfonnassero in assernblca co- 
stitutiva? Diavolo! Allche quelli che hanno in nlaggior 
concetto l' abili1à e la potenza dei Gesuiti peneranno a 
credere che il )Iirabeau , il Bally, il Sièyes, il Grrgoire, 
ill\IounieL', il )Ialouet, il Barnave, e tutti quegli altri 
harbassori, che formavano il terzo stato c furono i veri 
principiatori della rivoluzione, avrebbero dato reUa ai 
cOllsigli 0 luogo ai raggiri dei cappellacci. Non pado degli 
evenli posteriori, succedutisi fataltnente c con impeto 
non superabiJe da alcuna forza tunana, non che dai po- 
veri Padri. I Gesuiti itupedire la ri\-oluzione ! Egli è come 
volere che una fcstuca raCl"reni un torrente, 0 che Ia re- 
lnora fcnni il vasceHo. l\Ia siccOlnc non hav\"i conccllo 
ingegnoso, che la setta non abbia il diritto di scrivere e 
di pnhblicare, uno dei 101'0 satellili reca in prova dell' 
assunlo, che i Robespierre, i Desmoulins, i FréL'on , i 
Tallien, i Chénicr non fllrono edueati dalla COlnpagnia; 
benchè soggiunga per distrazione ehe non poterono es- 
serlo, pcrchè nacquero troppo tanli -1. l\Ia quando costoro 


4 CRÉTI:'ìL\("-JOLY, tom. iJ, pag. f 8h, j 8
. II P. Curci discorre non 
]llCIlO gravemcntc, quando ossena che fra I' abolizionc deUa Compagnia 
C' j principii dclla rivoluzion fraIJ('(>sc corse appunto ]0 spazio di una 
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fosscro cresciuti nci collcgi e nelle scuole gcsuitichc, 
voglianl credere che i Padri sarcbbero riusciti a renderli 
piÜ sa\'i nella vita pubblica e cÍ\-ilc di quel che resero i 
Voltaire, i Diderot, gli Hclvetius, i Raynal , i Lameltrie 
c gli altri norninati di sopra nella intcllcttualc e privata? 
Anzi io credo piuttosto ehe gli avrcbbero resi peggiori; 
})erchè r eccesso per antiperistasi suol produrre l' ccccsso 
rontrario; c anehe oggi dove regn{l I' cducazione gesui- 
tica, i giovani piÙ discoli, non Ineno che i più ÌInbecilli, 
sono quelli che escono ùa tal disciplina. 
Testè io affernla\-a chr la yila, non la mortc del Ge- 
suitisl110, cooperò a prepal.'are anzi a pL'odurre la rivo- 
luzione francese; il che a ql1ei fini cronologi che sono i 
yostri frafclli parrà un anacronislno. l\Ia sapete che cosa 
ho da diryi di nuovo, Padre Francesco? Non ye 10 tacerò 
a custo di farvi rid ere ; ho da dirvi che il Gesuitisn10 non 
fu ycranlenle abolito da papa ClClnente, COlne credc il 
yolgo; on de in yeee di fare il broncio a quest' oUiIno. 
papa, voi dovreste pcn]onare al suo breve e riconciliarvi 
colla sua persona. Jl Gesuilislno sopravvisse all' atlo che 
10 sternlÏnò Irgalnlente. prrseverando sia come conlbric- 
cola clandestina e seislnatica, sia eOlne seUa superstitc 
ne'suoi Inaneggi e nelle sue n10rali inOuenzc. La sua 
1l10rle apparentc non ÍLl altro che quella cessazione 0 
ri [nession dclla febhre che sllol preceùere l' agonia, q l1ando 
il Blorho conccnlrandosi nellc parti più recondite e nel 
seggio piÙ intimo della vila, si dilegua, per così dire, 
<lalla vista ùegli u01nini. L' Online perì in eSÌl'inseco, nla 
durù 1:1 fnzionc eogJi spirit i chc l' anÏIna \'ano, cOlne quelli 
che erano co
ì sparsi c radicati in una parle notabile della 


oeictà crisliana, che l' cstirparli era per poco ilnpossibilc. - 
In ciò \.cr
a \'a c versa ancora (benchè as
,ai Ineno) la forza 
c vitalità propri{l dell' instÏtuto corrotto: il quale ha Se111- 
pre contro <Ii sè r elctta ùcgli ingegni e dcgli aninlÌ, e in 
favore la feccia; eioè quel1a ]uollitudine t1i 11leùioeri , 


gcncr:17ione (pa7,. 7B). Tal (\ h. filosofia dp1\a gtoria professata dai G('- 
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d' incUi, d' ilnbeeilli, di tristi e di viIi 1 che lneritano il 
nome di volgo a qualunquc classe appartengano. Per 
iSl110rbare la Cristianitil da tal peste sarebbe stato neces- 
sario il dissipar l' ignoranza, la rilassatezza, Ie false 
doUrine, Ie lnassilne turpi ed inique, Ie pratiche super- 
stiziose, che in una parte dei chierici e dei fcdeli signorcg- 
giavano, e ristorare tutti gl' interessati nella conscryazione 
dell' Online; cose itnpossibiLi a farsi 0 non faltibili che in 
lunghezza di tempo e nel sueeesso di InoIte generazioni. 
Onde gli spiriti gesuitici soprannotando al naufragio <lella 
parte ehe gli aveva prodotti e nudriti, eonlinuarono ad 
avvalorare il diseredito della religione e ad aecclerare 
queUe empietà e licenze calan1Îtose che tenninarono il 
secolo. Le scene ridicole passate in ROlna ed altrove in 
oecasione della nlorte di Benedetto Labre, ce ne porgono 
un saggio, e din10strano che gl' iofortuni non aveano 
rinsavita e migliorata Ia setta superstiziosa, anzi pareva 
che la peggiorassero 2. Che se il 'T oltaire OSÒ chiamare 
infame il Cristiaoesill1o, perchè 10 confuse col Gesuitisn10, 
di cui cgli era l' alunno, qllali en'cUi non dovea partorire 
l' equivoco nella seguenLe generazione? Oitre che la COln- 
pagnia non si tenne per disciolta, e durò C0l11e eongrega 
secreta; nè mai riconobbe l' autorità del breve, 0 depose 
fa speranza di risorgere pubblieanlente, cOlne si rica va 
ðai documenti preaccennati e in ispeeie dalle auùaei in- 


I Non dico perciò rhe tutti i gesuihÜ appartengano a queste cinque 
c1assi onorande; ma pochi sana coloro che non ne facciano parte. J\otisi 
allcora che io disprezzo bensÌ i tristi e i viii, ma non i mediocri, nè gl' 
inetti, nè gl' imbccilli, purchè non siano taii lwr colpa luopria ; giacchè 
rcputo iuumauo ed empio il disprczzo deU' uomo, cbe non è malvagio; 
e allche i malvagi si vogliono più compatire cbc disluezzare. )Ia tlegni 
di sprezzo, tcmperalo }JCl'Ò sempre da compassione, sono i mediocri, 
gl' incUi , gl' imlJecilli, allorchè vogliono Sl)acciarla <1a valcnti , anzi go- 
vernarc i valenti (' con cssi tutto il genere umano. E tal è la pretensionc 
della setta gcsuilica, che SHl aUa coda dell' umauità civile e ,'uol esscrnc 
it capo. 
2 11 cardinale di Bcrnis, testimonio oculare di qUf'stc srcmpiaggini 
gesuitiche, scrive\ a in prOI)Osito di esse: Rien n'est impossilJle en matière 
de fanatisme; mai8 la religion souffre et del'ienl rn'!prisable aux ycux des 
IJéf'éHqttes et des incré(lules (SAI
T-PIU[:'oT, page 176, 177,178,335-345). 
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vettive dell' Antonelli. II tilnore medesirno di Pio sesto, 
che aecarczzava i Gesuiti, è una prova di quc1 eh' io dieo, 
perchè nascev[I dal vcderli tuttayia superstiti e tanto più 
fonnidabili, quanto che viveano e openl\?ano nelle tene- 
bre, cOlne un' arcolta di congiurati. 
I)enuetletenlÍ che io nlÎ fermi un tanlino su questo 
pUlltO curioso di storia, e01ne quello chc può servire a 
Bletter vie Ineglio in Iuce l' osscquio <lei Gesuiti verso 
Ronla e a corroborare Ie vostre asserzioni sulla 101'0 esenl- 
p]are ubbidienza al deereto pontificale. Già vedemmo 
quanto spiccasse tale ubbidienza nel fatto stesso e sulla 
faccia dplIuogo ; ma queste son baie rispetto aIle cose e11e 
seguirono .in altri paesi. Secondo le leggi della Chiesa, la 
Compflgnia era flinridicamente seiolla, e il deereto che f an- 
'JHlllm'a era esplicito, portettu dalla sedia apostoliea e dal 
IJaprt parlante excatedra e quindi ÙTe
'oeabile; tanto che era 
un de/iUo il solo nHw
'ere appel/o. Qnantnnqne alcnne Chiese 
e congregazioni speciali m,1essero con trapposto la re
'isione 
dei concilii aUe pro'1ìullzie del/a sClntct sede, qnesta dottrina 
(u ]Junita takolta, disapprovat(, in Roma, e ripltdiata dai 
Gesltiti; onde non do
'efa in nessnll caso ottcnete illoro as- 
senso, se non 
'oleano contraddire mllllifestl11nentc a sè stessi. 
...'Ia queste considerazioni non fllrono 101'0 di {reno nè di ri- 
tegno; e per Sit/val" r an'enire non si 
ergognarono di rinne- 
gare il passato, aggrappanclosi all(t sola tll

ola di salute, 
elle po tea preservarli da un intero nanfragio. JJlolti lit 101'0 
neflllrono arditamente lit legalità del bfe
'e, appellandone al 
futuro coneilio 1. Altri deboli 0 scorati consentirono ct depor 
l' abito. ed il nome, imnwseherandosi so Ita i tiluli di Plldri 
dellrt Croce, del/a Fecle, eccetera; 'II1a questo artifi:;io, cite 
in appresso fu falto lnwno, allora dispiacquc agli eroi dell(t 
CompagnirL Ribllttrlndo un slltterfllgio COSl }Jllsillanime, e 
a{fidandosi qUe Ù1ten
ioni secrete del Sllccessor di Clemente, 
essi deliberarono di professarsi a viso aperto segllctci (l' /gllrLzio 


" Che co sa a,'ranno detto i Gial1senisti 
 Quel rhc disse il Iupo ana 
volpe caduta seeo nella stessa trappola. Anchc tu, mozzilla, ci sci capi- 
tata? Ci 110 gusto. D' ora innanzi sarcmo amici. 
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e eli pu'tarnr pubblif"amente Ie divisp a1 cospetta delle lJOle'lz
 
che Ie arerrmo condrlnnate. E siccome i principi cattolici Ii 
persegltitaVll1W, essi cercarono prttrocilliopresso [lli cterodossi, 
e salute, pel' COsl dire, in qnella forza di opposi
ione e di 
antitesi, che è propria delle età sofisliclw. lJla non bastflra it 
lrovare 'una potenza dispre::::atrice delle sette, se non era 
e;;iandio sciolta dai 101'0 inflnssi, e sc non 1
ichiedcra da esse 
di rinllegal'c i l}incoli, che le 1'llnnorlfl
'ano a nil" autoritrì fo- 
restiera. La Comprt[jnia riúelle aw>,'a d' nopo di un protcttore 
che la sottraesse al fjiogo, di cui pel' Lo in!l(ln
i si el'lt van- 
tatlt, e clw allol'a essa scnoteVft arditfluwnle. Cerca,'a chi la 
proteggrsse con fro la corte d i R01na; e per una singolar con- 
Îitsione d' ÙlfP e rli cose cssa collocava tll,tta la Slla speranzrt 
in un principe liúero ed indifferente in opera di religione, 
uta tenero e gelosissimo del proprio polere. Till era it grtln 
Federigo; a Clti i Ges1titi aveano falto capo già prhna che 
1.lscisse fllori il úrere di Clemeutf. It P. Ricci era in corris- 
ponden=lt 1'cgnlare colla cortA di B:Jrlino a dispetto del jJrt]JJ:I 
che si era i1WlOW adoperalo per i mped idll. Ltt Siesia possedef'd 
{JiÚ llJUt mana di Padri, c/te non rweano {atto il1nenomo caso 
del decreta eli aholi
iolle:l elndenr/oJlP le conseglt(Jn
e coll' 
([into lIi WUt teoriclt !ítbúricata a údla pl)StLt. Alle!]aranJ 
mille esempi lY?f gillstißcare III loro disnbúidipn=a; e Sen
ff. 
risalire sino a san Paolo, che ([veva resislito al IJrincipe 
degli apostoli, citavano ad esempio Giovanni Peccadof, Fra- 
teilo delta CaritfÌ., ('he a('ea ricltsato eli assentire at hrere, 
con cni Clemente ott(LPO annullò il SlW Online; il qltale Gio- 
vanni fit tlttlllvia canoni::zato claUo stesso Ganganell i. Ð' III (fa 
parte dicevano che una bolla nun è obúligatoria in 1U'W stato 
fin tanto che il go,'erno non l1e Ita approçato il tC1wre e auto- 
riz:a.ta l' eSPclt
iolle, 1nassimmnente fjuandJ essa non è pre- 
celtiva, nUl solo psoftatiwt, come it d(Jcreto di Clenwnle; 
principio cero, lIUt solo per 11: prillcipi rh5pett f ) al papa e non 
per nn Ordine religioso verso ia santa spde i. Altrettanto 
risulta .dai processi di ROlna. Ðu qlt
ll() che Velln8 lUOS$() 


I S.-\[.\T-PRIEilT, 1,)3\;. 2':!O, 221, 
22. 
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foutro -il Genera Ie , dice il FJoridablanca, gli assistenti e 
altfi inqlti:5iti, risllltil chiaro il di&!gno di 1'esistere alia santa 
sede; disegno esposto nell' opera attribllita al P. Romberg e 
cOll[Jegllato eN cOJl,zirell::'a, an:;i eol patl'ocinio di due potentati 
fle7nici della Chiesa e dell' autorità del pOlltrfiee T'01JlllnO, 
l' uno protestante e l' aUro scismatico. Jpparisee altresi iu- 
dllbitate( la corrispondell
(l eorsa tra n Generale (' it re di 
Prussia: lit compUei tà dei GeszÛ ti eoi detti prillcipi nell
 
oppu1"si alla eSfClcinne del breve _; la perseell:;ioue JlUJssa con- 
tro it virario apostolico di Breslarict e altr.; ottinn
 cattoliei 
e teolo!Ji docil i al capo del/a Chiesa; U dilurio lii seritti, 
libclli, incisioni dilfllmatorie diful!Jllte contra la persona e 
f uutoritå del pontefiee; ein fine Ill- leltera seritta air det- 
tore d i J[([yon
a colio stesso scnpo e per sollevare i suoi Sltf- 
frayanei e altn. vescori t. Lascio stare i tun1tllti c Ie SOln- 
mosse civili tentate in ROfi1a, Frascati, Spolcto, Tcrni, 
Tolentino, Fabriano e altri luoghi 2; perchè quantunque 
tali eccessi 
iano gravi, cssi scolllpaiono yerso r inaudita 
enormità di una Icga contratta coi nemici dclla Chiesa 
per ribellarsi dalla Chiesa Inedesilna. II Iettore può vcderc 
nel Saint-Priest e nello stesso Crétineau-Joly :> COlllC a 
dispetto del papa c di tutti ì prineipi cattolici i Geslliti 
si accasassero in Prussia; e benchè it secondo dei prefati 
scrittori eerchi di SC1J
are al possibile i docili Padri, la 
101'0 ribellione però non risulta in moùo Inen Jnanifesto 
dalla sua narrativa. 
L' altro faulor coronato chc i Gcsl1iti si procaeciarullo 
per mantenersi nella 101'0 rivolta contro Ron1a, e a cui 
aeccnna il n1Înistro spagnuolo nel passo sovrascritto, fu 
Caterina imperatrice di Russia. .Appena pubblicato il 
bre\.e, i Padri che già stanzia \'ano nella Polonia, duvendu 
rleggere tfa un tottiler sterminiu e 1l1Ut prote;:;ione siellfa, 
non esitarono, e dalla rica sinistra del/a DriJla tultada pú- 
lacea si tras(erirollo sullil destra, the giå app((rtenn'{l al/(, 
Rnssia, giUf'(l1'UltO fedeltLÌ a Crllerina, e conservarfJno il 


{ FWRIDAllLA:.'\C.\, ape Sainl-Priest, pag. 579, 380. 
 '-Ibid., 1). 479. 
· R;sf., tom. V, chap. 7. 
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nome proprio:J t abito:J la professione:J (
 nutlyrallo ikl breve, 
La cui pubblica:ione flt inlerdetta in tzttle le Rnssie a loro 
istan
a. Dit principio:J ]Jer salrar le apparenze, chiesero no- 
lificazione del breve; 1Jla non illdltfJiarono di ubbidire all' 
, imperatrice, rhe vietò 101'0 d' -insistere sltUa luro domanlla. 
E si 1n.isero a favorire uno StanislrtO Siestrencewiecz, nato 
cal
'inista, J10i ltìnuw[Jliato, e fill.almente di lUUt caltolicilà 
assai d'llbbia, aiutando la SlUt promo:ione al seygio 'ttìetro- 
politaJto di J/ohilolc, e facendogli clare per coadiutore uno 
dei soci:J delto Benislawski 4.. Qui eomincia un lnaneggio 
di nuovo genrre, di cui giova riandal'c brcvClnente i suc- 
cessi, cOlne quello che è uno specehio fedele delle al'ti 
ed astuzie gesuitiche; e io n1i fonderò pel' teatleggiadi 
sulla testiInonianza dell' ultinlo storieo e apologista della 
Con1pagnia. I Gesuiti di Russia pl'etendevano di aver ri- 
eevnto sin dai ternpi di Clemente decimoquarfo un re- 
scritlo favorevole del sette di giugno del !774, che 0 fu 
cstorto al pontefice già infel'l110, 0 fabbricato dai Gesuiti 
n}edesinÜ di concerto con Caterina, poichè il Garan)pi 
ehe aHora era nunzio apostolieo in Varsavia, per ]e cui 
tHani sarebbc dovuto passare, non ne seppe nientc; c chc 
ad ogni J110do pCI' <{uesta cagion 111edcsilna non l)otea aver 
alcun valore legale, nè disobbligare i Gesuiti da}]' ubhi- 
dienza del breve pubblicato univcrsahnente 2. Ciò non 
ostante i Padri fondati su qucslo alto apocrifo 0 nullo, 
ubbidiscono a Caterina; onùe per consiglio dell' Archetti, 
succcssore del Garmnpi, c ad istanza del rc <Ii Spagna c 
degli altri prineipi cattolici, Roma investisce il detto ve- 
scovo Slanisiao di un potere illin1Ïtato su tuui i religiosi 
eattolici di Russia; parendo qltesto il1nezzo piit ,lcconcio e 
sicltro per 'mettere ad esecu'
ione it ûreve ili Clcn
ente in tultù 
r imperio 5. S
anislao, che era ]ancia oceulta dei Gcsuili, 
si serve dei poteri eonferitigli per coneedere ai chiel'ici 
regolari della Comptl[Jnirt ili GcsÙ [([ jh>rmissione ill stltbilire 
nn 1wvi
iato e 1'ice
'ere dei novizi; il ehe importava una 


! S.\I:'\T-rRIEST, 1)3g. 2:>1 , 
3
. 

 CP,[TI:'\F.U-JOl.y, tom. ti, :)ag. 57(;,377.- 31bit!., pa3. 57S-:>HI. 
';!.f. it 
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violazion o1nnifesta dcl breve clenlentino, e cunlradd[cevll 
apertamellte alle 'intenz-iuni della corte di Spagna, di Fran... 
cia c di Roma.. L' Arf'hett i lYJdendo che lrt Compagnia rinfl- 
$ceva in virtÙ dell' alto 1nedesimo cite dorea 
pegnerla, se ne 
dol$e 1}ivamente col goyerno russo e chiese in virlÙ ili qual 
yÙtrisdizione il veSCOfO eli 111ohilow flIHHtllllr(t un decreto dellrt 

anta sede t. II cardinale Pallavicini per commissione del 
pontefice Pio sesto protestò acerbllllwnte, dichiflfwulo che il 
decreto del legato Stanislao riplignmYt al volere del papa, 
tel era opera delta '(JUlla fede e eli un' indegllrt macchinfl=iune 2 ., 
Con tutto questo i Gesuiti aprono tranquillmnente ai due 
di febbraio del 1780 illoro noyiziato con un atto soleune, 
che fn come dirc I' investilura della .Compagllirt ;); e quasi 
ciò non bastasse, ricevuta la pennissione dell' impera- 
1 rice, convengono in Polotsk ai dieci di ottobl'e del 1782 
e senza il nlenOlno scrupolo eleggono a \ icario gencrale 
il P. Czernic,vicz 4, Inentre ROlna tenlpesta colle sue 
protcstazionI, rieusarHlo di relldere arcÜ1esco
1ile il seggio 
di }rlohilow, e di l'iconoscpre il slto coadi uture, finchè it pl'e- 
lato titolare non'l'itratlct lrt licenzlt data ai Gesltiti di aprire 
un noviziato 
. Caterina minaccia Roma, se la perluissione 
non è mantf'nuta e confermata; e vi spedisce il P. Eeni- 

]a,vski con tre dOlnande da farsi al papa, cioè 1a dignità 
arciyescovile pel seggio di l\Johilo,v, l' inypstit ul'a di esso 
nella persona di Stanislao colla coadiutorìa pel ßeni- 

Ia,vski, e in fine l' QPpro
1[l:;ione di tHltO ciò cite (it (alto 
tlfli Gesuili in RUSSllt sino all' elezione del rical"io gplllJrale 
i nclusi
'mnellle 6. Pio concede Ie due prilne dOluande ; Ina 
nega risolutalnente 1a terza 7. Ciò nulla 1l1CnO i Gesuiti 
eontinllano ad arrolal
 no\-izi, e 1l1orto nel 178t) il P. 
Czernie,yicz, gli sostituiscono in congregazione generale 
un altro vicario, abbracciando con (cruut persnasione la 
.'<peranza rhe iilorú Online è impossibile a distrnflfJere 8. Lo 

o aneh'io a questo rnodo; Ina chieggo se la fellollia con- 



 CI\ÉTI:\I:At.:-J01.y, tom. 5, })ag. 58!. - 
 Ibid., pag. 583, 58!'. - 
I Ibid., page 384, 585. - 4 Ibid., pag. 5Rti, 387. - tI Ibid., page 588. 
__ 6 Ibid., IH'ß. 388, ;:)89. - 7 Ib;d., p

. 590. - 8 Ibid., }Hlg. 391. 
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h'o la sedia apostolica e Ia violazionc di un decrelo ap- 
provato da tutta la Chiesa potrebbe essere piÜ aperta, 
più notabile, piÜ preInrditata, piÙ solenne, piÜ contu- 
lnace 
 
Invano 10 storico s' ingcgna di Illitigarla, presuppo- 
nendo un tacito concerto di Pio con Caterina c coi Ge- 
suiti 1; del Quale non dà nessuna prova, contcntandosi 
di riferire sulla sola autorità del P. Benisla,vski, chc Pio 
contra..ianlente al suo parlare e procedcre in pubblieo, 
assentì per concessione verbale e privata eziandio alIa 
terza dOIHanda di Caterina, dicendo al prefato Padre: 
Approbo socielatern Jl'S'lt in alba Russia degentc1J1.: ap- 
probo, approbo 2. 1\la in prima, ancorchè il falto fosse 
vero, i Gesuiti sarebbero sen1pre in colpa di tutte Ie an- 
teriori disubbidienze comn1esse in Russia e del 101'0 s{a- 
bililnento nr! regno prussiano; jl chc basterebbe a Ino- 
st..are l' ipoerisia dell' Online. Nè l' indulto sarebbe stato 
yalido, nè i Grsuiti avrebbero IJOtllto usarne senza grave 
colpa; perchè una concession verhaic c secreta non ])llÒ 
nnnullare una leggc pubblica, quando l' atto abrogalivo 
csscndo ascoso e Ia Iegge manifesta, il violarla non può 
passare, senza pcssimo esrmpio e gravissimo scandalo. E 
che avverrebbe di ogni statuto piÜ legittilllO c necessario 
alia società ecclesiastica c civile, se fosse pern1esso ai 
p..i\rati e aUe fazioni di prevaricado, allegan do un' oc- 
cuBa dispensa del principe 
 E poi chi è così dolce cite 
yoglia an1mettere la verilà del falto sulla smllplicc parola 
dei Gesuiti, che quando si tratta del loro interesse sono 
hugiardi di professione? Che anteponga l' aulorità del 
llenisla,vski aIle protcste iterate e solenni del ßrasehi? 
Che 111isuri l' intenzione di questo pontefiee piuttosto da 
una parola rapportata da un Gesuita, anzichè dag1i atli 
c dalle dimoslrazioni pubbliehe del SllO pontificato? Chc 


I. CRÉTI:.\E,\{;"-J()LY, tom. 5, page 39i. - 2 lbill., pag. 590. Lo stesso 
autore ricorre pure aHa me(]('sima il)otesi per giustificare la rihcHionc 
dpi Ccsuiti di Prussia (pag. 57:>, 374), SUPl)onendo chc Pio fossc (\' ac- 
fordo con Fcdcrj
o; ma non allega He anco qui un' omhra di 1)1'0' a. 
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osi fargli l' ingiuria di tenerlo per Inentitorc, soppiaUonc, 
ingannatore, rOinpilor delle sue prolnesse, c cap ace di 
partecipare a una indecorosa com media congegnata colla 
rcgina sciSlnatica del seUentrione , in pregiudizio di tanti 
principi cattolici, che aveano ottenuta e \-oleano Inante- 
nere a ogni costo l' estinzione deH' Ordine 
 COlne luai un 
tale indegno Inancggio pol ria conciliarsi col deco1'o dclla 
santa sede 
 E qual papa fll più tenero di questo decoro 
e più soHecilo e forte Dcl prcser\
arlo di Pio sesto? Un 
pontefice che eIes
e di n10rir prigione e in esilio pil1ttosto 
che di acconsentire al disonore di Ronla e della sedia 
apostolica, si sareLbe occultatuentc accordato cui go- 
verni eretici e scislnatici per viol are una legge del suo 
antecessore, ricevuta da tuUa la Chiesa, e reso cOlnplice 
dello scandalo chc nc. seguiva? La C0l11111edia certan1enle 
cbbc luogo; ma passò unicamente tra Calerina e il Gc- 
suita che andò a noma per poter inventare la fa vola deJla 
concessione verbale con qualche apparenza di Yero, al- 
menD pci gonzl. E pcrchè tanto amore in Pio pei Gcsuili? 
Perchè uno ze]o sì granòe pel loro ristaui'o, da poster- 
gargii la propria lealtà e la dignità del suprcillo seggio? 
- 
la cgli ayca paura di Carlo terzo. - Non erederò 
IHai che abhia avuto paura del re di Spagna chi non 
ten1ette ]a repnbb]ica francese. - Se non fosse slalo 
intinto nel procedere dei Gcsuiti, non l' avrcbhe tolle- 
rato. - Nol toHerò, poichè hiasin10110 c condannollo 
ripelutalncnte e pubblicau1cnte. Egli Inantenne in vigore 
il breve clelneniino; potea riproyare in 1110<10 più soIcnne 
]a ribellione dei Padr'i? - Si sa però che gli anlaya. - 
Potè alnarli da princi pio, perchè at1'czionato ad alcuni dei 
soci, 0 pel' qualche sÌlnpatia di opinioni teologiehc, e 
sovraltutto ayendo rispetto aHa fazion giansenislica, tra- 
pian tala allOi'a in Italia e rornoreggiante a danno ùi 
Honul. l\Ja non credo che viva fosse Ia sua aITrzionc per 
una seHa eh' ei credea capaee di rinnoyarc iI parrieidio 
conunesso nella persona drl suo prcdcccssorc, 0 rhe 
ti- 
rnassc una faziòne cOinplice di lanLo CCCC5S0 capacc di ÜU. 
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servigi notabili alIa società e alIa Chiesa. - Egli desi- 
derò la 101'0 instaurazione. - Nol credo, perchè ante- 
pongo Ie pat'ole dettate di proprio pugno daì Braschi a 
queUe che i Gcsuiti gli n1ettono in bocca. Ecco in chc 
ternJÌni egli sCl'ivcva al cardinale di Bernis ai cinque di 
agosto del !778. Due sospetli corrono a nostro l'iguarrlo, 
dft che salimmo allJOntißclltO. II primo si è rhe noi fapureg- 
giamo la fazione gesuiticll. . . . .. Su questo articolo rwi ci 
siamo impcfJll11ti Ùl ]Jilt occasioni (t non {tlJ
 nulla di conlra- 
1'io al bre()e cite abol1 La Compa!lnia; noi abbiaJno rinnovftte 
non è Y1Ytn tempo qneste nostre pr01nesse; aggiuguendo cite 
quando si trattasse di derogare Sl/; qUltlclte punto poco essen- 
ziale al breve di Clemente decimoquarto, nol fare:nnw cite eli 
bnon accordo cui ministti delle dne corti (Spagna e Francia). 
La nostrlt risolztzione SIt qu.esto punto è tnttavia la stessa. E 
chi può vo
gere in dubbio la sinccrità di queste parole, 
Icggendo quelle che vengono appresso? lViuno lw mai cln- 
vitoto della nostra probilà e schiettt)z=a, quando eravamo pri- 
(,{tti; tanto pili ci si dee creLlere ora che siaow vicari eli Cristu 
e in obúligo di edificare il mondo sì coll' osser
'anZ(t dellrt nos- 
tr(L parole, e sì colla nostrct eqltitLÌ e carità verso tutti ylt 
uomini 1. E ragionando alia din1estica con esso cardinale 
gli dissc pili volle clze non c/,{'dewl clte .i Sltar sltccessori arreb- 
vero giammji lJutS(lto a ristabilire .i Gí?suiti, e nudrito nn 
COllcetto che lJOtl!vU solo albergare nel cervello dei (anatici; e 
· dw /ton t.st i mawt ehe eli hti si lJOtesse sllspicare UIUt tell 
fuUia 2. Eeco Ie genuine disposizioni di Pio attest ate da 
dcclìBlcnti irrepugnabi1i, e Inanifestan1ente contrarie ai 
peosicri e ai falti chc gli scrittori della seUa gli altribui- 
scono. Nè si può supporre che un uOlno rhe parla\'a c 
fcriycva in tal guisa operasse COlne questi raceontano, 
senza incolparlo ùi doppiezza inescusabile troppo, aliena 
dalla generosità tlella sua indole, e facendone quasi un 
Gesuila; presupposlo che non llasscrebhe senza grayc 
ingiul'ia di lui e del seggio pontificale. 


( Ap. S\i:'<iT-PlHEST, Append., un 8, pag. 3!
7, 3',8. - 2 Ibiù., ApPl'illL, 
U O 10, pa
. 588, 589. 
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Tali furono i tern1Ïni pieni di edificazione, con cui il 
Gesuitislno del secolo passato conchiuse la sua storia. Un 
Ordine religioso , che fa professione di speciale e assoluta 
ubbidienza verso il son1IDO pontefice e ci si obbliga }>a1'- 
ticolannente colla solennità di un quarto voto; che nei 
tcnlpi addietro abbracciò e difese con ardore quelle <1ot- 
trine che ampliano Inaggiorn1ente i diritti e Ie preroga- 
tive <.Ii ROlna, e si 1110st1'Ò spesso in qnesto negozio piÜ 
zeJante che sayio e intendente dei vrri interessi delJa 
causa che vole va avvocare; che perseguitò non di rado 
con ingiurie, invettive, calunnie di ogni sorta coloro chc 
su questo punto sentivano diversalnente, benchè fosse1'o 
d' altra parte uon1Ïni di buona fcde, cattoliei sinceri, ve- 
nerandi per virtù, ingcgno, dottrina e heneIneriti deHa 
religione; un tal Online, dico, appena che il papa lascia 
di accarezzarlo, sentenziandolo a UWl pena gravc sì, n1a 
Ineritata e al postutto necessaria alia unione e quiete del 
lllondo cristiano; rinnega issofatto tutte Ie sue Inassilne, 
viola Ie sue prom esse , rompe i voti ed i giuralnenti, e 
le\Ta l'insegna della ri volta contro il potere lrgittimo che 
10 pe1'cnote; si ribella non solo dalla sedia apo:,tolica, 
Ina dalla Chiesa; suscila dissensioni, tunlulti, sonllllosse 
nel suo seno; scarica sui capo illihato e veneranuo del 
sOlnmo pastore tutti gli obbrobri e Ie infan1Ïe che }>ossono 
cadere nel ceryello di un ebbro 0 di un forscnnato; su- 
pera in rabhia, in inlpudrnza e in rurore i piÜ arrabbiati 
eresiarchi, e non contento di contalnÍnar la sua fanla e 
Ia sua nlenloria, tronca la sua vita, e cornmctte un de- 
liUo unico nella nIcIHoria dei seeoli; slringe alleanza eoi 
gO\ erni eterodossi, nen1ici sfidati <.Ii Ronla e della Chie
a; 
anlhisce eel ottiene l' amicizia e la protezione di un prin- 
cipe, grande con1e uonlO, guerriero e politico, Ina lute- 
rano di professionc, incredulo ùi opinione, e l'ollegato 
per intima dinlestichezza coi maggiori nenlÏci del Cris- 
tianesin1o; con una principessa scislnalica, intinta della 
stcssa pecc, c di piÙ pcrdutissÎJna di coslunlÍ (' sospctla 
di orribile parrieidio; induce tali prolctlori a vilipenucre 
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con decl'eli e con fatti pubblici l' autorità del pontefice 
rOlnano in proprio favore; la sfida e calpesta egli stesso 
or con indcgne frodi or con insulti iInpudenti; finge un 
rescritto pontificale; seduce a prezzo di silnonia un vile 
prelato; 10 persuade a violare il breve di Cletnente nel 
punto stesso che per ispeciale ufficio cOlnn1essogli do- 
vrebbc esserne Inantenitore; apre noviz
ati, case, collegi, 
si riordina 
 si rinnovella, nomina superiori, vicari 
generali, Inentre Ron13 fulmina Ininacce e protcste con- 
tro l'inaudito ardimento; a tali pubhliche e solenni di- 
InLstrazioni contrappone un indulto vcr bale , secreta, 
occulto, privo di ogni autorità, assurdo, indegno di 
ROlna e del gran pontefice, a cui si ascrive , perchè vio- 
lativo di fonnali pronlesse e annuHativo di un breve di- 
venuto legge dclla Chiesa; e in fine reca l' audaeia sino 
a negare la legaIilà di un faHo uni versale, e a pretendere 
di non essere stato disciolto, e di continuare a sussistere 
per successione non interrotta e in virtÙ degli ordini 
antichi. Lascio stare gli eventi posteriori, e il fa yore di 
Paolo, e quello <Ii Alessandro, e la concessione parziale 
a cui fll indoUo Pio seUiu10 nel 
 800 per tentare Ull ri- 
Inedio ai Inali straordinari rhe affliggevano la Chiesa, e 
l' ahuso che i Padri fecero at solito di tutte queste grazie e 
condiscendenze, e Ia 101'0 espulsione universale dalla Rus- 
sia infastidita anch' essa di tal genìa dopo di averla spe- 
riment'tta e conosciula; pcrchè queste cose si attengollo 
111eno al proposito. l\1i basta di notare ehe il Gcsuitislno 
yccchio Il)OrÌ tra Ie braccia dclla rivoIta, dell' eresia c 
dello scislna, e che iI nuovo ebbe in esse il snu nasci- 
Inento; degno sepolcro e degna cuBa della seUa più cupa 
ed ipocrila che sin Ilwi stata sotto lc stelle. I Padri a1Ter- 
Inano che la COinpagnia non ebhe interregno; il chc è 
verissimo; pcrchè l' antieo insLituto s' intralcia col nuovo 
Inediante Ie spurie propaggini di Prussia c ùi Russia; 
onde dall' uUilno Generale del secolo passato si può se- 
guire il fHu non intcrn1Csso della successione siuo a) 
prilno di questo, facenùo capo tlal Hicci, e Inediantc iI 


. 
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Czernie,viez , il Lenkie,yicz, il K.areu, il Gruber, il Bzro- 
zo,yski (ehe bei nOll1i da ]1orre in nUlsica!) giugnendo 
sino al Fortis. l\Ja qucste catene intrccciate di anrlli elan- 
dcstini e scismatiei (di cui 1110ltC sette a torto 0 a ragione 
si gloriano) non hanno pur l' olnbra di una eontinuità 
Jegittin1a e cattolica; e quella ('he eontengollo, non chc 
essere un carattw'c ortodosso, è aU' incontro un Inarehio 
evidente di ribellionc e ùi cresia. 
Poichè ii Gesuilislno non fu spcnto in effetto dal brc\-e 
del Ganganclli, c a poco anùare risorse eziandio legal- 
B1cnte c dura anche oggi, potrà alcnno inferirnc ehc 
l' opera di questo gran vapa sia stata inutile. 1\Ia chi ra- 
gionasse in tal n10do s' inganuerebbe; perehè Ie opere 
grandi degli uOJnini insigni, Inassiman1cnte quando n1Ï- 
ranG a un effetto universalc, ancorchè questo cffelto non 
si otlenga incontancnte 0 non duri, non sono perÙ Inai 
scnza frutti eel,ti e stabili, pognimno che non Ii portino 
inllficùialalnente. CIClnente non riuscì a salvare la reli- 
gione e la civiltà di Europa nel passato sccolo , lna Ie sal- 
vcrà nel nosiro, 0 ahneno in un telnpo che non è )onta- 
nissin10. Non potè allora salvarle, vcrehè illnale faUo ad 
entrarnbe dal Gesuitbnno, dal Giansenisluo, dalla falsa 
filosofia e cia alll'e eagioni era l)enetrato troIJpo addentro, 
c l' Europa colta era cOJne un infenno ridotto in grado 
tale di InalaUia, che non si potea sanificare 
 senza una 
di queUe crisi tl'clnel1de, che chiall1ansi rivoluziDni. l\[a 
chi può credcre che un atto 
apiente di religione e di ci- 
viltà non opcri e non possa opcrare se non nell' anno 
della sua data? Ciò succede agli statuti volgari, che so- 
vente passano inutili , c sono in brcve dimenticati; non a 
quegli ol'dinmnenti, che io chiamerei vivi, perchè contrn- 
gono un' idea nuova, efficace, aceon1odata e nece:;;saria 
ai tempi che corrono, 0 piutlosto inc01nineia ' 10; ilT\pe- 
rocehè lc idee nascono all' etcrnità. Inai non Inuoiono c 
fruttano eternmnente. Ora tal fll il breve del Ganganelli , 
COlne quello che. sebhene nella prill1a vista coneerna un 
instituto particolal'e. tnttavia. 
(' gnardi lu'ofondo, spazia 
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assai Viù largo e n1Ïra più alto ehc ad una congl'ega di 
frati protervi e degencri. hnperocchè esso eontiene in 
germe l'idea fondamentale del Cristianesimo civile acco- 
lnodato all' età luoderna, e fondando la religione e gl' 
interessi delJa fede cattolica sopra la pare, la tolleranza, 
l' amore, è COIne la eonsacrazione ccclesiastica e rOluana 
di qucl nuovo prineipio, ('he il trattato di Vestfalia avea 
già introdotto e stabilito politicalTIente in una parte nota- 
bile del 1110ndo civile. E siecolne i più aeed)i nelnici di tal 
eoncetto sono i Gesuiti perpetuatori della massinla e della 
pralica conlraria invalsa nei bassi tClnpi, il Ganganelli 
stenninandoli venne a eonchiudere il 111edio evo e ad ini- 
ziare spiritqahnente l' età 1110derna, incorporandole il 
sacerdozio. - l\Ia non ci sterminò in effetto, poichè an- 
cora vivialno. - Vivete 0 piultosto vegetate, miei cari 
Padri; e non siete buoni hiologi , se eonfondele il vivere 
delle piante con quello degli anÎlnali dotati di sensitività 
e di ragione. La vera vita delle instituzioni Ulnane eon- 
sistc nel eredito; e questo , yoi l' avete perduto senza ri- 
Jnedio, IJrineipahnente per opera del GangancUi; il quale, 

e non valse a togliervi ia vila lnaleriale, vi spogliò in 
perpetuo della estÏrnazione degli \lomini. Quando il fa- 
U10SO breve non a\-csse partorito altro etIetto che quello 
d' indluvi 3 depon'e aITattu Ia nlaschera dell' ubbidicnza, 
ad entrare in fonnal ribellione colla Chiesa e coUa santa 
sede, a intcndervela d' intercsse e d'mnore coi 111aggiori 
suoi nelnici , e a rieevere insomma l' rslrema unzione e il 
haltcsin10 degli eteroùossi per camparla e rinascere, il 
vantaggio ehe ne è seguito sarebhe tuttavia inestilnabilc; 
perchè d' allora in poi r illusione fu assai l)iù diffieile in- 
torno al valore del quarto voto. La stessa insufficienza 
del decreto rispelto alla pienezza. dello seopo che si pro- 
poncva, riuseì profittevole, in quanto svelò Ie cause che 
10 resero infl'uttuoso, e porse un utile anUllaestramento 
a 00101"0 ehe volessero ripurgare il Blondo di tal zizzania, 
c impedir che ripuHuli e tallisea di nuovo dalle radici.. 
Questi beni e l'idca feconda del breve clementino dure- 
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ranno selupre. La <(nalc già frulta al preselltc; c niuuo 
può saperlo 111eglio <Ii yoi, se vi guardale attorno, e aprite 
i vostri regislri, l-agguagliando il novero dcgli acqaisti e 
dei triOllfi con quello delle pcrdite c delle disfaUe. V oi 
soli potevate riscuoler\-i dal frego d'infalnia ilupressovi 
da) pa pa chc vi spensc, nlettcndo in pralica i eonsigli di 
queJIo che vi ehimnò a noyclla vita; laddoyc in vece 10 
ribadiste e 10 rendeste ilnpossibilc a scancellare. E sic- 
COIl1e nei privati uomiði r onta del eastigo è spcsso un 
incentivo a novclle colpe, pcrchè aggiunge alIa consue- 
tudine dcl l)}ale 10 sprone tleHa vendetta e rin1l10Ve il 
freno della vel'gogna; così la nQta ignorniniosa che rice- 
veste vi ha lalnlCnte sfrontati al ll}ale, ehe luettendovi ad 
ogni sbal'aglio, in vrcc di sfuggire, accelerate la puni- 
zione. II tilllore di esserc sbandili e Inaledetti di nuoyo 
dal polere spirituale c ciyile v' insegue, vi spingc, v' in- 
calza a eercar di appicearvi e attecchire da per tutto, senza 
curarvi ùei 11lf'zzi che adoperate; e eondoUi da ql1csta 
smallia non yi aecorgete di affrettar la ruina cogli sforzi 
luedesinli che fatc per evilarla. Un poeta direbbe che 
l' ombra di Clelnenle vi stà sClnpre a' fianchi incalzan- 
dovi e strascin.andov. al precipizio, eOlne il tretnenùo 
spettro del drallllnatico spagnuolo e del novellista tede- 
sco. A questo ragguaglio avcte ragione di 111aleùire iln- 
placabihnente il pontefiee che avete ucciso; perchè csso 
fu il prinlo motore di ogni vostro infortunio, dissipando 
quel prestigio di luendace virtù ehc vi anllnanta\Ta, e Ino- 
strando coIl' esempio che , non che esserc iddii 0 angioli, 
secondo gli umili vostri vanti, siele (C0I11C Gesuili) n1cno 
che uon1Îni. Ne dubitate ancora? 
Iirate ai fatti. Chi vi ha 
testè seaeciali di Francia? Clel11cnte. Chi yi ha aceieeati 
a segno di farvi versare il sangue per entrare in Lucerl1a? 
Clelnente. Chi vi ha chi use Ie porte di Toscana? Clemente. 
Chi vi spingc ora a ,olervi installare nella stessa provin- 
cia a dispctto degli abitanti, a turùarc un paese tran- 
quillo c fetice, e a tental' di rinnovarc nel euore d'Italia 
Ie scenc funeste de])a Svizzera? Clementr. Chi ogni giofno 
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v' induce a vituperare, calunniare, perseguitare, spo- 
gliare , straziare i huoni , spegnere i 1 unli ed adùeosare Ie 
tenebrc, e quasi a voleI' ghennire con 111aoo eonvulsa il 
crinc della fortuna, che vi sfllgge scnza rimedio 
 II ti- 
Inore di un nllOVO Clemente. Chi infioe vi Illinaceia della 
seconda Inorte, che a guisa di quclla dei reprobi annun- 
zinta dall' Apoealisse, sarà l' ullima , pcrchè non segulta 
da una seconda risurrezione 
 II breve di Clenlente. Ve- 
dete come l' opera di questo pontefice è inlJllortale! Essa 
è íIlllnortale come il nonle del suo autore, che fondò il 
pontificato Inoderno e civile; quel pontifieato che oggi 
ricomineia quasi per miraeolo, e che assidcndosi sulle 
ruine del Gesuitismo ilnbastardito, rielnpirà il Iuondo di 
una nuova luee, quando la fen ice delle nazioni sarà ri- 
sorla ùalle sue ceneri. 


--(;1- 
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I Gt'suiti e DanLe. - Del P. Manera. - Del Bartoli. - HeGrcsso continuo 
tle:;gli studi gesuilici. - Deelinaziol!e illcvitahile del fapere e delle leuere 
dove il (
esuiLismo mctte radice. - I Gesniti e r Ullivcrsità di Lovanio. -. 
Stato prcsclitc dellc leLLere gesuitiche. - Tre unìci dei dolli.- II (;esuilismo 
non pnù avere Grandi scrittori . . . . . . . . . . . . 218 
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Sentimcnli moderati del P. Pellico Sll Homa considerala gcncr:llmcnte. - Ve- 
rità r opportl1nil:"' 101'0. - Dalllli che spesso j Gcsllili feeero a noma, 
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J}
trocin:mt1one i diritti a sproposito. - Inl}enerosita del lor }J:!trocinio.- 
:;e il papa che sellleuzi:l P;'l' via di breve parli excatedl'a ? - Dottriu3 sin- 
g..lare del P. Pellico sull' uhbidienza che i Gesniti debbono al sommo pou- 
teHce generalmenle; - e di quella, a cui sonG tenuli verso il decreto 
aboliliro della Comp:!gIIia. - Prmcipii scismatici dei Ge-uiti a questo pro- 
luoito. - SoHsmi del P. Pellico, e solulÌone 101'0. - I Gesuiti e iu ispe- 
cie il P. Prilieo son piit inuocili e irl'iverenti verso Roma dei Giansenisti; 
- e come siano in ciù vi,Jatori delle proprie Costiluzioni. - Qual sia, a 
tenore di q\le
te, l' oLhlil}o 
peciale dei Padri verso Ia s:mta sede. - I 
Gesuiti SOllu ribdli nJU súlo ve.so il p:1pa, ilia verso b Chiesa. - Condi- 
zioni che ci v"l}liouo per poleI' non <lssentire illlel'll:mleute a un decreto non 
dogmalico di Buma. - Es
;e non si vcrifieano quanlo ai Gesl1ili. - Belle 
canse dell' <1bolizione. - 1 a La doUrina c.,rr"Ua della COlllp:
gllia. - 2 a La 
dcpravazione introdotla ne' suoi 
tatuti. - Es
a crebbe e gil1nse aI suo col.uo 
souo i genel'ali A4u3viva, Vitelleschi ed Oliva. -' 3 a Gli spiriti di divisic lIe 
e di ri be1lione recali e nudrili clalla Con pagni a nella sccicta cecle
iastica. 
- 4 3 La serviLit, in cui essa tcnlò ,Ii ridurre la Chiesa. - 5a La serviti1 in 
cui ridus
e effettivamente i guvel'lli ed i principi. - 6 a L' opposizione cost:mte 
:IÍ progressl dl'lla cultura. - Declilwzioue degli 
tati e dei populi ill cui iI 
Gesuitis\l1o invëllse. - 7. 1 L' intoileranza civile, - II tr:\ll:.to di YesLf<llia è 
iI codice defilliLivo delle aLLillellze eiviIi ,lella religione negli stati (lell' Europa 
modema. - 8 3 La cOllLr
wieta dell' imlÏlnto gesuitico verso il geuio e
sen- 
zialc e i bisorrni delle nazioni moderne educate dal Cri
tianesimo. - Della 
scienza gesuitica in parLieolare c,-,usillerata per quest" ri
pctLo. - 9 3 L' iu- 
flcssibilita deßli ordilli gesuiLiei. - Quali fUt OliO i )Jl'illCip,.li llemici dei Ge- 
suiti. - La Cumpagllia non venne stern.illaLa dai Gianseni-ti nè dai filosofi, 
rea da prineipi e m illistri religiosi e non favorevoli a quelli. - La vel'a po- 
tenza uislruggitrice dclla Compaguia fu l' opiuione pubblica, della quale 
Clen.cnte fu interprete ed esecutore. 262 
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Idea e gl'andezza uuiea del papato. - Sue eivili viceude e suo di<lleUico 8vol- 
uiltlento. - CaraHere proprio di Clemeule. - EgIi fu inizi:ltore di Horna 
saCi'a nclla vila c cullura moùema. - Siugol:tri riseonl1'i di eIcmellte col 
suo secolo. - in che modo Clemente sia stato aUeal.) dei prineipi e dei fìlo- 
Iw6. - Buone pal'ti della tìlosofia del p;lssato secoIo. - Gil\
litìcaziolJe di 
Clemente da dennc calullnie. - e<,me abbi.\ ambito it papato , e OLiClllltoIo. 
- !)cr qnal earrione illdul}iasse ad abolirc i (;csuiti. - (;l.ntcgno dei {'adri 
coclanei verso t:l:.:mentc. - Lunl}o passo di Bonavcntura proyart su (fuesto 
ponLefice e suI suo breve. - Le par...le del Pro;;-arl son piÜ insoleutÍ c 
s(lerilt'{
:ìC che ((Helle dl Luter.'. - Breve cenllO su Cristuforo di Bcau- 
mout. - Passo di Leoll:mlo Antonelli, e brevi chio
e fOpra di esso.- 

Ulllo del hreve di elemeulc: qual sia il concelLo cite yi preùomiua. - Sa- 
picuza e mallSllrtlldill
 chc vi risplelltLuo. - E
so cuutiene uu' espressa COI1- 
danna dell' inslituto e delle dolLrillC dei Gemiti. - Della bolla di tlemcllte 
dceimolerzo ill favore dei P:ldri. - Se la bolla restitutriee ddla eompagnia 
distrugga quella dd\' :1holiziolle? - TIILLi i {;esuiti fllrollo compJiei delle 
cOlltumelie pl'oferite cOlllro elemente. - Ill{jinrie liriehe del P. Bondi. - 
Rivdte e cl'ilUeulesi di :tltri Gesuiti verso il Ganganclli. - Della sua n:Ol'te. 
- Profezie di essa spacei:\te ùai Padri. - Morì di veIeno: pl'OYe. - GIi 
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:mtori dell' avvelel1amento furono i Gesuiti 0 i loro creati: raGioni intrill- 

che che il dimostrano. - 'festimolli,Hlze estl'inseche del f(
tto. - Degli 
effdti dell' abolizione. - Egli è assunlo I' attrihuirle la rivuluzion f.'ancese. 
_. La vila, non la morte dei Gesuiti, cooperò alia rivoluzione. - Il Gesui- 
tismo non fu davvero a\}olito da elemellte. - H.ibellione religiosa e civile 
nella Compagnia cou(ro il breve e il suo autore. - Procederc rivoltoso e 
scismatico dei Gesuiti in Prussia ed in Russia. - EGli è impossibile il Gill- 
stificarlo. - 11 Gesuitismù Illoderno rinacC(ue tra Ie braccia dell' eresia e 
dello scism,
. - Se l' opel'a di Clemente sia stata inulile. - Il breve di ele- 
mente è tutlavia in vigore, e come; percnnita di esso. .. . . 332 
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